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ALL’EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO l’RINClPE 
IL SIGNOR cardinale 


V 


FRANCESCO GIOACCHINO 

DE PIERR.E DE BES.NIS 

^ Vefcovo di Albano , Arcivefcovo Amminiftrawre d’ Alby , 
Conte di Lione, Miniftro di Stato, Commendatore 
deir Ordine dello Spirito Santo , Miniftro di Sua 
Macftà Criflianiftìma preflb la S. Sede , 
e Protettore delle Chiefe di Francia. 


GIOVANNI ANTONIO RICCY, 


L Padre della Lirica Latina , 
Eminentissimo Princi- 
pe , (bttoponeva i Cuoi fentìmenti al fe- 
lice Augufto , ai faggi Pifòni , e fpeflò 

tocca- 
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toccava dolcemente le corde in lode.» 
del nobile , ed erudito Mecenate . Ed io 
non mi fervirò dell’ efempio di eflb nel 
dedicar quefte mie occupazioni a Voi , fre- 
giato delle medcfime doti , che per me 
vi degnate moflrarvi si parziale, e pro- 
penfb , e che felicitate colla Voftra (blle- 
citudine Paftorale , e lunga dimora que- 
fta Città , di cui prefi a (criver la Storia ? 
Sì , Eminentissimo Principe , fèguirò le fue 
tracce, ma non la fiia maniera, per non 
vedervi arrofiìre, febbene , come lo potè 
Orazio per il fuo Mecenate dilcenden- 
te dai Rè Tofcani , io potefii dimoftrar 
del pari la nobiltà di Vofira Famiglia, 
dai gradi d’affinità , per i quali effa fu con- 
giunta , nei tempi antichi , ai Sovrani del- 
la Linguadoca, indi a quelli della Francia, 
dalla gloriola epigrafe, di cui è ornato lo 

Stemma Voftro Gentilizio, e da cento va- 

loro- 
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vi) 

lorofi Voftri Antenati, che dal fecolo de- 
cimo s* immortalarono . E quanto ancora 
farebbe giufto di diffondermi nel parago- 
narvi ai dieciotto Vefcovi Voftri Antecef^ 
fori Nazionali , o per meglio dire , a tutti 
li cento - quarantadue , che compongono 
la Serie, che vi prefènto! Ma come ar- 
direi , allora , di ragionar Tulle caule , per 
cui r Europa tutta ebbe tante , e tali im- 
portanti occafioni d’ ammirarvi fbrprefa ? 
Nè Voi fbfterrefte quefto mio difcorfb , nè 
io in Voftra prefenza n* intraprenderei la 
condotta . Tanta è la Voftra modeftia, che 
mi proibifte efpreflamente di dirne una 
femplice parola . Non potrò ad ogni mo- 
do diflimulare però quelle Virtù , che fono 
proprie, e caratteriftiche di Voi. Ofièn- 
derei le Mufc Voftre Compagne, fe non 
fàcefll menzione della particolare aftìften- 
za , che vi preftarono , allora quando nel- 
la 
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la Voftra gioventù , con il fulmine alla ma- 
no , combattefte i Moftri dell* Empietà , e 
con il pennello delle Grazie , e della Filo- 
(bfia , felicemente delcrivefte le Stagioni 
dell* Anno . I Voftri amici con ragione fi 
irriterebbero contro di me , fé non dicefli , 
che in Voi ritrovano la compagnia , per 
ogni modo, la più interefl'ante, e farei tor- 
to a me fieflb , fè non predicaflì quella.» 
cottele affabilità, indivifa dal maeftofb Vo- 
ftro naturale contegno , con la quale vi de- 
gnate ricevermi , ed il fi ngolar* onore , che 
mi compartite nell’ accettare quella mia.» 
dedicatoria ; fè finalmente non dicefli , che 
in mezzo a cure le più importanti , a ca- 
riche le più gravi , ed onori li più fublimi, 
amate a legno 1’ erudizione , che non po- 
tendo per Voi medefimo feorrer tutte que- 
lle mie pagine, vi liete degnato lèntirne 
le particolarità dal Cavalier D’Agincourt, 

aman- 
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amantifTimo delle rare qualità Vodre,, e rtu- 
diofo dilettante delie Antichità , e delle.* 
Arti Liberali, nella cui converfàzione ho 
profittato de’ (àggi Tuoi fentimenti nel prò- 
grellb di quello mio lavoro. Ricevete adun- 
que con la folita benignità Voftra, iru* 
argomento dell’ oflequio mio , quanto po- 
tei balbutire , e permettetemi che m’in- 
chini al bacio della Sacra Porpora. 
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APPRO- 
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APPROVAZIONE. 


A vendo di commifTione del Reverendiffimo P. Macftro del 
S. Palazzo ApoRolico letta la Storia dell’ antichidìma Città 
di Alba Ijitiga , e àtW' Albano Moderno dal Sig. Gio. Antonio 
Ricci con molto Audio, e fatica compilata, atteAo di non avervi 
trovata veruna cofa, che fi difeoAi dalla fantità dei dommi Cat- 
tolici , e dai buoni coAumi . 

• 

Roma queAo di 2. Aprile 1787. 

Stefano forgia Seg. della Sacra Congregazione , 
di Propaganda • Fide . 
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APPROVAZIONE. 

P Er comando del Revcrcndiflimo P. Macflro del S. Palazzo 
ApoRoIico ho letta l’opera del Sig. Ab. Gio. Antonio Ricci 
intitolata ^Mtmorte Storiche dell' Antìcbìjpma Città d Alba- Lon- 
ga , c dell' Albano Moderno s c tanto è lungi , che mi iia_« 
imbattuto nel leggerla in cofa alcuna contraria alla Religione , 
o a buoni coftumi ; che anzi vi ho oflèrvato con piacere, che 
il valorofo Giovine Autore fviluppando nel telferla dei talenti 
a tal genere molto proprj , critica , fincerità , politezza , promette 
alla Repubblica Letteraria maggiori pruove di fc nell'età ferma 
e fciena. £’ degna adunque d’efler commedia alle Rampe. 

Dalla Minerva Roma i. Aprile 17S7. 

Fr. Cìufeppe Pneda dell' Ordine de' Predicntori 
Ai» Teologo Qa/anaten/e. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Sacri Palati! Apoiiolicl Magiflro . 

F. X. Passeri Vicesgeretts . 




IMPRI AI ATVR. 

Fr. Tb. Maria Mamachius Ord. Pixd. Sac. Fai. Apoii. MagiAer 
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DISSERTAZIONE 

I 

« 

PRELIMINARE. 


J L capricciofo flile del fècolo noftro di non legger le Pre- i 

fazioni, come inutili, mi fece ilare in forfè, fe avedì io 

dovuto incominciare a trattar dell’ argomento difegnatomi, < 

fenza darne ragione j ma la giuflizia di premettere un fag- ] 

gio di quelle fatiche, che s’intraprendono, di formarne, 
per cosi dire, un piccol modello, e l’obbligo di fchiarire alcune 
cofe, che per avventura icmbreranno ofcure nel decorfo dell’ope* 
ra, e che fuor di luogo farebbe il dilucidarle altrove, mi pofcro 
nella determinazione di fcrivere quella DilTertazione Preliminare . 

I. Il iioflro propolUo è di parlare d’ una Città antichillì- ! 

ma, che traile l’origine da gente Trojana, e fh edificata, poco 

dopo, la diilruzion di Tro/a col nome di Alba. SpelTo nell’eroico « 

Poema Virgiliano , fi fà menzione di una città di tal nome , e ' 

poiché quello ha luogo, in tutti i tavolini degl’ eruditi , è noto a 
ballanza, che Enea fti ammonito in fogno di fondar quella cit- 
tà , là dove avelie trovata una porca bianca lattante trenta porcel- 
li , e che quella farebbe fiata il fuo ripofo , e la meta di tanti tra- 
vagli. Si legge al libro terzo ver. 389. 

Uutoreh ingent ìmenta fub ilìcìbut fut ; 

Triginta capìtum fietus enixa jacebit , 

Alba fola recubans. albi cireum ubera nati, 

Htc loctn urbis erti, requie: ea certa hborum. 

Vengono di nuovo ripetuti quelli medeàmi veni nel lib. Vili, 
ver. 43. con quelli due feguenti. 

Ex quo , ter deni : , urbem , redeuntibu: anni: 

Afeaniu:, clari condet , cognomini:. Album. 

Sembra , che quelli veri! contradicano alli fuperiori , che f edili, 
cazion della città, folle riferbata al folo Albanio , quantunquo 
Enea, ne avefle avuto l’augurio, e che quella prendelfe il nome 

A dal 
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DISSERTAZIONE 

dal color della fiera, ed acquirterà maggior piede la contradizionc » 
fc li ponga mente al verfo 268.de! lib. I. 

7rìghita tnagnos , vohcndh mcnfibui , orba 
Imperio explebit , Regnumqiie a fede Lavin] 

Transfer et , Lengam , multa vi , munìet Aìbam . 

Ma un dotto , e fino penfatore del fecolo noltro , dillipa ogni 
fofpetto di contradizione, c d’ofcurità col fifTare il fiftema, che 
due fien fiate le Albe \ una, cioè, fondata da Enea alle rive del 
Tevere, e l’altra dal tìglio Afeanio , dopo trent’anni, tra di un 
lago, e di un monte. Cheche fe n’abbia a penfar della prima, 
rimettiamo il lettore all’ erudita diflcrtazione (<7) del Sig. Avvocato 
Saverio Matte! , e lo avvertiamo di non prender equivoco , poi- 
ché da noi s’intende parlar della feconda. Qiiella, adunque, non 
prete il nome, ne dall’augurio della porca, ne AaW sXu' Alba , 
ma forfè dal monte, che per la tua altezza chiamivalì AlpuSy 
con vocabolo Etrufeo , (b) ed ebbe l’aggiunto di Longa , non co- 
me penfa il lodato xMattei , (i) perchè in grandezza l'uperaifc l’altra 
fondata da Enea , ma bensì , come riflette Livio , (2) dalla_> 
propria eficnfione . Trent’anni dopo la fondazion di Lavinioj 
Afeanio ne gettò le fondamenta, e fcelfe un fito, al dir di Dio- 
nifio (j) tr.à un profondo lago, ed un altilllnio monte, acciò re- 
ftalìè da lai muraglie guardata, c difèfa. Qiicflo monte ferivo 
Strabene, (4) che tanto era diftantc da Ardea , quanto da Ro- 
ma, ed è allatto deliziofo , per l’afpetto del mar mediterraneo, 
di quafi tatto il Lazio, della fèrtile campagna, c delli due laghi 
fottopofti , chiamati Albano, e Idemore/e, ma forte conofeiuti am- 
bedue dagl’ Antichi col nome di Albani. Virgil. lib.IX. ver. 387. 

cc 


(«) Xaverii Afaliiieì per faliirom txer- 
eìtatims Respclì 1759. 

{ty S' introduce nelle nazioni il lin- 
gueggio, ed il cottume deile altre me- 
diante la potenza ed il comercia ; in 
tal Aaio Ti trovavano gl’ Eirurchi , in 
quei tempi , onde non fembrerà Urano il 
tioAro Opinato . Liv. Iib.l. pag.4. edit. 
jranefurt : iCo), 

hdc Tui kìii , XuttiUque diffujì retta , ad 
pctemet Etiujcoruiii tpes , Atieientiumqne 
tcnii/i Regna eotifrigiune , qui Cecre , opu- 
lento tum oppiio , inperitabat .. , e poco 
epprcffoi..., qujraquam tauea opWui Etra- 


ria era! , ue jam , non terrai felain , fei 
mare ethvi per totam halite IcngiiuMnea , 
ab Alpilni, ad frieium juutum , fama no- 
mimi jnì laiplefet Virgiljo al bb.XIT. 
V, 1)4 par che contradica a quello noltro 
fentimcnto. tit lutto ex Jummo > qui nane 
/Ubami babetur ( Tarn , ncque nomea eroe , 
ntqtie bunoi , aue gloria moati ) ma è da 
riitctterfi , che Virgilio intende del no- 
me particolare, e noi del generico. 

(1) Pag. 124. 

(1) j. 

(3) Ltb.I. 

(4) Lii.Epjg.} 5 o. edit-AtnBeUd-i 707 . 
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PRELIMINARE. j 

ce lo dimoflra , quante volte, quefta lezione fia la genuina. 

Atqut laciis , qui pojl , All>£ de nomine diffi 
Albani ; tum Rex Jlabula alta Latìntis babcbat . 

II. Pria dì dar qualche idea di quella antica città, la qua- 
lità del fuolo , in cui, ella fu edificata c’obbliga a fir qualcho 
riflcllione . Il lago fottopolìo di figura ovale, par ordinato dalla 
natura, ad ufo di Naumachia, c Domiziano, che nulla trafeurò 
di dilettevole, mentre dimorava nel fuo Albano, vi Iacea rappre- 
fentare i giuochi navali , e godea fovente di condurli in barca 
fulle di lui placid’ onde , ma femprc timido all’ufo de’ tiranni 
(dice Plinio il giovine nel fuo Panegirico a Trajano) paventava 
lo llrepìto del remo, e facea legare ad altre navi la fua. Tré fo- 
ri fi feorgono in ellb , due naturali, cd uno artefatto. Il primo 
porta 1 ‘ acqua al moderno fontanile di Marino luogo cognito pref- 
fo gl’ antichi col nome di Caput Aqua Ferenthia , ove fù fom- 
merfo Turno Ordonio Aricino , e li crede , che vada ad unirli 
al fiumiccllo delle tré fontane, ed alla palude detta V acque fal- 
vie . (i) Il fecondo relia a levante folto quella parte di monte iiij 
cui è il Convento de’ Cappuccini di Albano, e fembra, che per 
mezzo di quello foro abbia il nollro lago comunicazione coll’ al- 
tro di Diana detto di pdemi lungi quattro miglia italiane in circa . 
Non fu all'atto incognita agl’ antichi una tal comunicazione, e da 
ciò può crederli , che Catullo cantallé Albanus lacus , & focii Ne- 
tnoren/ìs ab onda. Il P. Kirker quando mifurò la profondità del 
lago Albano , lébben mcttcìfe una palla di pelo enorme alla fune 
non puoté mai giungere al fuo intento da quella parte accennata, 
per r impeto del vento , e della corrente, che vi fgorgava. 
Del terzo, eh’ è l’ artefatto , fi ferivo cll'erne fiato 1 ’ autore un 
prodigio , Livio , Valerio Mallimo , e Plutarco raccontano , che 
circa gì’ anni di Roma 357 , ritrovandoli Furio Camillo all’ alfe- 
dio di V'cjo, crebbero eccelfivamentc le acque di quello lago in 
tempo di Filate , lenza veruna caufa apparente , o di pioggia , o 
d’alluvie. Nel tempo illefib, aggiungono, che un vecchio Veden- 
te di profellione arulpicc, dicelle, cosi ifpirato , che Vejo nott-i 
farebbe caduta in mano de' Romani , fi pria non aveffero cjlratta 
l' acqua dal lago Albano, (p) Una conlimile rifpofia, li ebbe dall’ 

A 2 oracolo 


( I ) Ltsui. Aìltn. jrag. i s $. 

(a) Cicccro Jib. 1 de Uivinit : Vijotti 
Itilo qiium /ami Alioxut , pr/:ur aio- 
inm cmlffct , l'tjiatcai qmaiiom aJ noi 


hoailntm nohilta profu^ijft , caaqnt dh 
xilf ! , ts fati ] , qnic [tcjiaiei prifta la- 
kennt , Vejos tapi r,on p'.ffe , dina lacus 
li rtJuaJartt, Ù ft latus emjfus, ìjpfa > 
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oracolo Delfico , forfè ad ifiigazion di chi lo confultava » onde 
Cicerone, non fenza perchè, prende argomento di dire, che queft’ 
opera fu fatta piuttofto per coltivare il Territorio Albano, che 
per la falvezza di Roma, e del Campidoglio, (a) Mediante un 
Senato-confulto fu determinato di aprir quel canale di cui qui par- 
lare s’intende , e fur porti Cornelio, e Poflumio Tribuni dc’foldati 
alla fopraintendenza di quello lavoro, (i) S’interna querto foro per 
le vifeere del monte, circa un miglio, e mezzo di lunghezza, e 
trecento palmi nella maggior altezza verticale; e poiché fi crede 
comunemente , che queft’ opera fia fiata pericolofa per chi l’ effet- 
tuava, contro il noftro fentimcnio, ci facciamo qui brevemente a 
fpiegare la maniera, che probabilmente fi tenne nell’ efeguirla . 

S’incominciò a cercare il piano, a cui fi volean deprimer 
r acque , ed a querto riferirono molti cuniculi verticali , che fer- 
vir doveano per l’eftrazion delle materie tagliate, e per lo rinno- 
vamento deli’ aria ; quelli fi riconofeono a giorni noftri per lo 
vigne, e non eran più diflanti l’uno dall'altro di i$o palmi. Si 
apri dipoi il taglio orizontale nel piano, cioè in quel fito, in cui 
fabbricarono i moderni le mole, ed intanto gl’ uomini che trava- 
gliavano ai cuniculi, procuravano, fecondo l’orditie d’ incontrarli 
fr.l loro , e di aver la mira alle leggi del pefo . Giunti a quel li- 
vello , al quale voleva deprimerli il lago , e ad una data dirtanza 
dalle acque, fi forò quella doppiezza intermedia con un trapano , 
che forte capace di cflrarne due, o tre once. Qiiel folo uomo, 
o al più due, che travagliavano al trapano, febbene non potelfc- 
To ricever nocumento notabile, rifalirono tuttavia, mediante l’arga- 
no per il cunicolo verticale più proffìmo , e fi attefe , che Tac- 
que, ajutate dalla prellìone fupcriore, arrivartero a pel del fòro, 
o poco meno, ed allora, con dei navicelli legati, fù dilatato alla 
mifura di palmi fette di altezza, e querto è il famofo Emirtario, 
l’imboccatura del quale, è munita di un grand’arco di grorte pie- 
tre quadrate, a guifa di una gran porta, ch’offre ai riguardanti 
l’idea d’ un’ opera mirabile. Alcuni han fofpettato , che queft’ orna- 
mento 


& (urftì ei uare pnfluMi^tt , pernicìefum 
fcpulo Xomnuc’, f» auttn ira iffel eJuilui, 
ut ad mari ptrveaire uen poffet , rum fa- 
lutali Kcfìrn fari. Ex quo illa admira' 
Hiii a majeriiut /ilbaatc aquit fj9a dedu- 
Bh Iti . 

(#) Cic. lib. II, de Oirinat 


llla prttdiBh Vcjintum , f ìatut Altanut 
reduadaffet , ìfqut in man fiuxijit, 
utam f triturala , f repi tjfm tjfcl Vtjci .... 
Ita aqua /ditana deduBa ad ulilitatrm afri 
fuiuriaul , ueu ad anta , urhmqut riti» 
Htudaa . 

(i) Lh.llt.V.iap, i6.^ I7r 
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mento vi foffe aggiunto dagl’ Imperadori , e che Camitlo altro non 
fàccfle che un lavoro rozzo, ed imperfètto. Sebbene tuttociò fia 
pollìbile , pure non dee crederti , che le arti in Roma nel Tecolo 
quarto fodero tanto in dietro di non poter coftruire un’arco di 
buona maniera, giacché fe fi riflette alla cloaca maliima di Tar- 
quinio, la troveremo un miracolo dell’arte. 

L’opinione de’ moderni , che quello lago fia flato in origine 
un Vulcano . Qualche rifleffioni di Monlieur la-Condamine Francc- 
fe, che venne in Roma fono il Pontificato di Benedetto XIV, 
e la DilTertazione del Dottor Girolamo Lapi Italiano, intitoiata Dti 
due Vulcani , oggi Ughi Albano , e ì>!emortfe , letta nell’ accademia 
Quirina del i7$3 , rillampata nel 17 So lafciano fra le due nazioni 
la contefa lui vanto della feoperta. I Sig. Guettard, e des Marets ne 
parlarono ancora. Ma chi ne ha più dilFafamente ferino egli è (la- 
to il dottiflimo P. Maellro Becchetti Domenicano nella Lezione XL 
della Teoria generale della Terra efpofta alt" Accademia Volfca di 
yellecri , che diede alle flampe in Roma nel 1782. In qucHai» 
lezione appunto parla dei Vulcani , ed efpone le vicende del mon- 
te Albano non folo, ma de’ confinanti luoghi eziandio, indicando 
e le pioggie de’ fàfD rammentate , in var; tempi da Livio , come 
avvenute nel monte Albano , e le grandi voragini più volte aper- 
teli nel territorio di Velletri , ed altre pioggie di falTi ricordate 
da Giulio Obfequente in Volfca gente . Ad elio pertanto rimettia- 
mo il lettore, contenti di fargli olTervare , che della lava erut- 
tata ne è una raanifefta prova quella pietra tanto frequente nel 
territorio Albano , cd in altri luoghi , chiamata dagli antichi la- 
ph Albanus , e Gabinus , e da noi Peperino (o) ^ e di fargli con- 
fiderare la natura di que’ falTi mifturati di talco, vetro, falfo biai> 
co calcinato, c fèrro, la figura efattamente geometrica di que’ cor- 
picciuoli vetrificati , e l’ iftefia arena del lago, accennato . L’ ana- 
lilì delle fue acque fatta nell’ diate del 1782 dal celebre com- 
mentator di Newton il P.Jacquier mio fingolare amico, merite- 
rebbe d’eHèr qui ricordata, tanto più ch’io fui tellimonio di G 

bell’ 


(a) Di ambedoe quefte lave i meder- 
tii ne ranno l'ufo mcderimo dcgl’antichi, 
e delia feconda fi feivono particolarmen- 
te per laltricare i fbcolarr, e forici 
gl’aniichi fe ne fcrvivano ancora. Nella 
maniera , che Tacilo fi fpiega (ytna. 

$. 43. prendiamo argomento di 


fofpettarlo . jVtre, die’ egli , Rcaam re- 
flirt faciital , aUfciaqtti iffa fin trabì- 
bas faxa Cabino, /Ubaacqiu filUartntur , 
qued II ìapit Igni impirviut rfl . Per com- 
battete , o difender quello paffo , bìfo> 
gnetebbe entrare in chimica, ne rimet- 
tiamo, però, Tebrac *i nacoralilVi. 
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bell’ efpcrimento j ma poiché con maggior felicità fu già dekritto 
dall’ illulhe autore, fodisfatti d’ averlo accennato ritornando al 
noftro iilituto , ci facciamo a parlare di quella Città , di cui 
n’intraprendiamo la lioria. 

III. I primi abitatori di efl'a furono in principio quafi tutti 
Greci, ed in confeguenza , greche le cerimonie, il linguaggio, ed 
il colinmc , il lor temperamento però , dovette in fegnito ellér 
grave, e melancolico, a cagicn del clima freddo per il monte, 
ed umido per grefìluv; del lago. La freddezza di quello monte, 
li dimoflra per l’ etimologia del nome, che acqnillà in apprelTo. 
lira conofeinto predo i Romani col nome dì Algido che gli de- 
rivò dal freddo ab Algore , e Livio racconta, che furon collrctti 
i Galli dal rigore del verno di calar da quello monte allo 
maremme. Orazio (i) gli da raggiunto di Celalo, e Stazio di 
Kìgidp ( 2 ). 

Ginnlé Alba-Longa alla fignoria di tutto il Lazio prefo nell' 
antichilhmo Icnlb, e ad cllcr Aletropoli di trenta Colonie, fri le 
quali bifogna contar la llcllà Roma. Si mantenne fotio il governo 
monarchico di quindici proprj Sovrani, ma li può credere, che 
s’appigllallc in alcuni tempi al Democratico , ed in altri all’ Ari- 
fìocratico. Qiielia, fe non erro, fu la caul'a potilìima della di lei 
rovina , mentre ollcrvando Tulio Re de’Romani il di lei dilòrdine 
interno, e la mancanza di un legittimo Principe, per il capriccio 
di un cittadino tiranno, colle l’opportunità d’intimargli la guer- 
ra, la difirulle del tutto, e condulle prigioniero il di lei popolo 
nella Ina Roma . 

IV'. Si attendeva dai Romani alla conqnilla totale del La- 
zio , ma quel popolo di l'uà natura fiero, Icrivc Dìontjìo lib.lll- 

79‘ l’ea- , che inafprito per la caduta della fua capitale , 
non li puotc mai ridurre colle armi , e In con elio llabiliia un’ 
alleanza da Tarquinio fiipcibo niedianic la Religione , ed alcune 
fagrc cerimonie da farli nel tempio di Giove Laziale edificato , 

3 tale eircito, fui vertice del monte da noi qui fopra accennato, 
che prefe aneli’ elTo il nome di Laziale, c dal nume, e dalle fe- 
lle chiamate con voce neutra Latìar . Per tutti i tempi della Re- 
pubblica, ed anche di poi, fur tenuti in gran venerazione, tanto 
il Monte, che il lago, ed il lito A' Alba-Longa , di cui fi vene- 
rava qualche tempio anche in tempo degl’ Imperatori , come ci 


(0 E/cJ,0J.iS, 
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dice Giovenale nella fatira quarta .... Ubi qttanquam dìruta feroat 
Ignm Trojanum , £> Vcjlam colìt Alba mìnorem . 

Livio ci fapcre, che fìi Rimata cofa irreligiofiflìma rcfferfi par- 
tito Flaminio Confolc da Roma, fenza eRere flato nel monte Alba- 
no a celebrar le Ferie Latine , ed è nota la rcligiofa apoflrofe di 
Cicerone ai bofehi , al monte, ai laghi, ai Tcpolcri Albani, ed a 
Giove Lavale nella caufa di Milone. Orazio, finalmente in quella 
fua lettera panegirica ad Augufto, eh’ è il modello della più inge- 
gnofa adulazione, giunge ad ailbmigliare il monte Albano al Par- 
nalb di Grecia, quando con caricatura, dice, che grappallionati 
per le cole antiche non dubiteranno d’atlerir, che le Mule vi det- 
tail'er le dodici tavole . 

V. Tutti quelli punti jli Storia formeranno l’argomento del 
primo libro , e farà iiollra particolar tura di non confonderli con 
la favola, nella quale dovremo imbatterli ncccliafiamente ne’ tem- 
pi Ercici &e\\' Alba-Longa . Tra quella, e V Albano moderno tro- 
viamo intermedia un’ altra città , conofeima aneli’ ella prelTo 
gl’ antichi col nome di Alba, relfcnza delia quale, non dico fori- 
gin*, per elfer incerta, c’impegna nel fecondo libro. Fifa nulla 
ha che fare con la prima, fla per il lito , lìa per i fatti , lia per 
il tempo, ciò che cl piace accuratamente avvertire, e per chia- 
rezza della noflra operetta, c per intelligenza maggiore degl’ anti- 
chi autori. Se le congetture non c’ingannano, ebbe origine daj 
una certa union di gente, che in fine del quarto fecolo della Re- 
pubblica lì radunò nella campagna Albana nel fito medefimo in 
cui cfifle X Albano moderno, dopo la ritirata dei Galli dall’ Italia. 
Siano portati a ciò credere , perchè i Romani , dopo aperto il 
foro , o fia r Emillàrio del lago Albano , vollero mantener colti- 
vata la fottopofta campagna , che aveano di già fparfa di cafe ru- 
rali, chiamate da elli con vocabolo neutro Albanum , agrum, 

rtn , o prxd'mm Albanum . 

Vi. Il cenfore Appio Claudio fopranomato il cieco, avuta 
la commiflìone di felciar la via , che dal fuo nome chiamollì Ap- 
pia , contribuì all’ ingrandimento di quclfunion di popolo, che:# 
crefeiuto in fórma di Oppido per il tragitto di quella regina delle 
llrade, dopo il difcello di Annibale prete fórma di città, o di co- 
lonia militare per l’alloggiamento de’ foldati Pretoriani , La guar- 
dia Pretoriana propriamente detta, ed intefa per la guardia del 
corpo, è noto, che fù inftituta in tempo degl’ Imperadori da Ti- 
berio per conlìglio di Secano , ma è noto altresì , che provvida- 

rneute 



8 


DISSERTAZIONE 

mente ia Repubblica Romana teneva degl* alloggiamenti rubordi- 
nati ai Pretori delle Provincie chiamati Pretoriani in quei luoghi* 
che avean bifogno di prefìdio , e nella noRr’ Alba furon fatti 
acquaruerare al margine dell’Appia, onde vegliafl'ero alla difefa 
di Roma non più diRante di dodici miglia . 

Non è da tivocarfi in dubbio, che queRa Colonia militare 
col tratto del tempo Coffe confiderata qual municipio , c che il 
vero Tuo nome fbflè quello di Alba ; ed acciò la cofa più chia- 
ramente apparifea , ci piace di comprovarla con alcuni palTi di 
gravi autori, che parlano di ella, e ciò facciamo con doppio mo- 
tivo , afHucliè redi , cioè , fchiarko , che non abbian voluto elR 
intendere di parlar di qualche altra città di fìmil nome, e di quella 
particolarmente fondata predb dei lago Fucino , che portava rag- 
giunto di Fucens, e Fucentia . Dionilio al lib. I. difcorrcndo delia 
fertilità del noftro Territorio^/? ammirano, dice, maraviglio^ cam~ 
pi fottopojli alla Citta Albana . Cicerone nella Filippica terza, 
quando paria delle due legioni Veterane , la Marzia , cioè , e la 
quarta venute da Brindili al giovane Ottavio in difefa della Re- 
pubblica, contro Marco Antonio, li fpiega in quelli termini . E 
quella legione ( la Marzia ) flazionò in Alba . §laal cittò mai puote 
fceglierfì , e più opportuna per trattar gl' affari, o più fedele, o iCuo^ 
mini più valenti , o di cittadini più amiti della Repubblica ; la quar- 
ta legione imitò il di lei valore , fitto la condotta di Lucio Egna- 
tolejo ; e verfo il fine avendo pertanto la legione Marzia pìontateo 
la fua fide in Alba Municipio fedeli ffimo , e fortiffimo , ed effendofi 
condotta alla di fi fa de IC autorità del Senato , e della libertà del Po- 
polo Romano , ed effendo/i la legione quarta firvita di fimil confi- 
glio , e di pari valore fitto il comando di Lucio Egnatulejo ..... 
ò , e farà per effere particolar cura del Senato , che gli fi rendant 
onori , e ringraziamenti per tanti loro meriti verfo la Repubblica . 
Appiano nel terzo libro delle guerre Civili ci dice, che Antonia 
a airittara fi affrettò alla porta , ed indi più oltre ad Alba , f pe- 
rendo dì ridurre con le parole i foldatì al fervigio , ma effondo per- 
feguitato dalle muraglie con i dardi tornò indietro . Ma Ottavio 
avendo comandato , che tutti fi adunaffero in Alba fece tonfapevole 
di quejf affare il Senato', e nel quinto; che offendo Lucio fratello 
di Antonio venuto in Alba con danajo alla mano , fi refe obbedienti 
quelle legioni , che vi dimoravano , ed entrò vittoriofi in Roma nel 
tempo Jleffo , che Ftrmio , il quale veniva in Alba in fuo foceorfo , 
fi infeguUo, ed affediato da Ottavio in . Quella Città de’Vol- 

fei , 
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fci» nella quale io vidi il primo giorno, giace nell’agro Pontino » 
e non dilla più diventi miglia dalla nodr’ peri' amico tra- 
mite dell’ Appia. 

Sentiamo ora , ciò che ci dice Livio in ordine alla prigionia 
del Rè Perfeo. Eflb al lib. XLV. cap. 42. ci fà fapere chc/rr de- 
creto del Senato quejlo Sovrano col fuo figlio fd conmefio a ^ Caf- 
fio, acciò li conduce fie in Alba in Jkura eufiodìa , e lappiamo da 
Vcllejo Patcrcolo (i) che quell’ illuftre prigioniero mori parimente 
in Alba dopo quattr' anni. Ne io sò immaginar oXx'ì Alba più a 
propolito , per cullodir prigioni , della noilra , giacché in ella vi 
acquartieravano delle legioni romane; di fatti, Sparziano, per 
tacer d’ altri mille efempj, ci fi fapere, che quelli foldati , i quali 
acquartieravano in Alba prefero in mala parte f uccijione di 
Ceta . 

VII. Ma il leggere ^elTo ne’mcdelìmi antori il vocabolo 
Albano poxrthbt recar confulìone,e porre il lettore nella dubbiez- 
za , le lo fcrittore voglia intendere di parlar di un’altra città diverfa da 
Alba , e per il nome , c per il luogo ; vogliamo perciò avverti- 
re , che Albano non era altimenti città, ma. che i Romani altra 
non intendevano di lignificar con quella voce, che un predio, 
ed una villa polla nel territorio Albano , cioè nella campagna 
d’ Alba . Leggali Pepili. 5. del lib.VlI. di Cicerone ad Attico , o 
vedralfi chiarito quanto da noi li alTerifce. Dovendo io venir da 
Puzzola, à'\c' c%\\ , prenderò Terracina , poi t agro Pontino, indi 
ì' Albano di Pompeo, e coù pafferò a Roma . Varrone racconta, 
che Lucio Albuzìo era /olito di dire, che il fuo fondo in Albano 
(cioè nel territorio Albano) era fempre fuperato nei Pafcoli dalla 
villa ; Porcio in alcuni verlì dice , che Terenzio in tempo di fua 
gioventù era /olito di pertarfi /avente in Albano , e Seneca par- 
lando della morte di Diuulla ci dice, che tanto fi il dolore dal 
quale fu penetrato Cajo Cefafè , che per fuggir la noja della^ 
città, e r afpetto degl' amici parti per il fuo Albano. In fomma 
fenza tante rillucchevoli pruove nel linguaggio degl’ antichi tanto 
Tuonava V Albanum , che il Tu/culanum , Tiburtinum , e limili. 

Vili. Dal fin qui detto , fembra dimollrato , che il nome 
della Città, c del Municipio era propriamente Alba, e non Alba- 
no . Vero è, che anche la città prefe quell’ultimo nome, maj 
ciò non addivenne, che per equivoco, ed abulivamente ne’ tempi 
polleriori , cioè quando Domiziano vi edificò una fuperba villa 

B nella 

(i) ma, ut. I, . - . \ ‘ 
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nella quale fu folito trattenerli buona parte dell' anno . Chiama- 
vali quella, fecondo l’ufo accennato, Albatium DomtìarÉÌ , e per 
la fua magnilìcenza giunfe ad ofcurar non folo il Municipio , ma 
anche il fuo nome. Aduefatte le genti a chiamar Albano quella 
magnilìca villa, chiamarono indillinatamente Albano anche il Mu- 
nicipio , e qui è da olTervarlì , che tutti gl’ Autori pofteriori a 
Domiziano andetter folle tracce di un tal abufo . Svetonio nella 
vita di Nerone, narrando la ritornata di quell’ Imperadore dalla 
Grecia, parla nel linguaggio del fuo tempo, quando dice, cbe_j 
rotta una parte dì muro pafsò per ìdapolì , poi per Anzio , indi 
per Albano, e così a Roma, (a) Lo Hello là Plutarco, quando 
dice , che Pompeo , ave a preparato , per far fcppellire la fua pri- 
ma moglie prejjo Albano, e ebe le reliquie del medejimo Pompeo 
trafporiate dall’ Egitto furon preffo di Albano rìpofe dalla feconda 
moglie Cornelia ; febbene quello fcrittore , polla crederli , chcj 
l’abbia alferito con minor lmpropriet.1 del primo, potendoli pren- 
der anche X Albano in quello cafo nel fenfo della villa di quel 
prode Romano. Xifilino, per tacer d’altri cento entra anch’ elfo 
in tal equivoco , quando racconta , ebe Elagabalo fi avea obbli- 
gati quei faldati ebe acquartieravano in Albano. 

IX. Quello nome in fomma è iellato alla città Uno a giorni 
noHri , abolito 1’ antico di Alba ; il quale però non di rado an- 
che dai fcrittori Eccleliallid, vien ufurpato, o lia per bizzarria, 
o perchè in realtà nel giullo fenfo dovelfe ancor ritenerlo ; note- 
remo trà quelli Bartolomeo Sacchi, più noto col nome di Plati- 
na , che narrando la ribellione di alcuni Potenti fotto Pafqua- 
le II, (i) dice; il medefimo Tolomeo ddunato un efercìto , ardì 
dì afdlire Alba Latina , c gli dette , forfè quell’ aggettivo per 
dìllinguerla ànW'Alba dts'AIarfi. Il Baronio nella vita dcH’accennato 
Pontefice dice ; Non potendo il Signor, Papa refifiere a tal furore 
fenza ebe ne feguìfje una grande Jirage , fi ne fuggì in Alba.* 
(,Albanum badie commenta il P. Pagi J E di nuovo il citato Pla- 
tina , (*) narrando le devallazioni del Cardinal Vitellefchi Pa- 
. triarca d’ Aquileja dice . Prefi inoltre Alba , Cittò Lanuvìna 

Vero 

(i) §. jj. io S*«t. tè ufum Comit.Vi- 
miofan. Jofcph. Portugallen. per Hetrunu 
Alinei«iain Societatis Jelu cdil. Uagcco* 
nitum 1707. 

(i) In vita . 

l») Vii. Eug. ir. 


(«} Un erudito commentatore di Sve- 
tonio , conobbe quella Tcritb , quando 
annotò quello palio. Stie^um , (rcrils’ 
egli)»r/ Pr/citriuM prefe Vtliirai ftum , 
vcl potiut Vrhm /iltam ftilicti iSiijria 
muri fané alth tqnis Inireiit . v, nota 
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Vero è però » che come dimoftrammo , la città molto prima di 
quello tempo, appellavalì col nome di Albano y e Procopio ante- 
riore ai riferiti Icrittori lo dimollra , quando fi efprime Albano 
ì un pìccolo ca/lello fituato all' Oriente di Roma. Anaflalio fpolfo 
la chiama Città Albanele, ed intende di chiamar con tal voca- 
bolo luttociò che appartiene ad Albano , come la Chìefa Alba- 
nefe , V Epìfeopio Albanefe , la poJJc/Jione Albanefe , ed AlbanefcLj 
chiamafi altresì il popolo anche a dì noUri, e non Alba la cit- 
tà, ed Albana la popolazione; Quindi manifcllo apparifee , non 
ritenendo nè la città, nè il popolo l’antico nome, quanto lia 
ftravagante l’opinione di crederli difeendenti dall'antica Alba- 
Longa, di cui , come fi dille a fuo luogo, non occupano gl'odicr. 
ni Albancfi neppur il fito, e quanto capricciofo il penllcro di 
arrogarli per imprefa la Troja lattante intagliata filila porta della 
città e la famofa pugna degl’Orazj, e Curiaz; efprcira in pittura 
nell’anno fcorlb nella l’ala del Pubblico. Taccio P crror popola- 
re , di credere , che li ruderi delle Terme di Pompeo fien quelli 
del Palazzo di Afeanio , c non ofo di ridir l’altro, che quel fe- 
polcro, che può crederli gentilizio della famiglia Gnea, chiamato 
il Torrone dì S. Rocco, fia creduto la tomba del 'fbndator à'Alba- 
Longa per non commover le genti ad invidiare a quello Popolo 
il Maufoleo più antico deiruniverfo . 

A quello punto di lulinga giungono quali tutte quelle popo- 
lazioni , che li vantano di ripetere un’origine molto lontana, len- 
za riflettere alle vicende alle quali tutte le cole foggiacciono coll’ 
andar de’ fecoli, ed alle contradizioni, che fi fanno alla lloria. 
Io che ho la forte di fcrivere in un tempo, forfè troppo critico, 
ed illuminato, e che per quanto m’impegni quella città di cui 
parlo, non devo tradire l’ingenuità de'fcrittori antichi ho creduto 
troppo giudo di avvertir quelle volgari opinioni dopo aver didin- 
ta l’antichiflima Alba-Longa dall’Alba nuova per la diverfità del 
luogo , e del tempo. Spero che mettendo al fuo giudo lume tutte 
quede cofe, diiingannati quei cittadini da limili errori, fiano per 
elTerrai grati, e rendano fallace quel motto, che la verità parto- 
ri fca l’odio. 

X. Ma per fervirc alla brevità diciamo finalmente , che la 
nodra città ricevette il lume della Religione Cridiana quando 
già avea prefo il nome di Albano , che per la vicinanza di Ro- 
ma , per il tragitto dell’ Appia, e per le Catacombe, che vi lì 
ollcrvano, fiam portati a credere, che le raaflìme cattoliche vi 

B 2 folfcro 
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fotfero fparfe nel primo fccolo della Chicfa; che fino dal feco- 
le IV incornicia a contare una ferie di Vefeovi non interrotta fino 
a giorni nortri ; e che per varie vicende , obbedì alcune volto 
a’ Pontefici , alcune altre a Tiranni, ed altre a proprj Baroni, 
cd ecco l’argomento del terzo' libro. Preghiamo pertanto il pub- 
blico a voler compatire un parto di un genio , ancor giova- 
ne , e a non voler attribuire qualche difetto di quello , al ge- 
nitore , elTendo noto , anche a fanciulli , l’ impolfibilità di fupplire 
alla mancanza della floria, e particolarmente, quando fi fcrive 
in luoghi dillìcili per gl’uomini d’erudizione, e mancanti d'archi- 
v; , e di librerie . Non ci lufinghiamo d’ elfer giunti cosi di 
buon ora al coperto di qualche critica , quindi è , che , quando 
efia fia moderata , e giuda , l’ afcrivcremo ad onore , che ne lì 
faccia, fe al contrario un alto difprezzo formerà la nodra rifpo- 
da, e non ci toglierà il piacere di condurci a trattare argomenti 
più ioterredanti , e più ubertoll . 
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DELL’ ANTICHISSIMA CITTA’ 


DI ALBA-LONGA 

LIBRO I. 


CAP. I. 

Giunge Enea nel Lazio ; edifica Ltroinio ; flabilifce 
il Regno Latino ; muore in “Battaglia . Afeanio 
eredita la corona ; fue azioni dherfe ; najcita 
di Silvio ; fuga di Lavinia , e fua ritornata 
alla certe. 


Q uanto fconcerto arrechino alla ftoria, cJ alla crono- -7 — r 
logia i fiftemi , c le opinioni, è cofa non pur cer- 
ta, che dimoftrata; poiché febbene non vi fia luogo 2795* 
a dubitare della famofa guerra Trojana , e dellaj avanti 
^ diftruzione, e dell’incendio a cui Tro'ja foggiacque, G.C. 
dopo aver foftenuto lungo afledio de’ Greci; pure 
oon mancò , chi foneneffe aver quella città feguitato ad efì- 
flere, dopo fi gran rovina, e la venuta di Antenore, e di Enea 
in Italia (j) , efiere una favola de’ fcrittori Romani , impegnati aj 
far difccndere la cafa Giulia , da Venere, e da Enea. Ad ogni 
modo la prefa di Tro]a accaduta negl’ anni del mondo 2795 filTa 
un' epoca de’ tempi , a cui dobbiamo ricorrere per il noftro lavo- 
To, e la fuga di quel traditore della Patria, finto da poeti f Eroe 
della Pietà , efiendo concordemente riportata da tutti gl’ antichi 
autori, merita qualche Torta di credenza. D^quefio dobbiamo noi 
■ripetere l’origine di Alba-Longa, quantunque ci fia noto, quan- 
ta difficoltà patifeano i racconti de’ tempi Eroici. Pochi fatti cer- 


(<) Le diverr* opinioai entiche 
«juefto punto di ftoria , vengono lipot- 
tate da Dionifio d’ Alicariuflb lil^ L 
pag. 19. edit. Vencl. i$45. 1 moderni 
critici lo riduflero ad un problema: coo- 
fiiltino i curioli la dotta difteciazione 
di Mr. Boebatt. Si Em fili trùmnt 


jamalt vraa t» IltUe , e T altra non mea 
erudita , ebe critica , con cui il P. Ca> 
trou rigetta i fentiraenti di Boebart > di 
Segrait , c d’ altri , Si può leggere l>-a 
vita d’Enea del Srg. Rowe Inglete, nel 
fuo fupplemeoto agl’ uonini iUuftfi di 
PluUKO , 
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ti, e diUImi roefcolati da mille flranezze, e finzioni, troveremo 
fino ai tempi di Roma fanciulla, ma fotto quello manto favolo- 
fo, e poetico, non può negarli, che tuttavia fc ne veggan tra- 
lucere delle tracce di verità, e che le cofe falfc , c le dubbie 
facciano firada alle vere, cd alle certe. Bilbgna altresì confclTa- 
rc, che quando non fe ne potede ritrarre altro argomento, il vanto 
di remotiflima antichità accompagna le memorie di quella città 
di cui ci fiam proporti parlare , giacche ci vediamo neceflìtati 
ricorrere per il di lei principio ad un’ Eroe della Frigia . 

Ma fe querta città ebbe come l’akrc il tuo fondatore, perchè 
noi vorremo comparir Pirronici , non alTegnandolo per conto 
alcuno , e recedere da un racconto , quantunque romanzefeo , 
pur feguitato da più di cento fcrittori ? Che cola abbiam da dire 
dalla venuta di Enea , fino alla pugna degl’ Orazj , e Curazj ! Ri- 
volgiamo lo fguardo alle cofe de’noftri tempi, per riconofeer le 
antiche, e vedremo, che gl’ uomini de’ tempi eroici, non eran 
punto diverfi dai noliri , c che le loro azioni, non per altro fi 
xefero Arane, che per l’aria mifteriofa , di cui furon rivertite , della 
quale , quando ci piaccia fpogliarle , fc non faranno totalmente 
conformi, c vere, le troveremo pofllbili almeno, e credibili. 

Enea adunque confegnata la patria ai Greci , in ricompenfo 
della fua prodizione , (^) ottenne dai vincitori lo fcampo di 
fuggire, con quante ricchezze, uomini, e navi potè raccogliere, 
fe pur non voglia crcdcrfi , che le averte dai Greci medefimi , c 
così, dopo il terz’anno de’ fuoi errori, fi dice, che approdane 
a Laurcnto fede <ìe^\' Aborigeni alla fpiaggia del mar Tirreno (r) 

e che 


(h) Molti fimoli autori, e fra efli Li. 
aio, (criìTero , che folte Enta , un prin- 
cipe pacifico , amante della patria , 
della giuftizia; quindi t,”che Virgilio, 
Del fuo gran poema V EiuUc , gli dà 
tempre l’ aggiunto di fre. Menecrate^ 
Xanto di Lidia perù, e come Greco, 
e come più proflimo a quell’età merita 
maggior credenza quando racconta , che 
B»ca divenne uno de’ Greci , e checon- 
fegnò la patria ai nemici per t’odio che 
nutriva contro /4hffamlr0 , che lo evea 
privato dell’onore del Sacerdozio. Le 
parole del lodato Mcnecratc , vengono 
riferite da Dionifio fcrittore molto fa- 


vio , ed aflenoato . lib. I. pag. 17. edit, 
cit. 

(c) Motti fono i fentimenti full’Eti. 
mologia it^V /ihorlgtni ; altri dicono, 
che furon cosi detti per l’ incertezza.» 
della loro origine; altri perebi detter 
l’origine alla gente Latina , altri li chia» 
marono /IhrrIgcnI , cioè uomini erran- 
ti , ed altri /tricrlgt»! uomini nati dagl* 
alberi . Qiielio ttravagante fentimento 
nacque dall’ ignoranza delta ftorie fan- 
ta , e dal veder, che quei primi uomi- 
ni abitatori delle vecchie e finnofe ro- 
veri ufcivan dagl’alberi. Virgilio par. 
landò di effi al lib. Vili. v. j 15. fcrilTe. 

Ojv 
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e che accrefcefTe la provincia dell' antichilCmo Lazio» di un nuo* . 
vo regno» di ladro, e di cultura. 

Avea egli perduto per viaggio il padre A»cbì/i, che, come“^ ‘ 
vecchio non potè reggere agl* incomodi di quello , avea però feco 
un figlio , nato di Creufa , chiamato Ilo ed Afcanio , ancor gio- 
vanetto, e con elTo lui s'intrufc nella Reggia di Latino, Rè degli 
Aborigeni. Raccontò a quedo principe, o a meglio dir. Capo- 
popolo le proprie difgrazie , ed abbellita al gudo greco la Tua 
narrazione, commofTe quell'uomo (èmplice, a fegno, che, dopo 
qualche contrarietà , fovvenutod di un certo fogno , che lo per- 
fuadeva all' amicizia de' Greci , e di un’ oracolo , che gli predif' 
fe , che avrebbe maritata fua figlia ad uno draniero, fenza più 
efitare , gli dette in moglie Lavinia , già promelTa in ifpofa a 
Turno, Rè Rutuli giovane forte, e valorofo. Qued’ ultimo lì 
ofFcfe per la fède tradita , e fi mife in punto di far la guerra.» 
a Latino , il quale unito a’ Trojani lo feonfìfie ; ma difgraziata- 
mente nel calor dell’ azione . vi predette U vita . 

Allora Enea, approfittandoli della parentela , e della morte 37^8. 
dell’uno, e della debbolczza dell’ altro, fi occupò ad accrefeere 
in forma di città, una piccola difefa, che fi avea fabbricata, non 
molto lungi di Laurento , cui per onorar fua moglie, pofe il no- 
me di Lavinio . Queda città ne’ fccoli poderiori , fù confufa con 
lanuvio , oggi detto Civita Lavinia cadello fituato , in luogo 
eminente, poco didante da Cintiano, o fia Genzano. Qued’ erro- 
re, nacque dagl’ antichi copidi di Srabone, che in luogo di fcri- 
vere Lavinio fcriffer Lanuvio, e folle tracce de' codici errati» 
s’ingannò ultimamente il Marchefe G io. Pietro Lucateli! , di ma- 
niera, che fcride, eder Lavinio, Lanuvio, e Laurento, una me- 
defima Città. Fatto, dà, che fiiron diverfe , e per il luogo, e 
per il tempo , e che il folo Lavinio fù la città edificata da Enea » 
circa l’anno quarto di Troja didrutta. Ordinò egli, che i di lei 
abitatori in parte Trojani, ed in parte Aborigeni, codituilTero un 
fol popolo» e fi chiamatfero Latini, per onorar la naemoria del 

fuoce- 


Cmfpu 9inim trinali , & iure rebort na- 
ta ; dopo lui Giovenale rupie rebere tati ; 
e Stazio con maggior caricatura ; fa- 
ta uiriilt ftttr eutUlt erte ; Marco Cato- 
ne però , e Sempronio fcnitori piò aiTen- 
nati conveogooo con Dionifio in creder 
%Vjberiptni di nazione Greca, e gli ri* 


petooo dalla progenie degl’Enotrj , che rk 
Cedevano in Arcadia, chiamati perciò /ib». 
rigitei cioè abitaierl ie’metti .Quello ge- 
nere d’uomini, i certo, che popolò fan. 
tiebiSima Lazio , ma e ofcuriffima la ma- 
niera , ed il tempo iq coi vi pervenne • 
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— fuocero , e dette in quefta gnifa principio al nuovo fuo Regno . 
Ma la gelofia di (lato, che nacque per cosi dir prima de’ Regni, 
'non gli léce goder lunga pace- Turno, memore della pailataj 
ftonfitta , lì uni con Alezenzio Ré de’ Tirreni , che mal foiTriva 
r.edifìcazione di una nuova città, per lo danno, che ne ridon- 
dava a Cere, Cua capitale ricchillima in quel tempo, e fioritillì- 
ma, e facevano entrambi contro il novello Rè gran preparamenti 
-di guerra. ufcito in campo , venne a battaglia, e bravamcn' 
te difendeva il fuo Regno nafcente, ma nel combattimento fi an- 
"Soo "^8^ fiume TJutnico (J) circa ranno quinto di Troja diflrut- 
’ ta , nè fìi più ritrovato il fijo cadavere . Quello fatto dette moti- 
vo a Tuoi Ibdditi di annoverarlo trd i Dei , e di fabbricargli ua 
tempio coir epigrafe, Jevi Indìgeti , o predò argomento almeno 
agli ferktori delle colè (e) antiche d’immaginario. Se ti vokllo 
far pompa d’erudizioni intempcflive, introdurreliimo qui la queftio- 
ae degli Dei Indigeti, e andcrellimo ricercando la radice di tal eti- 
mologia; confultino i curioli Macrobio,ed altri, intanto ch’io f&* 
guito l’ordine del mio inflituto . 

Dopo la morte di Enea, il figlio Afeanìo fuccelTe nel Re- 
gno , ma, o fia , che non avea età fuflìcicnte per regnare, o che, 
non avelie acquidatc a badanza di fòrze, per fcuotere qualchu 
prepotenza del partito Latino, fìi obbligato a redar lotto la tutela 
della madrigna ; queda fù la vera cauta dell’ odio implacabile di 
Afeanio contro di Lavinia , che per evitarlo fi ritirò volontaria , 
V finalmente, nelle felve , predo Tirreo cudode degl’ armenti di fuo 
padre. Era eda rimala incinta prima della morte di Enea, c» 
i8oi ® fgravò di un fanciullo , che prefe nome dai bofehi , c li 
chiamò Silvio. A/canio, come già fi didè, era figlio di Creupt 
Trojana, figlia di Priamo, ed in tempo che fioriva il Regno Tro- 
iano, fu chiamato Eutileone , ed Ilo, {f) indi, in tempo de’ fuoi 
mori , fi efiiamò Afeanìo, coll’aggiunto di Giulo , nomi, chcj 

feU 


(fi tl fiume /fumile ù mole , che (òf- 
fe conCigrato ad Perenta, (orella 

di DIdoiit, fu|gita in Uatia , dopa che 
lartt oiMc a fuoco Cariofite . 

..... pUclil feem Jfimfèa A/tmiel . 
/imtt perette Ialiti /itaa Peretta *a- 
Ctr. Ovid 111. FaÙor. v. d < 

(/) Edi favoleggiarono , quafi tutti , 
rapoteofi i'Euea, e Tibullo cantò: 


mie Saldai erte , etm li vetertt/a /fumili 
Vada, Deum deh fieerìi Itdifttem. 
(f) /le Puer AJeantte , lui tute ei^tf 
meu Jula. 

jUiUur llui irai ium rei Bilie llia-r 
regia . Virg. iEneid. I. v. j<6. Che avefe 
anche il nome d’ Etrileatt , ed Etrlltet^ 
le , coffa dallo fcrittor d’ Alicamaffo 
Jd). I. pag. aj. edit. cit. 


Digitized by Google 



DI ALBA-LONG A.' 17 

gli reftaron fino alla morte. Fù profugo con il padre, e compa- 
gno indivifibile nelle anguftic d’un efulc • Giunfe in Italia molto 
giovane, c forfè non pria, dell’età di Tedici anni, e quella no- 
llra conghiettura è preia da V'irgilio , che gli dà Tempre raggiun- 
to di Pucr, e dal lib. V. del Tuo poema in particolare, dove rac- 
conta, che giollrava nel giuoco Trojano per il funerale dell' avo 
Anchife . Obietto giuoco, che fu rillabilito in Roma da Ottaviano, 
per r Apoteolì di Giulio Cefarc , fu efeguito vivente il Poeta , 
e l’ età conveniente de' giovanetti combattenti , fù appunto l' an- 
no fedicefimo. 

Apprefe Afeanìo , in cosi frefea età, la Tattica di quel tem- 
po, o fia, la maniera di ordinare quel pugno di gente, che l’ob- 
bediva , eirendoll trovato prefente a diverfe battaglie , date do 
Enea ad alcuni popoli dell’ antico Lazio. Non fu perciò molto 
difficile, per elfo, di folieoere una guerra, in quel tempo, che 
Lavinia traeva una vita raminga con un pallore. Fù di nuovo 
alfaltato da Mezenzio , che col foccorfo de’ Rululi , mediante l’ac- 
cortezza del fuo figlio La ufo , che probabilmente, comandava ad 
mia parte delle genti, li avanzò tanto, che acquiliò il colle dì 
Lavinio , pollo vantaggiolìlfimo , per attaccarlo . Collretti t Lati- 
ni, che difendean la rocca, dall’urto nemico, capitolaron la re- 
fa , e mand.iron legati a’ A'Iezenzio , per fapcre a quai patti , do- 
velTero Ibggiacere . Ebbero in rirpofta , che frà l’ altre gravofo 
condizioni, avrebbero dato, per alcuni anni, tutto il vino del loc 
territorio. Si morte Afeanio allora a fdegno , confagrò publica- 
mente in voto tutto il vino a Giove , e collrinfe gl' aifediati aj 
vincere , o morir da forti. Fece una difperata fortita , mife in 
pezzi il prelidio nemico , forprefe Laufo , e 1’ uccife , collrinfe 
A'Iezenzio ad una prccipitofa fiiga, e gli prefcrifl'e il fiume Albu- 
la , per confine di Stato, {g) Quello fatto d’arme , fi crede fe- 

C gl) ito 


(r) Liv. L«I. /Vx ita tontftatrat 9 
Mt Etrufeii , Lotintfqnt fluvirii /ilbuh » 
qutm nunt Tihtrim vocunt fimi efict . Cosi 
allora chiamav^ii il 6(inie Tevere per la 
bianchezza delle fue acque • futia que> 
ilo faito vien’ attribuito ad Enea dau* 
Pìrfiiio ) che in quello iuogo fi ferve 
della poetica potellà , del quidlìht au* 
denii 4 Qdello gran Poeta lo reifenfee 
per proleffi > cioè per amiciptEÌo* 


ne al fuo Eroe, quantunque accadef* 
fe dopo la di lui morte • Racconta al 
lib.X. Eneid. , che uccife di propri.i_» 
mano Laufo , e MtzenxÀo » quando per 
verità Enea , a*cra già annegato nel fiu- 
me NumUo nella pugna antecedente * 
che ebbe contro Turno \ ma fc non foffe 
in quello, farebbe fenza dubbio perito 
in qncito fecondo combattimeoto , 
avrebbe potuto in feguico , fecondo Vir- 
gilio; 
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— - ; guito a diciotto Agofto del qiiart’anno dalla fondazion di Lavì- 

dY\l corrifponde al fecondo, dopo la morte di Enea, giac- 

che quel giorno fu in apprelTo fedivo per i Latini, ugualmente, 
‘ che per li Romani, che lo chiamarono yìnalia , o Rujlica-Vìna~ 
ha , in memoria del V'ìno , confagrato a Giove . 

Per quello felice fucccilò , li rivolfe in Afeanio I* ammi- 
razione degl’ nomini . I confinanti popoli lo temevano , e Io ri- 
guardavano come un conquill itore , i fudditi l’ obbedivano, ma 
non r amavano , poiché al riflclfo dell’ clilio di La'Ania , vede- 
vano tendere il fuo comando alla tirannide , e al defpotifmo. 
V’erano perciò de’ malcontenti , e qualcuno di eill incominciò a 
fufurrar contro di lui, e a rifvegliare alla memoria de' Latini 
r ingiullizia commeifa alla figlia di Latino vedova d' Enea, Qiiel- 
li, che amavano appallìonatainentc la loro Regina, molto ne di- 
feorfero , e fecero follecite ricerche , ma non avendola potuta^ 
rinvenire, credettero, che Afeanio l’ avelie fatta uccidere, fecon- 
do le voci Iparfe da malcontenti . Il popolo , che opera fempte 
a furore, non bilanciò di vantaggio, ma alla fcopcrta , incomin- 
ciò a gridar vendetta del fanguc di Lavinia , e minacciò ad 
Afeanio d\ deporlo. Elfo, per fedare il pericolofo tumulto, fi di- 
fcolpò giurando, e promife gran premio a colui, che gli dallo 
notizia della Keal PrincipelTa; Cosi narra quello fatto l’ Autor dell’ 
origine del Popolo Romano. Dionifio d’ AlicarnalVo però (i) 
dice, che Tirrco fentendo Afeanio creduto reo della mortcj 
di Lavinia, alle replicate ricerche del Popolo, la tralfe dal bofeo 
unitamente al fanciullo; ma Ila pur come fi vuole, difeonvengono 
gl’ Autori nelle circollanze, che non meritano d’ell'er efaminate, 
perchè nel fatto fono unanimi . Lavinia adunque , fìi ricondotta 
alla Reggia; Afeanio , la onorò qual Regina, riconobbe Silvio per 
fuo fratello, e perchè fi dilegualfe ogni fofpetto, che s’era di fe 
concepito , lo amò con paterno amore . 

Non feinbrerà agl’ amanti d’erudizione, ch’io mi fia tratte- 
nuto in quello Capitolo più del dovere , mentre ebbi in animo 
di rintracciar la caufa potilllma dell’ edificazione d' Alba, e di de- 

fcri- 

gilio, profeguir U guerri con la Regina 
Camilla, e con Targa, ed ucciderlo in 
(ingular diiello . C^ii il Poeta con accor- 
tezza rende inCuperabile il fuo Eroe , 
per non dare un languido , e (ollecito 
Sne al filo pociru ; fi vale del fuo 


dritto nel protender la vita di quello, 
e fe ne vale anche ncli’accrefcere , ab- 
bellire , e riferire ad eflb le cote acca* 
duce dopo la di lui morte. 

(i) Li6, I, pag, 3 j. file, tit. 
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fcnvere le azioni, ed il carattere del di lei fondatore . Seguitò 
Afcanio per qualche tempo , a governare la fiia picciola Città , ma 
elio, come colui, che aborriva la minima ombra di dipendenza, 
e che mal foffriva di vederli collega di una donna , tanto accla- 
mata da fudditi , quanto da fé poco amata , incominciò aj 
difprezzar le angutlezze di Lavinio, e fece fparger voce di voler 
fabbricare una Città più maeliofa, e più comoda. Quando s’avvi- 
de, che il filo progetto veniva feguito , non che applaudito, dal- 
la maggior parte , li determinò di porre mano all’ opera , che 
fu di edificare quella Città, di cui prefi T impegno di fcrivere . 

CAPO II. 

Edificazione d ' Alba , e fue principali famìglie . 
s' introduce il culto degli Dei , ed il giuoco 
Trojano. Carattere di Afcanio, e fua morte. 

C orreva Tanno del Mondo 282S , trentèlimo quarto dalla 

diftruzione di Troja, c trentèlimo dall’ cdificazion di La- 
vinio, quando Afcanio dedufie alcuni Latini, e Lavinie- jel 
fi , a’ quali , al dir di Dionilio , piacea di abitar con maggior co- 2818 
modo, e gettò le fondamenta della nuova Città, in cui volle tras- avanti 
ferire in feguito la fua Reggia. Ma pria di paflTare a difeorrere 
ordinatamente di eflà, fara qui luogo, di fare una brieve topo- 
grafica deferizione del fito dcfiinatogli . Circa dicci miglia italia- 
ne lungi dal dillrutto Lavinio , che in oggi credefi S. Petronilla, 
o fia Monte di Leve , c Lrjano , verfo la parte di Settentrione , 
e quattordici da Roma, verfo Oriente, giace un Monte di enor- 
me altezza, da cui fi fcuopre tutto il Lazio, chiamato ne’ primi 
tempi Albano, indi Laziale, e prefentemente Monte ■ Cavo . Rc- 
fia elfo ifolato dalla parte di Tramontana , e da Levante è unito 
ad una catena di piccoli colli , chiamati al prefente Monte-Gen- 
tile , che formano in gran parte il bacino di un Lago, eh’ è fot- 
topofio al Monte (a) . Afcanio , che atfettava la Signorìa di tutto 
il Lazio , lo fcelfe per T edificazione della fua Città , acciò , co- 
me regina fblTe riguardata da tutta la Provincia . „ Difatti la fon- 
„ dò egli, al dir dello Scrittore d'Alicarnaifo (1) , in quello Ipa- 
„ zio appunto, che tiene il mezzo fra il Lago, ed il Monte, af- 

C 2 „ fin- 

(«) VeggiG la noftra Catta Topogra. (i) Ltt. /, 24, td, ci/, 

fica poAa nclT Appendice di quello libro. 
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5 , finché fofTc, per così dire, difcTa, e circondata da quelle mu- 
„ rat'lie , imperocché il Monte è altillimo, e di tua natura dif- 
,, ficile all’acccllo, cd il Lago ò molto grande, e profondo (^).„ 
Noi prediamo in ciò tutta la fede a quedo Scrittore, e non aftol- 
tiamo le inette conghietturc degl’ altri ad edb poderiori , perchè 
lion incontriamo alcuna dillìcoltà, nel credere che Alba elidede 
in quel luogo , in cui oggi fi vede un Convento de’ Francefeani 
detto di Paìazzola , e che lì edendede in lunghezza, giacché non 
poteva in largliezza, e che perciò li fopranomadc Longa , come 
edcriice Livio (r) . 

Reda ora di rintracciar 1’ etimologia della voce Alba , cofa 
veramente ben intrigata , ed ignota alli Ik/Ii Romani Scrittori . Ldi 
ignoranti della loro Storia, e non molto felici imitatori de’Greci nell’ 
invenzione, c nella favola, ci dicono, che linea folle avvertito 
da Tiberino, di edificar la dia Città, là dove avelie trovata una 
porca bianca con trenta porcelli, cioè dille rive del Tevere, che 
Aicanio fi fervi di quell’ augurio , e che i trenta porcelli, furono 
il lìmbolo dei trent’anni, che léorfero dall’ edificazion di 
a quella A'Alba iti). Nacquero da ciò mille quidioni vane, c ri- 
dicole, fin che comparve il dotto fidcma dell’ Avvocato Saverio 
Mattei (i) , in cui li fiudia di provare, aver Loca edificata un’al- 
tra Città prima di LaAnh , cui pofe il nome di Alba dal color 
della porca, c che in memoria di queda, pofe Afeanio tal nome 
alla dia Città, la quale crefeiuta poi in potenza, cd in ricchez- 
ze, fu carila della decadenza della prima, che in confronto di 
ella fu chiamata col termine diminutivo di Albula . Qiicdo grand’ 
uomo , popola cosi il Lazio di due Albe , una alle rive del Te- 
vere, l’altra fra il Lago, cd il Monte, cd il dio fidcma, oltre 
la Ibmma erudizione, che in le contiene, clàttamcntc combina.» 

con 

nìaa ntmpì ) mitri , /tù issrtrttc rtll- 
guìf ; novam ipft aìiam jub Albano 
U (ondidit » qu<e ab fitti pcrrcìlK tn dorm 
fio Vrbii Lanpa Alba appellata . Liv. Hift. 
Koni. lib. 1 . §. u. pag. 5* edìr. Frane* 
furt i<So9» 

(rf) Virg. JEncid. I V. 268 > IlI.v.jBS , 
VIJf.v.43. Et fletìt Alba potetit , aìbtc fuh 
omise nato . Propcr, Lib. IV. Ef. 1 . v. s 5* 
Varrò R. R. Lib. JL cap. 4, 

(1) Exercit, Jeeunda per Sùiuf% edit* 
Ideap* 1759» 


{b) Prefe anch* cflb il nome di Lapo 
Albano \ oggi diccfi di CaUeì GosJolfo» 
U fuo circuito, fecondo la mifura del 
P. Kirkcr Drfeript, Latii cap. i di 
circa cinque miglia italiane; la maggior 
profondità di piedi 480, e fa minore^ 
di 2ya. Si pretende » che abbia comu* 
nicazionc col Lo^o Nemorefe , c che per 
quello motivo non fi poffa affegnare la 
pruiondità dalla parte di Levante. Veg- 
gafi di cHo quanto fé ne dilTe nella .no- 
ftra Diflertazioae preliminare • 

(f) Ajtanlut opulenta tn urtem ( tavi- 
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con la favola, c con tutte le di lei circollanze, nè repugna, che 
un Greco, quale può dirli Enea, chiamaH'e Alba la Città dal co- 
lor della fiera, giacché i Greci, chiamavano Alba una cofa bian- 
ca, come ollcrva Fello, che deduce la voce Alpui de’ Sabini, e 
VAlbus de’ Latini , dall’ Alpbos de’ Greci . 

Ma abbandoniamo la favola , e adduciamo un’etimologìa più 
confona alla ragione con 1 ’ introdurre un nuovo fillema , alTeren- 
do cioè , che la Città fondata da Afeanio , prendelle nome da! 
Monte, che prima ancora della venuta di Enea fi chiamava Albo, 
c non il Monte dalla Città . Difatti , quanti vi fono Monti , che 
lì chiamarono bianchi , fenza aver avuta una porca bianca, che li 
dalle il nome? Il Monte Libano, come oH'erva il lodato Mattel 
loc. cit. , nell’ idioma Palclìino, vien chiamato bianco, cosi anche 
la Brettagna, prtflb gl’ antichi Albion , e le Montagne dell’^^;, 
per tacer d’altri cento efemp;. Nè quelli Monti prefero tal noe 
me o dalla neve , o dal fallò, ma dalla comparfa, che tutti i Mon- 
ti alti fanno da lontano, che all’occhio de’ riguardanti, ralTcmbra- 
no nuvole. Da quella oliervazionc fatta da Solino (1) j quando par- 
la dei Monti di Creta , fi deduce eiler giuda la conghicttura di 
Giorgio Bucanano in princ. della fua Stor. Ligi., che la voce Al- 
fui, ed Albu% prelfo gli Antichi , non denotava foltanto il colo- 
re , ma eziandio l’ altezza . Ora al Monte Cavo , che fignoreggia 
tutto il Lazio, c che fi vede da tutta la Provincia, conveniva il 
nome e di alto, e di bianco infieme per l’effetto fopraccennato. 
Lo chiamarono perciò Alpus , e Albus i primi abitatori del La- 
zio , quello nome forfè tenca , quando Afeanio fi rifolvette di 
fondarvi la fua Città, cui, facilmente non pofe alcun nome, ma 
dalle genti affuefatte a chiamar Albo il Monte , fu in confeguen- 
za chiamata anch’ effa Alba, 

Ma è tempo di ritornare ad Afeanio . Elfo da Greco , e da 
fino Sovrano , reditiii in tal guifa la fua Città a Lavinia , allonta- 
nò i fudditi dal pericolo di partito, e fi allìcurò dell’indipenden- 
za . E poiché il dio talento era di veder predo florida , e popo- 
lata la dia nuova Città, oltre i Latini, o Laviniefi , che in verità, 
altri non cran , che un inillo di Arcadi, Pelafgi, Epei, Elidcli, e 
Trojani, venuti con effo, e con dio padre in Italia, ricevè pro-i 
babilmente anche i fiiorufdti dell! vicini popoli, e quelli, a’ qua- 
li piacea mutazione di dato (2). Quedi furono i principi d'Alba-, 
le arti, e le manifatture, quelle intendo, che potean effer cogni- 
te 

• • • 

(i) Caf, iS, fng-i 9 - tii BafUa 1 5jS. (a) Pitti/. Lìl>, I. fag. jj. ti. cit. 
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te in quc* tempi, Ibrmavano l’utile; le leggi, che doveano tener 
del gullo greco, la di lei felicità, c le fabbriche, comunque lì 
fodero , il comodo de’ fuoi abitatori . Le due più riguardevoli , 
dovettero cll'er la Reggia, o fìa la Rocca fondata nel mezzo del- 
la Città alla fponda del Lago (e), ed il Tempio col fuo penetra- 
le, o adiio, come lo chiama Dionifio, cioè il fantuario più fe- 
greto , ed acceffibile a’ foli Sacerdoti . 

Le prime famiglie Albane , che come fi conofeerà in appref- 
fo, formavano una fpecie di parlamento fiibordinato al Sovrano, 
fiirono quafi tutte originarie greche , eli’ ebbero principio , parte 
dai compagni di Enea , che Ibpravviflero fino a quel tempo , o 
parte dai loro figli . Alcune di quelle , delle quali giunfe fino a 
noi la memoria , prefero il nome dai loro fondatori , come fi co- 
fluma, anche a dì nofiri , in alcune parti d’Italia, e fegnatamen- 
tc nel Regno di Napoli . La famiglia l^auzia dunque , portò il 
nome da Nauzio (i) , la Scrvilia, da Scrvilio; la Gigavia, da Già; 
da Cloauto, la Cluenzìa\ da Scrgdlo , la Sergia', da Mnefleo, la 
Metnmta ; da Giuiiio, la Ciimìa) e da Ati, \AiiUa (2). Vennero 
in feguito la C^iintilia, la quale però ripeteva il fuo principio da 
Quintino Aborigene, che al tempo di Fauno, Rò de’ Latini, fi di- 
ce , eflcre flato Sacerdote de’ Lupercali, la Cltnlia, o fia Clelia^ 
la Mezzia , la AletìVia, e la Curiazìa , le quali tutte, dopo la_» 
caduta à'Aìba , coflituirono il Senato Romano . 

Afeanio intanto , refolì già formidabile per la vittoria Etru- 
fea , da dio riportata , quando regnava in Lavinio , godea di ve- 
der crefeere la fua Città, i cui progrdlì , nclfun de’ circonvicini, 
osò mai diflurbare(/) . Si applicava qual buon politico legislato- 
re, 

ilantumjtit prìmum putriHt regni, «»»• 
vere arma , aut Mneniiui , Eerufiìqne , 
aut vili alti aced/e , anf fnt . Liv. lib, L 
cap. 1. §. j. pag. 5. cdit.cit. Sfa quefiq 
paflb di Livio di maggior pruova alla_, 
nota (g) cap, I. , e di correzione al 
lib. X. di Virgilio , che si gaiamente c! 
deferive la morte di Mezenzio . Un’antici- 
pazione di fatto, par che accenni qui Li- 
vio , cioi, che gii Etrufebi , folTet disfat- 
ti da Enea , ciò che in rcaltb accadde^ 
dopo la di lui morte , ma ad ogni mo- 
do chiaramente Ti legge , che Mezenzio 
fopravvìfle ad Enea . 


(e) QiietU noftra conghiettura i ap- 
poggiata al cafo uiiferabile feguito nel- 
la morte di Romolo Silvio undecimo Re 
Albano, del quale in apprelTo, ed i to- 
talmente contraria al fentimeato di 01- 
{lenio arf Cluver. hai. anllquit. , il qua- 
le con manifcfla repugnanza la fitiia do- 
ve è oggi Cafiel Canddfo , cioè dalla-, 
parte meridionale A'jilba di là dal Lago. 

( 1 ) Dienjf. Lih. VI.it Sp. tJiutloCof. 
fag, 178 . tiit. de. 

(a) Virg. yZneiJ. V. a v. 117. ai 11 3 , 
(/) Tantum cpet treverant , maxime^ 
fnfis Etrujcii , ut ne morte qtiidem jEnete, 
«et iei/.'ie , inter muUthmn tuteiena , ru- 
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re, a propagare il culto degli Dei, e perciò fece, con venerazio- 
ne, riporre nel Tempio quelle Deità, che Enea avea da Trojaj 
trafportate in Lavinio , e che elio, da Lavinio, avea trasferite in 
Alba {g), e fi ftudiava cosi, d'imprimer negl’ animi. Io Ipirito di 
Religione , confiderandolo il più laido vincolo , per fubordinare i 
fudditi alle Sovrane difpofizioni . Invero tutte l’ empie religioni del 
Paganelimo, febbene derivallero dalla vera, erano cosi deformate, 
che tendevano tutte alla fuperftizione , e alTimpoflura, e che effe 
altro non folfero che pure macchine, o per cosi dire, artifizio di 
flato , e fiftcma politico , inventato , e dilpolto per 1’ utilità del 
governo, è noto ad ogni perfona mediocremente erudita. Afcanio, 
per accrefcer 1' imprellione della potenza divina , e per favorir 
maggiormente a’ Tuoi intereflì , fece probabilmente accadere quell’ 
avvenimento si curiofo , e ridicolo di fegrcto confenfo con i Sa- 
cerdoti , che fù creduto dal popolo un prodigio , e per tale ci vien 
riferito da quei femplici Scrittori; fentiamo Dionifio (i). Furono 
„ trafportate da La'cìnìo le flatue {b) nel penetrale del Tempio 
„ A' Alba , e la notte Tegnente , a porte chiufc , lenza rottura di 
„ muraglia , o di tetto, ritornarono Tulle prilline bali di Lavìnto, 
,, indi ricondotte con devote preghiere , tornarono di bel nuovo 
„ a fuggire.,. Che bel miracolo; difgrazia che accadefi'e di not- 
te ! quella Torta di miracoli , fu Tempre notturna , e vereconda ; il 
Dio Se/ in Babilonia, mangiava di notte (2). «Atterrite le genti 
„ ( Teguita Dionifio) fi conTultò dai Primati, di ciò, che fi doveT- 
,, Ib fare. Efii adunati in parlamento giudicarono, che non potef- 
,, Te abitarli una Città , Ibnza Dei patr; , ma che all’ incontro , 
,, non convenilTe di ritornare ad abitar mia Città, già abbandona- 
3, ta . Piacque finalmente quel fentinjento, che fi accomodò alloj 

,, reli- 

(;) Eoe* non portò Teco altri Oei« cipreSb, come vien confermato da Vir- 
che I Pinati, o fiano DomeAici; (e que- giìio lib. VII. Eneid. v, 177. quando de- 
Hi fofl'ero Nettuno, ed Apollo, le dio- fcrive la Reggia di Pico, 
ve , Giunone , e Minerva , fe il Gelo , Sluin ttiam vtttrum tffgiit tx ardine^ 
c la Terra , MItialegi (irttnf , & adiae /tncrum 

fub judict Ut rff . /dntiqaa tx (tiro ...... 

(1) Lib. I. pag. 14. edit. cit. Piò grave tcAimonianza potrà ritrarfe- 

(ò) Si erano già incominciati ad ado- ne dal Salmo iij. Or bahent , (T naiLj- 
W gli Dei in pietra , lotto informi fi- loqutntur j tentai babent , ÉT non vide- 
gore umane, e tale fi dice che fofle il bnntCTc,, e dall’altro di Davide 96.: 
fomofo Palladio. Paufania lib.VIII. cap. Cenfundantur emnes, qui adtranP fiulfti- 
14.17. dice, che i primi .fimulacrt de- Ua CTc. 
gli Dei , fi focmaroo di fango, iodi di (2) Daniel. L I. c. 14. 
legno particolare , di cedro cioè , o di 
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„ religione, e all’ utilità degl’ uomini , e fi conchiufe, che i Dei , 
,, reftall'ero nel loro Tempio, ma che i Minifiri, da andaifero 
,, in La'dìttìo per cuflodirii . Ne furon perciò dedotti fciccnto di 
,, numero , che partirono per quell' cfl'ctto con tutte le loro fa- 
,, miglie fetto la condotta di Egello . „ Fin qui Dionifio . Or chi 
non vede, che Afeanio con quella determinazione, volle, non_» 
folo imprimere negl'animi un’idea della divinità, ma fondare ezian- 
dio la prima Colonia , e toglier di mano alla Madrigna le redini 
del governo di Lavitiìoì Egello fuo governatore , chiamiamolo co- 
ri, potea con la rcligiofa impollura, c con feiccnto famiglie for- 
mar .qualunque partito. 

Ma non per quello rellò Alba fenza Deità protettrici. Si co- 
nofeeva già da tutte le nazioni la divinità di Giove, come il più 
fanto , e terribile fra gl’ altri Dei, e di elio Afeanio ne ordinò 
il culto, (/) Alcuni dillero , che volle, che fi adoralTe coll’ agget- 
tivo di Lazìah' c che folto quello nome, s’ intcndeife di adorar 
Enea, ovver Latino, quello, die mori nella pugna contro Turno . 
Elfi poco cfperti nella lloria, credettero forfè, che il tempio di 
Giove Jjiziaìt ellllclle in Alba fin dal tempo di Afeanio, quando 

per 


(i) Cade qui a propotito (l< avvertire 
il lettore di un moderno fentimento , 
in ordine airaniica Religione dc'L.tini . 
II Sig. de Hcaiifort al lib. i. della Tua 
Repubblica Romana Cap. i, parlando del. 
la Religioive de’ Romani , la vuol cre- 
dere introdotta, e comunicata al Lazio, 
dai Popoli Celti, e profelTata in Roma, 
nel Regno di Romolo, coltivata fono 
Numa , e /labilità con varj rcligiori riti 
dal medefiino Tino al Regno di Tarqui* 
nio Prifeo, oriundo Greco, nel qual 
tempo, e non prima fi crede commillu- 
lata la Religione coll’ altra dc’Grcci. 
La Religione adunque derivata da Celti 
vuole il lodato /criitore , che riconn- 
fcelTe un Ente /upremo,nn Dio ccleÒcu 
ed immortale , che fatebbe quell' iltclVo 
adorato già dagl’ Ebrei, Queft’ Ente /u- 
premo , prei/o i Celti non fò giammai 
Giove, e veniva adorato fenza alcun fi- 
niulacro , bensì le veniva fagrificato da 
facerdoti a quel sulto desinati. Se reg- 
gelle l’opinione del Beaufort dovrelGmo 


fare un’ altra illazione , cioà , che fe i 
primi Romani , nella maggior parte > 
oriundi dalla nollra antica Alba , o put 
diciamo Romolo , e Remo nativi d’Alba , 
feguivano la Religione Celtica , ne do- 
vremmo dedurre , che la Religione me- 
defima venule profeflata in Alba , ed in 
lutto il Lazio. Vero è, che lo fcrit- 
tore Francc/c argomenta foltanto la fus' 
opinione , che la propone nella veroli- 
militudine, e non la liabilifce, ma ad 
ogni modo vorreflimo avvertire quanto 
fi dice da Livio al lib. I. parag. 7. (Ro« 
miilus ) Saoa Dih alih /tlijao iiVa , 
Cricco , HcrcaU , ut ab Evandro InfUtuts 
crani facìt . Or fe Romolo feguiva il 
rito Albano nel culto degl’ altri Dei, 
non feguiva il Celtico, ma bensì il Tro- 
iano , ed il Frigio , e fé nel culto di 
Ercole, feguiva il rito greco, qual fti 
infiiiuito da Evandro , non i vero che.* 
le greche cerimonie furon introdotte ita 
Roma al tempo di Tarquiaio Piifco. 
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per verità, quello non fii edificato, che molto dopo la rovina di 
quella Città fui vertice del Monte . Conghicttura ridicola, e lira- 
vagante per gli ftefll Albani, che non ci penfaron mai. Al tem- 
pio di Giove, Pirro Ligorio v’aggiunge quello di V'enere Eque- 
flre , e fofpetta , che Afeanio, vi ponell'e la fiatua (i) ; ciò però 
che più probabile a mio credere fi è, che promovdì'e il cullo di Ve- 
rta (2) le cui fupcrrtiziofe cerimonie , poteano giovar di molto 
all’utilità del governo, e la cui figura con gran facilità, fi rap- 
prefentava con pochi tizzi acceii , al contrario degl’ altri Dei, che 
avean bifogno de’fcultori, e de’ pennelli, de’ipiali l’Italia ancor 
falvatica n’ignorava totalmente l’ufo. Fu quella Dea conofciuta_i 
primieramente da Trojani (i) ed Enea portò il fuoco facro in Ita- 
lia , e lo depofitò in Lavìnìo . Non è qui luogo di oll’crvar quante 
fortero le Velie, e ciò che dinotaiTcro, balli fapere, cheli rtcllì 
Teologi pagani intrigano maggiormente la quirtione (j) . Afea- 
nio, ad imitazion di fuo Padre vi edificò un tempio non lungi di 
Alba, "iti un luogo fottoporto al monte, forfè la dove Ilia la ma- 
dre di Romolo, III creduta comprclfa da Marte, e vi pofe alla 
curtodia quattro vergini dette Vcjlalì di fangue illuftre ; di fatti 
quando Numa le introdulle in Rom», c le accrebbe al numero di 
fei , ve nè fù una chiamata Gegania, che io credo Albana, oriunda 
dalla famiglia di da . Del rollo gl’ onori , che rifeortero dagl’ Alba- 
ni , e dai Romani furono molti, e grandi , e i lor doveri giurti , 
c tremendi, come Ipicga Nieupoor nei Riti de’ Romani (4). Della 
maniera tenuta dagl’ Albani, nell’ onorar gl’ altri Dei, non occorre 
parlarne, giacché fù la rtclTa dell’ altre nazioni, c de’ Greci in_» 
particolare. E’ noto, che le fupplicazioni erano palTatempi, e fo- 
lazzi, e poco vi era in que’riti, e negl’eferciz; di religione, che 
tcndelTe a riformar il cuore, e reprimere le pallloni , ciò che li- 
beralmente fi permeueva, anzi fi promovea dai Legislatori, per 
tener follevati i fudditi , e dirtratti dal penfiero della dipendenza, 
intanto che eglino mediante l’irtelTa religione li obbligavano a_> 
loro voleri. 

Molte cofe però vi erano ben penfate , e direttamente ten- 
denti alla fanità , alla forza corporale, e alla difefa dello fiato; 
tali erano i giuochi ginnici , una fpecie de’ quali volle Afeanio in- 

D trodur- 

(1) M.S. Oflobon. cit. a Corridin. aaxìiui viltat , Pcfìat/ijm pcttntem, 

(3) Oionif. lib. II. pag, 5S. edit. cit. yEurnumque attjtis cfftrt fimlralìtut 

(j) Cic.de Nat.Deor.Orid.lib.VI. Fall. 

(*) Virg. lib.II. v. 39 «: Sic alt, & (4) Sefl.lV. cap.i. §.♦, 4 c cap. 2 . §. 7 . 
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trodurrc in Alba per efercitare la gioventù a cavalcare , ed a com- 
battere. Chiamavali qucft’efcrcizio il giuoco Tro'jano, che prefe il 
nome dalla Città, o per meglio dire dalla Provincia, d’onde, ne 
venne l’ufo, e quello nome ritenne anche prelTb i Romani fin 
lotto l’Impero di Ottaviano, che come fi avvertì al cap. I. lo fece 
• efeguire nell’ Apoteofi di Giulio Cefare, forfè dai Cavalieri della 
Bolla d’oro, come folpetta il P. Antonio Ambrogi nella nota al 
quinto lib.di Virgilio v. 559. Quello gran Poeta fi trovò prefente 
allo fpettacolo, e con una lèliciflìma patetica -defcrizione , ce ne 
dipinge il quadro . Tré fchiere di giovani armati di dardi a ca- 
vallo , difpollt , dodici per dodici, ad ordine di battaglia, com- 
mettevano una finta pugna, ed ogni fquadrone, avea il fuo con- 
dottiere, che li riordinava dopo la zufl'a (/) . Ci farelfimo dilpen- 
fati dal regiftrar un’erudizione troppo volgare, come quella, che 
lì trova in un libro , che gira per le mani di tutti fe il dovere 
di uno ftorico, non ci avelfe obbligati, elTendo cofa rifguardante 
Alba direttamente (w) . Tali furono le provvidenze del primo Rè 
degl’ Albani, die, fe fi preda lède a Solino, (i) eflcfc il fuo do- 
minio coir edificazione di Fidena , e d’ Anzio. Difefc la fua Città 
con le armi , e la rdfe con il configlio monarchicamente , per lo 
fpazio di circa undici anni. Nel computo degl’ anni del regno dei 
Principi Albani, feguitiamo lo ftorico d’ Alicarnalfo , il quale, ab- 
benchè, non c’individui l’età, in cui elfi morirono, ci fommini- 
llra almeno grande argomento per rintracciarla. Morì adunque il 

fonda- 
co Virg. lib. V. v.5(o. lo dircrive , co- ciò confultili la 3, e la 7 nota Critica 
me ieguiio al Sepolcro d’Anchife, e di del P. Catrou a detto lib. 

Omnibm in mortm , tonfa coma , prejfa corona . 

Cornea Una fcrnnt , prccfxa hafUHa ferro ; 

Tare , iena bumtro pójretrai ; Il peSore fummo 
Ftexitit cbtorti , per colìum , circuìm aari . 

. Trri cquitiim numero turmé , ternique vagantur 

Vuflcrcs : patri tifcnt qucmqut fecali 
jigmint partito, fuìgent , parìiufque magifirii . 

(«) Virg. ibid, V, 59«. 

tìanc morem , hot enrfas , atque Iute tereamina primni 
/ifeaniut , iongam , murit , cam cingeret Aiiam 
Xerulìt , (T prifeet , focaii celebrale Latinot . 

paer ipfe modo, fecum , quo Trcja pnbet , 

Albani dotatre Jaot : bine maxima porro 
Actepit Roma , Ù" patriam fen/avit honorem ; 

Frojaque nane, patri, Trojanam dicllar agmen,,,,. 

(i) Cap. Vili. pag. ao. edit, cir. 
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fondatore di Alba circa gl' anni del Mondo 1859 in età di == 
circa, fefTant* anni , fc lì computi l’età in cui venne in Italia, 
con gl’ anni, che regnò in Lavinia , e in . Il fuo carattere, 
non occorre epilogarlo, mentre, da quelle poche azioni, che di * 
lui potemmo narrare, li là noto a badanza. La canfa della di 
lui morte , ci è del tutto ignota , ne dalle Borie ci fu di eifo 
confervata altra particolar notizia . Elle non ci fanno fapere , fc 
aveile moglie , ci afTicurano però, che ebbe un figlio chiamato 
dulia , c Fedo , prelFo cui fia tutta la fede , ne conta un’ altro 
col nome d ’ Aimilio , ovvero Emilia , al quale attribuifee T origine 
della famiglia Emilia . 

CAPO III. 

Si dividono in partìtp le famiglie Albane , durante 
V interregno , ed acclamano Silvio per loro Sovrano . 

Anni del fuo regnare , e de frizione del 
portamento de' Regi Albani . 

S Egulta la morte di Afeanio, Alba redò, per qualche tempo, 
lenza Rè , e fi governò democraticamente ; ma poiché era 
il popolo di codumc , e di nazione diverfa, predo fi venne 
ad un cambiamento . Due pretendenti vi erano della Corona ; 
uno , era Silvio figlio di Enea Qa), e 1 ’ altro Giulio, figlio di Afea- 
nio . La natura del governo in quella Città nafeente non s’ eraj 
ancora fondatamente dabilita, e la pendenza, e l’inclinazione de’ 
Cittadini era difeorde. Quella parte di popolo, ch’era formata 
da Trojani, e Greci prendeva impegno per il figlio d’ Afeanio , 
o piuttodo, contenta di vederfi fottratta dalla dipendenza d’un So- 
vrano , inclinava a dabilir X Anarchia . Quella poi , che era com- 
poda de’ naturali del Paefe, avvezza ad obbedire ad un folo, fa-' 
voriva la Monarchia , e fodeneva Silvio . Si agitò per qualche,» 

D 2 tempo 

(a) Alcuni confondono Silvio con Giu- ed Iftoiico , correggi un tal’ errore con 
• lio, e Livio fri efli 1 . 1 . cap.i.i. lo que’verfi del lib. VI. 7fi3- ne’quali indù- ■ 
crede figlio di Afeanio , nato a cafo nel- ce Anchife a parlar ad fioca ocgl’EliC • 
le felvc . Virgilio gran Pucra infieoe , 

iiii/o caaravrftar fa^uint furgtt 

Sihim , /iliaimm memen , lue pafluaa frtitt , 
tìbi kngicvo ftruta Làtinia toaìuìt 
/£Hactf ftvii 
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- tempo quella caufa , ma finalmente prcvalfe il partito dei fecondi ; 
Anni ecco le parole di Dionifio (i)->» H Popolo, (^) ed i Principali 
' de’ Latini con giiifto fuffragio , polcro fine alla lite, giudicando 
„ appartenere il Regno a Silvio, come a colui, che era nato di 
„ Madre Regina,, Terminò cosi la civile difcordia, e di unani- 
me confenfo, fù riconofeiuto Silvio, e fi conccflc a Giulio l’onore 
del Sommo Sacerdozio, per lo rifpetto, che fi avea alla memo- 
ria del Padre, e da quello fi crede, che avefie origine la fami- 
glia Giulia , che tenne in Roma il Sacerdozio per lunghifiimo 
. tempo, o da queflo almeno, prefer motivo i Cortigiani Scritto- 
vi , di farle un ingegnofa adulazione . Non fi legge nè colluini 
de’ Latini, la maniera di ballottar le caule . Due n’ebbero i Gre- 
ci antichi decilìve, o in favore , o in contrario; i voti a falfo- 
lini , chiamati pfcjimiì e 1’ alzar delle mani , detto eberìtanìa . Ma 
non bifogna far nafccre difiìcoltà , dove non fono. Gl’ uomini 
d’Alba Clan fimili ai moderni , e di qualunque maniera fi fervif- 
fero , è certo, che acclamarono Silvio per loro Sovrano, il cui 
nome , portava anche raggiunto di rojìamo , come quei , che era na- 
to dopo la morte del Padre . Era egli fiato Sommo Sacerdote , du- 
rante il Regno di Afeanio , il quale in quel tumulto popolare iu- 
forto contro di fe, a cagion di Lavinia, da noi narrato al capo I, 
per dileguare ogni fofpctto ordinò che gli lòde conferita qucllaj 
fuprema rcligiofa autorità. Nacque, come fi dille nelle Selve nell’ 
iSqe. Troja dillrutta , e cinte le Regali infegne forfè in 

età di quaranfanni. Qiiell’cfprefiione fofpettiamo, eh’ abbia com- 
moiTo l’erudito lettore a fapcr quali follerò quell’ infegne reali, 
di cui fervironfi i Rè Albani; perciò, per quanto è pollibilc, ci 
prclliamo ad appagare la di lui giufia curiofità. 

Due dillintivi troviamo particolarmente notati nelle pcrfonc 
dei Rè di que’ tempi. Io Scettro, e il MefTaggero, o il. Bandito- 
re. O fia , che i V'olfei prendelièro il portamento degl’ Albani , 
o gl’ Albani quello de’ Volici ; noi per la vicinanza di quelli Po- 
poli, 

mento rapprefeniante il pubblico , ed in 
conreguenza democratico , il quale era 
interpellato negl’ affari di fonima impor- 
tanza , e vi dava i Tuoi voti , come in 
oegi collumari dalle camere di Londra 
in Inghilterra . Al Kt poi era rilcrvata 
la potenza legislativa , cd il Regno fù 
in legnilo ereditario . 


(i) Lib. L Rom. antiquit. pag, 35. 
edit.cit. 

(/•) Q^icfto palTo ci conferma nell’ opi- 
nione , che il governo i'Aibi fofic b!o- 
narchico , e Democratico infìcme. Vero 
c che al cap. 1. quando parlammo delle 
più riguardevuii famiglie, fcnibra, ebe 
Io credeflimo, anche Arillocratico ; ma 
le conridciammo allora , come un paiU- 
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poli , come in fpecie d’ analogia de’ lor coflumi , non fappiamo 
proporre raoniiincnto , ne più antico , ne più certo dei BalTiri- 
lievi Volfci in terra cotta dipinti a var; colori, trovati in Vel- 
letri nel 1784, e confervati in detta Città nel Mufco Borgia (r). 
Sedevano i Rè in uno feagno , portavano il baione , cui Virgi- 
lio dà il nome di afla pura, cd ufavano una berretta. Trat- 
tavano gl’ affari di flato in pubblico , • il loro Araldo annunzia- 
va lilenzio, e la moltitudine applaudiva alla propofta ; cosi ve- 
dremo in appreffo trattata la propria caufa da Numitorc rintroni- 
zato dai Nipoti. Andavano inoltre i Rè Albani con la barba, e 
con i capelli lunghi , e proliffi ; ufavano una certa Toga creduta 
da alcuni la Latìclava,\& Trabea, e la Pretejìa, creduli troppo 
all’ adèrtiva di Plutarco, che Romolo le ufalle. Il rifpetto per 
quell’ illuflre Scrittore non m’ impegna a confutare una tal fenten- 
za j ma è certo che le vefti di que’ tempi eran d’ un guflo origi- 
nale, e tutto femplice . Comunque perù fi foffero, fanfara ragio- 
nevole, che quelle de’ Principi dovcil'ero effere di colore dillinto, 
ed ertele fino ai taluni per follenere il decoro della macllà. 

Tale era la velie Lena , o Glena cosi detta , o perche era-» 
comporta di molta lana, o perchè traeva il nome dal verbo gre- 
co Clìena rifcaldare (i) . Fù in ufo preffo gl' antichi Greci, e i Rè 
d’ Alba la ricevettero, probabilaacntc da Afeanio (e). Arillofàiie 

nelle 


(() AI coltiffimo Cavilier Gio; Paolo 
Borgia , toccò la forte della fiopcrta di 
quelle antichilTiine Figuline Patrie , lu 
quali rappreicntano in fette quadri divec* 
fi un’atto di un pubblico Giudizio ; i riti 
foicnni di un convito nuziale ; due corfe 
di carrette j un trionfo in biga alata ; una 
pubblica comparfa del Magilliato fopra 
tiighe ; ed una Cavalleria iiicorfo veloce 
con armi alla mano. Effe furon pubblicate 
in gran foglio da Marco Carloui in Roma 
nell’Anno fcorfot7Ss. 

(d) fcneid.VI. v.760. ///e vìJtt faui-M 
JuviBÌs qui nltilur htVo 17 ue fono le 
fpicgazioni che 6 vogliono dare a qucito 
verfo ; altri intendono, afta puro di fan- 
gue ; altri pura di ferro, cioè lifcia , e 
femplice. Veramente l’autore avrebbe., 
fatto poco onore a Silvio dicendo , che 
la di lui afta era digiuna di Canguc, e 


di valore , fé folTc vera la fpiegazionc.r 
de’ primi . 

(1) Varrò lib.lV.de L.L. origin. Non. 
cap. 14. n. aS. 

(f) La vcfte Lena , preflb i Romani , 
fù ufata dai Sacerdoti, onde M. PopiI, 
Flamine Carmcntale , prefe il foprano- 
mc di Lcxait', ma è certo che in origi- 
ne fò propria dei foli Kè , e dcgl’Eroi , 
quindi è che Virgilio fempre accurata 
nella defcrizione def portamento, e de’ 
coftumi del fuo Eroe fcrilTe al lib. IV. 
V. ad:.... fyricqut ardahai murice LctuJ 
Dicmi^a tx éumiris : diva qutc wBorriu 
Dida fccerat ifc. Nonio di (opra citato , 
I’ attribuifee anche ai tnilitari , ed Ali- 
ftofane , quando tratta da inetta la Re- 
pubblica, fembra favorire alla di lui fen- 
lenza in quel verfo . Cui »:jut Lesuj , 
filini ^fra (Cfi^ruìl, 
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nelle Nubi, e nelle Rane la dìRingue da un altra vede popolare, gre- 
ca, anch'dTa, in origine, che fi può credere introdotta in Alba, 
neiriftcfTa maniera . Era formata di pelle di capra, ovver teiTuta di 
pelo di capra ed avea nome Syfira, o Syfhm. Altra fpccie di vefli- 
menta , potrcilìmo attribuire alla popolazione Albana , quante volte 
Aia in piè la. congettura, che ve nc fòlle introdotto il coflume dai 
Greci. ,, Il Sig. Carlo Denina nella Tua Storia Politica, e Letteraria 
„ della Grecia (i) rileva, che anche prima del tempo di Omero, cioè 
„ in quello della guerra Trojana le veflimcnta per gl’ uomini con- 
,, flflcvano ia una tonaca di lana, di cotone, o di lino, percioc- 
„ che anche quefte due produzioni della terra cran conofeiute. 
„ Il mantello , o pallio era di più grolTo fajo per riparo della 
,, pioggia, e del freddo, coprivanfi la tefta con pelli di caprai 
„ formate a guifa di pentola. Non fi ufarou le fcarpe, che mol- 
„ to tardi , come pur le calze dalla plebe , ma dalle perfone 
,, di qualità fi portavano . Le donne Tro/ane portavano mi fotti! 
„ velo , che da capo le copriva quali fino ai piedi fopra la to> 
„ naca, ed era più magnifico di quello delle greche . La loggia- 
„ dria degl* ornamenti donnefehi confifteva primieramente ncllaj 
„ varietà della cintura detta Zona con cui fi cingevan la velie ; 
„ l’acconciatura del capo fi facea con veli, e con fafee, e l’ufo 
„ degl’ orecchini , e degl’ anelli era già molto prima fiato abbrac- 
„ ciato dalle donne orientali . Ma che che fi voglia pcnfarc dell’ 
ufo che far poterono gl’ Albani di quefti abiti, troviamo di cer- 
to , che i foli Principi , ufavano i Calce! a difiinzion della.» 
Plebe (/^ . I Rè d’ Alba , ufavano particolarmente alcuni lliva- 
letti , 0 cotturni chiamati /Halli dall’ antico verbo mallo cioè 
cucire (2) . Erano ordinariamente di color rodo, d’onde quel 
pefee da noi conofeiuto col nome di Triglia., fu chiamato mal- 
Romani dell’ ordine Senatorio fi fervirono in apprelfo 
di tal forta di calce! fin’ al tempo di Aureliano Imperadore (4). 
Si allacciavano , e fi firingevano con alcune fibic d' avorio , o 
d’altra materia, rapprefentanti la figura di una mezza luna , fe- 
condo il coflume degl’ Arcadi, e quello era tutto l’abito, ed il 
portamento Regio degl’ Albani Principi . 

Ma 


(0 Lib- II. cap. 

(/) Dior.ifio d’AlicarnilTo I.XLIII p»r- 
landò di Celare cosi Icrive . 
rem ) caìtetm altum , èf rnhrwn , jrixit 
Rtgum AUincrum n:swn , ad quei , fcr 


Jnìlum Afianiun gtnui Juum rtftrtlat , 
(a) Feftus & Uiu.CaIs.lib. XLllI. 

(;) Fenellell. apud Plju. L. JX. cap. i 7. 
(4) Flav. Vopife. in Aureliaa. cap, 4 p. 
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Ma per tornare a Silvio diremo , che non v’ è memoria di ' ' 
ciò che operaffe nel tempo del fuo regnare, ma che v’è gran^ Anni 
fondamento di fupporre, che le di lui azioni fodero gloriofiflìme, 
relativamente al fuo tempo, giacché dal fuo nome tutti i feguenti 
Rè prefero raggiunto di Silvio (g) , come in altra età quei d’ Egit- 
to il nome di 'Faraone , e di Tolomeo, e quel di Cefare gl’Impc- 
radori di Roma. Governò per lo fpazio d’anni ventinove, e mori aSdS. 
in età di fettanta , fe fi computino gl' anni dalla fua nafcita all’ 
edificazione d’. 4 //’a, quelli del regnar d’ Afcanio in efla, con li 
mentovati ventinove attribuitili da Dionifio . 

CAPO IV. 

Del terzo Re Albano ; fue azioni , e morte ; gli fucceie il figlio , 
il gitale ejlenie notabilmente la fua dominazione . 

^rieve notizia dì alcuni altri Re . 

D All’afiuefazionc , anche obbligata , è nato il più delle vol- 
te il coftume , e la legge delle intiere nazioni . Avvezzo 
già il popolo à' Alba all’obbedienza d'un folo , durante 
il Regno di due Sovrani, riconobbe, fenza oppofizione alcuna, il 
figlia del Re defunto per fuo Signore, e permife , che la Corona, 
andaffe per fuccelllone , e divenifi'e ereditaria. Avea Silvio rinuo- 
vata in quello la memoria del Padre , poiché lo fece chiamaro 
Enea. Lo lafciò difgraziatamente molto fanciullo, e Io afiìdò al- 
la direzione, ed alla fedeltà di un Tutore, il cui nome non giun- 
fe a noi. Crefccva egli in età ugualmente, che in fervitù, impe- 
rocché quell’ iniquo Minillro , ellefe tant’ oltre la fua plenaria po- 
tefià , che giunfe ad affettar la tirannide , e dette un’ efempio di 
tradimento alla pollcrità fua limile . 

11 cafo di quello giovane Principe, è veramente compafiio- 
nevole , poiché fi dice, che per frode di quel malvagio, non giun- 
fe a prender le redini del proprio regno, fe non fc all’ età di an- 
ni trentadue . Ci fono all'atto ignote le brighe , che usò il Tirati- 2900 

no 

(;) XefiDi Xegum^ partnUm chi Silvio (ù il primo di quello nome 

lo chiima Virgilio il lib. VI. r. 7<j. che lo tnlTe dille lelve nelle quali nac- 
Tito Livio par che ci dica , che La- que , come per il rifpetto dovuto alt* 
tino dette il nome di Silvio ai Rè d’Al- onorata memoria di Enea fuo padre CLa 
ba , ma ci fembra più ragionevole , fe- di Lavinia fua madre • 
guitat qui ropinione di Virgilio, fi pei- 



Anni 

dclM. 


7J3© 
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no per tenerlo lontano fin a quell’ età , come anche li maneggi 
di Enea per fcuotcre il giogo , e riflabilirfi nell' indipendenza ; 
non bifogna però credere , eh’ elio folle un Principe fdocco, per- 
chè si lungamente fi lafciò fopraffare dal Tutore , ma bensì di 
lèmma politica, d’intraprendenza, e di grandi alFari per ope- 
rar, che fuccede/re un fimilc cambiamento. Virgilio al libro fello 
quando induce Anchife a parlare ad Enea negl’ Elifi , gli rendo 
giuftizia con que’ verfi : 

e r altro appreO'o 

E Silvio Enea , che il tuo noìne rinuova , 

E fe fta mai, che il fuo Regno ricovrì 
Non farh me» dì te pietofo , c forte («) . 

Sembra, che il Poeta voglia qui rilevare il di lui valore, dlmo- 
flrato nel riafiumerc le fuc giuilc pretenzioni , o in qualche azio- 
ne contro gl' ellranei , della quale le n’ è perduta la memoria . 
Allude anche alla fna pietà , ma fc tic ignora la cagione . Promof- 
fé egli forfè , più che altro Principe la religione, che dovea mag- 
giormente flabilirfi a proporzione , che crefeeva la Città . Ecco 
egli perciò probabilmente edificare il Tempio alla Dea Corna mo- 
glie di Giano , antichifllmo Re d’ Italia , cd un’ altro a Giunone . 
Si crede, che ve ne follerò anche degl’ altri dedicati ad altre Dei- 
tà, ma chi potrà aft'egnar'ne gl’ Autori ? 

Regnò Enea Silvio per lo fpazio d’ anni trenta , e dopo aver- 
ne vifiuti fclTantadue , mori lafciando erede della Corona il fuo fi- 
gliuolo Latino Silvio . Ad effo fi attribuifee 1’ ingrandimento del 
dominio Albano, e fi dà ad elTo la gloria di fondatore di molto 
Colonie (b) , ma chi potrà individuar quali Ibllèro ? Vero è , che 
riconofeiamo la potenza Albana circa quelli tempi elevata al più 
alto fegno. Erano già feorfi più di centovent’ anni dalla fua fon- 
dazione , e fenza irruzioni firanicre , che inquicialTero la fua cul- 
tura , fenza forti emuli , che difiurbalTero la fua poUzia , e fcnza_i 
ollilità , che difiruggelTero la fua popolazione nella caduta degli 

Abo- 


(a) iEneid. VI. v. 6<S. . , . , , tt qui tt nmiut rtìdtt 

Sihìfii .'£neai parìttr fUmit rei armit 
Eprtf^im p uuquim repuanJam ecctfttìt /iìham . 

(J) j^h eo Cchuhe aìiqu^t deJuBa ; perché i popoli di quelle colonie non 

avelTer a confonderli con i Latini reCCD* 
aiori. Se Tcramcnte Latino dette il no- 
me di Silvio ai Sovrani d’ Alba , jili 
l'oflervanuDD di lopra , 


Prr/fi iattttl ofpeUatì I r/taupt Sìiviìt po- 
Eea euiulhit cogucuiea , qui /SlbéC regaarnat. 
La maniera di di/ di Livio Prifcl lati- 
ni appelli:! è una cautela , che prende , 
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Aborigeni , e nell’ opprellione d’ altre piccole potenze confinanti , - 
col favore del fno regolamento interno, avea Alba potuto agevol- Annf 
mente follevarlì fopra d’ ogn’ altra Città, di maniera che giunfedelM- 
ad elìgere la fubordinazione di tutto l’ antichiflimo Lazio {£) . Se 
arrivò a quello punto, regnante Latino Silvio, o dopo il fuo gover- 
no non lo fappiamo dire, ma è da crederli, che fi trovaflc, al 
Tuo tempo , in fiato affai floride , e di molta popolazione . Ignoria- 
mo il nome , ed il numero delle Colonie dedotte da quello glo- 
riofo Principe, e il rintracciarle fra le tenebre di qne’ tempi, la 
crediamo cura infruttuofa , e fallace. Rimettiamo pertanto, chi 
avrà la curiolità di fapere in generale quai limiti avelfe il Re- 
gno Albano , aU’Appendice di quello libro , ove oltre un’ efattaj 
Carta Topografica, offriremo un catalogo femplice, e critico del- . 
le Città, e Cafielli in qualche modo dipendenti dai Re Albani. 
Oionilio ci fa fapere, che Latino, dopo aver regnato per lo fpa- 
2Ìo d’anni cinquantuno, pagò il tributo comune a’ mortali. Altre ì 
azioni di fé degne fi può immaginar , che operalfe in si lungo fpa- 
zio di comando, ma il lungo ruotar de’ fecoli, ne fpenfe affatto 
ogni memoria . 

Ci vediamo qui ridotti a parlare di un’età ofcurillima , cj 
fcarlìfiima di notizie, di quelie poche, che fi fon potute avere, 
non refierà il pubblico defraudato, nè mancante la nofira Operetta , 
e nudamente le riportiamo al coftume di uno Storico ingenuo. 

Morto adunque Latino fu alfunto al trono il di lui figliuolo 
Alba Silvio. A quale età folle giunto quello giovane quando pre- 
fe il comando ci è affatto ignoto al pari delle di lui azioni . Di 
eflb non ci rimafe, che il puro nome, e la durata del fuo go- 
verno, che dallo Storico d’ Alicarnallo , fi fà afeendere ad anni '• 
trentanove. Gli fuccelfe il figlio Atis (2), altrimenti detto Epito , 
ed Egipo, o Egiptio (i) , ofcurillìmo , ugualmente che il Padre, 
c regnò per anni ventifei . Succeduta la di lui morte Capys, o Ca- 
pi cinfe la Corona patema , al quale , da alcuni Scrittori , viencj 
attribuita la fondazione di Capua (2) , ma quella Città prefe un tal 
nome molto di poi (^d) . Partecipa anch’egli dell’ ofeuntà di quel 

E Evo 

<() /tiié tant tret Latte tafat , Juìl tj) Livio lib. IV. cip. ao, dice , che 
efat , atta Laaiaiam Patrh /tata tea- fi chiamava anticamente Vuhurae , e che 
tmpftrat . Lue. fior. Hill. Rom. Lib. circa gl’ anni di Roma 330- prete il 
I. lap. 1. pag. 7. edit. Rom. 1734. nome di Capua da un certo Capi gene-, 

(1) Ovid. FaA. L. IV. rate de’ Sanniti , che rocctipò , ovvero 

(a) Eutrop,L.l.cap.3,Ifid.Blyn).XV.5. dal teriitorio campeftte , Kiginrdiamo 

^ • w 
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■ -:>5 Evo , e di efTo, altro non lì sà, fuorché reffe il dominio Albano 
Anni per anni ventotto . L' ottavo fti Capito , o fia Colpito , e Carpin- 
che governò per tredici anni. Il nono fu Tibirino Silvio, che 
ao87 fentcnza di molti antichi , e valenti autori , in un cer- 

' to combattimento, lì affogò nel fiume Albula, e lo fece parteci- 
.jjpj pe del fuo nome, dopo l’ottavo anno del tuo regnare. L’Avvo- 
cato Saverio Mattei (i), fra i recenliori, faggfamente cfclnma 5 a 
qual de’ Grammatici potremo perfuadere, che Tihirino dalle il no* 
me al Ttviri , c non il Tiviri a Tìbirinoì Nafcc di quà la qui- 
nione, fe il fiume Albula (chiamato con quello nome, o dalla.» 
bianchezza delle fue acque, o come ad altri piace, dal Re Alba 
Silvio, che vi fi fonimerfe) lì dicclTe anche Tauri prima dell’an- 
negamento di Tibirìno. Favoleggiarono alcuni, che avelie tal no- 
me, forfè, anche prima l’edificazione A' Alba, derivatogli da un 
certo Tibro, Re dell’Ftruria, Ladrone inlìgne, che fu uccifo alle 
fuc fpondcfa). Vero è però, che gl’ antichi medcfimi ne ignora- 
ron la vera etimologia, che il lodato Mattei (5) cerca di rintrac- 
ciare nella voce ebraica Toro , appoggiato alla finzione poetica , 
del rapprefentare i fiumi Tauriformi . 

Il decimo fu Agrippa Silvio, altrimenti detto Rimilo . Tito 
Livio (4) ci fa rofpettare , che dopo aver egli governato per lo 
3128 fpazio di trcntatre anni, deponelTe il comando, e lo cedefl'e al 
Aio figliuolo Romolo Silvio, e che terminafic una vita privata (e). 
Quello Romolo , che è lo ftefib con Armalo , Allodio , Aerata , 
e Agrippa (s) , era di colìume fuperbo , arrogante , imperiofo , e 
licito . Si fcrive dai Latini , che morifle egli di un fulmine nell’ 
3147 anno decimonono del tuo regnare, per la flelfa caufa, per cui li 
Greci favoleggiarono punito il Sovrano Elidefe Salmoneo (6), per 
aver cioè tentato, di torre di mano a Giove, la privativa del tuo- 
no . 


in quefto calo 11 fentimento di Virgi- 
lio, che (òde ediScita da Capi Cugino 
di Enea , come una bella finzione poe- 
tica . Et Capii ; /line namn tampaiut 
iueiiur urti , £neid. X. v. 145. 

(1) Ezercllat. ut fup. 

(a) Virgil. £neid. Vili. v. j}0. 

(3) Exercit. II. de licu Rumin. pag. 
Sj. edit. cii. 

(4) Lib. I, §. j. 

(e) Neffuno de’ Commentatori di Li- 
TÌo , ha mai penfato a quello , e Ipie- 


gino le parole dell’ Autore , Xtmuìat 
SUviut , a patri acctpto Imptria , rigaa» ; 
Xameìo Silvio r^na ini iaptro paterno ! 
le prendono per una maniera di parla- 
re , e forfè per quel padovanifmo di cui 
r acculano ; ma . a me fembra di leg- 
gerci troppo chiara la rinunzia . e tra- 
durrei Xtmth Silvia rt^na , avuto V /»- 
pira dai padri . 

(3) Dionif. Halicarn. Otid. Metatn. 
Bufeb. eh ron. 

( 6 ) Virg. lib. VI. V. 585- 
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no. >t L’arroganza di quello Principe, dice l’ Autor dell’ origine — ■ 
„ del Popolo Romano, offendeva gl’ Uomini non meno, che gli Anni 
„ fleffi Dei; di maniera che, fi dice, cffer giunto a vantaifi, fu- del M. 
„ pcriore anche a Giove , che mentre tuonava dal Cielo , effo co- 
„ mandava a' foldati, di percuoter gli feudi con i dardi, e dicca. 

„ di ibrmar cosi, un tuono affai più armonico, c dillinto. Ma fu 
,, punito con pena di fe degna, imperocché, percoffo da un ful- 
„ mine, c follevato da un turbine, fìi precipitato nel Lago Alba- 
„ no.„ Altri fcrivono , che fi affogaffe in detto Lago, quando 
gonfie le di lui acque per lo fcuotimento di un terremoto, rovinò 
in effo la Reggia. Ma qualunque foffe la vera caufa, è certo, che 
egli mori di morte violenta per la rovina del Palazzo Reale , lo 
cui veftigia, Dionifio d’ Alicarnaffo (i) , fofpetta di aver ricono- 
fcinie folto le acque del Lago , a’ fuoi tempi già depreffo , median- 
te il foro fattovi da’ Romani, che prima di tal provvedimento lo 
conobbero frequente ad clevarfi per la forza volcanica concentra- 
ta nel fuo bacino; veggafi di ciò la noftra Differtazionc Prelimi- 
nare paragrafo IL 

Allora , fcrive Livio , che il Regno pafsò di mano in mano 
ad Ave» tino , che mori combattendo nel trentefimofettimo anno 3184 
del fuo governo. Si dice, che per liberarli dalle molellie, che gli 
arrecavano i confinanti, prendeffe le armi , e che in un’azione, 
circondato da nemici alle finanze del Regno, fbffe trafitto, e fe- 
polto in un monte , che prefe da effo il nome di Aventino (/) . 
Eufebio fcriffe , che Romolo Silvio lafciò un figlio chiamato Giu- 
lio, e non Aventino . Noi per combinare il fentimento di queft’ 
Autore con quel di Livio , e di Dionilio , diremo , che Giulio, 
ed Aventino , fien Rati lo llcffo foggetto , e che probabilmente , 
non fu conofeiuto col fecondo nome , fe non dopo clTcre flato 
sepolto in quel Monte , che già chiamavafi Aventino . 

Pfeca , fu fuo fuccelTorc , e fi conta per il decimoterzo Rè 
Albano . Stette egli fui punto di perder la vita , quando appena 
avea incominciato a goderne . Ovidio al libro fello de Falli ci con- 
fervò quella memoria, e con una felicillima deferizione poetica, 

E 2 ci 


( 1 ) lib. I. pjg. 30. edit. cit, 

(.f) i il rentiQiento di molti 

vaienti fcritiori , che per altro non può 
cfler con facilità abbraccialo da Gram- 
matici . V’ha chi penta , che derivaOc 
un tal nome al Monte dagl’Uccelli , ap- 
poggiato al termine Latino nii ma feC 


rifletta , che in quel tempo nel Lazio 
fi parlava greco fin dalla venuta di Evan- 
dro , e che ogni occello da Greci fù det. 
to »rnli trovtremo la congettura (enea 
piede. Ma non elTendo qnefto il nofiro 
propofito tralafciamo d’ imbatterci in-a 
diiricolik incllricabili . 
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ci racconta il di Ini pericolo . Era, die’ egli , infante di cinque^ 
jelM. B’orni quando fu alTalito dalle flreghe, c la di lui nutrice lo tro- 
vò graffiato in vifo, e di color giallaflro . Si condufle allora la^ 
donna al tempio di Canta, e da quella impetrò, che il fanciullo 
rertalfe liberato da que' grifagni fantaflici , C ritornafle in buon 
colore. Qiierta Dea, come opinammo al Capo IV. , avea il fuo 
tempio iu Alifa fin dal tempo d’ Enea Silvio , ed era una ninfa 
della Selva Elerna , proflima al Tevere , che fu creduta amata 
da Giano, e fu chiamata Cranen , perchè da cflb ottenne, fecon- 
do i Mitologi , la prelìdenza de’ Cardini , dei liminari delle por- 
te , delle vifcerc umane , ed il potere di fugar le flreghe . 

Di quella, Proca, quando fu adulto, fece celebrare folen- 
nemente le felle, e ne promolTe, in ifpecial modo, il culto, co- 
me iu grata riconofeenza del miracolo in fuo favore operato; mi- 
lacolo , che ci conduce ad ammirare quanto folfcr divulgati per 
le nazioni i pregiudiz; queflionatilfimi dell’ arte de’fortilegj . 

I fecoli forfè hanno fpcnte le più belle memorie di quello 
-207. Sovrano. Regnò egli per lo fpazio di anni ventitré, c Virgilio ci 
allìcura , che foflenne la dignità reale con fomma gloria di fe , e 
de’ fuoi antenati ; ma ne ignoriamo la caufa {g) . 

Ebbe elio due figliuoli chiamati NumiSore, cdAmulìo. Per leg- 
ge di Primogenitura lafciò il primo erede del regno , ed il fecon- 
do dell’ erario , e del regio teforo formato in gran parte dallo 
ricchezze trafportate da Troja dal pio Enea (1) . Lo fcrittore del 
libro degl* uomini illuflri è di fentimento, che Proca lafciafle il 
Regno da amminiflrarfi da fuoi figli un* anno per cadauno , e che 
AmuUo non lo cedelfe mai più al fratello . Noi fiamo della fen- 
tenza di Plutarco di Livio, come la più ragionevole; ma, 

comunque reflalfe il Regno Albano , lapprefentarono quelli gio- 
vani fui teatro del mondo , uno la feena di un giuflo opprefTo , 
l’altro quella di un tiranno, foggiogatore del diritto umano, cj 
delle dilpolizioni paterne. 


■ I 

(f) PrcMÌmnillt Prato! Trtfgtt ghrt» 
Itntit . Virj. Li. VI. V. 767. 

• (t) Flutirch. ex Oiocl. Papareib. io 
vita Rotnul. cip. a. . 

(A) Numiieri qui Hirpit meximui trai , 
Rnitm ttrufluiu Silvio gealii iegat ; 


CA- 

pln tomo vtfpatuit qum «eloitttt Potrh > 
tut urteuniitt ttiaiit . Liv. Lib.I. cap. 3. 

/imulhit cum io Juas porticmt emoi» 
fanìtu! efftt , ac pccuuiat aurumqot tu 
Trojo adìrcHr/m rtgiia adttquaUtt , JCegMam 
Piumìttr fortìtat tH . Pluurch. in Rom. 
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Occupa Amuììo il foglio Albano , vi c/ercita la tirannide . 

' Idafcita di Romolo , e Remo , loro educazione , e fe- 
' guito di alcuni avvenimenti , che li conducono ^ 

a deporre il Tiranno. ' ■ ■ 

» * ■ » ìm‘i • • vi. 

E ra Numitere afTiRito dal diritto di prìtnogemtura , dall’ul- 
tinta volontà del Padre, e da tutte le leggi umane, quando 
nacque la vertenza fra fe , ed il fratello Amulie , a chi fi 
competefje il Reame paterno quell’ ultimo all’incontro altre ragio- 
ni non avea , che le ricchezze . Incominciò a maneggiar delle bri- 
ghe , e non illentò molto col favore dell' oro a formarli un groffb 
partito . Si vide perciò Ibvvertito ad un tratto 1’ ordine di nata- 
la , e permelTa da ogni ceto cittadinefeo rerpullioii dell’ infelice 
ìdumitore giudicato imbecille, ed inetto dopo un’anno di Regno, 
e li vide favorita la tirannide . Con quello mezzo , Amulio ,‘fù 
acclamato , e riconofeiuto da fudditi qual legittimo fovrano ; ma 
calcato appena il foglio non Tuo, incominciò a folpettare all’ufo 
de’ tiranni di qualunque perfona ; tutte le idee le li rapprefentava- 
no funelle, e rifvegiiavano ncil’animo foo , agitazione, e furore, 
e come raggio , che tende al centro, ft iuabìlTavanno nella tema 
di perdere l’ufurpato, e nell’orrore della nera eliminazione , e 
delia pena meritata < Un abiiib lo conduceva all’ altro, e da gior- 
no in giorno li familiarizava con il delitto . Avea Numitore due 
figli , Egeflo-, o Ha Laufo , ed Ilia , o Rea Silvia (i) . Opinando 
egli , che quelli , crefeendo in età , avrebbero un giorno rifveglia- 
te le loro giulle pretenzioni , fi determinò d’ impedirne le vie • 

Prefe perciò il crudel partito, di far’ uccidere il mafehio , come 
quello , a cui più facilmente , fi farebbe rivolto l' amore , e la 
compallione de’ fudditi, come accadde in perfona à\ Enea Silvio, 
quando avelie maneggiato di rientrar ne’ fuoi diritti, ed abufando 
della Religione , fotto pretefto di onore , elclVe in Vergine Ve- juj». 
fiale Silvia per obbligarla alia perpetua virginità , onde non parto- 
tin'c nuovi pretendenti alia Corona, ed in tal guifa fi alTicurò del 
reguo, in cui efercitò la tirannide per lo fpazio di circa quaran- 
tadue anni . ■ ' 

Si avea guadagnato il popolo , teneva il fratello in foggezio- 
ne, fi era sbrigato di un Nipote, e fi credeva fienro dall’altra, 

e tutte 

(>) Liv, nt fup. 
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- . g iutte le apparenze promeltevano tanto ad cfTo, che a Tuoi di- 

Icendenii il pacifico poilellò dello Scettro Albano. Ma le fue prov- 
videnze riufeiron vane, quando Afa cllendo un giorno andata in 
un vicino bol'co conl'agrato a Marte a provveder dell’ acqua per 
ufo dc’fagrifizj fu forprela da un uomo armato, e feroce in vol- 
to, creduto io Itcilò Dio del Luco, per la cui opera reftò gra- 
vida (a) . Non faprei dire chi fofle coilui } l’ inetta ientenza di co- 
loro , che lo credono Amulio non merita confutazione . V’ ha chi 
più rettamente penfa , che fbn'c un di lei amante, ciò che fem- 
bra più verifimile , e forfè iofpettato da Livio {b). Il fatto vien 
comunemente ammclfo, ed è riferito, da alcuni, all’anno quarto 
del facerdozio di Silvia . La gravidanza di una Vedale inciidu 
dell’ orrore nel popolo credulo al fùnedo augurio, e predo giunfe 
all’orecchio del Tiranno, il quale per timore, che non lì sgra- 
vane occultamente , ordinò , che foffe ritenuta fotto la più fìcura 
cudodia , e ciò accadde fotto l’anno vigetìmo quinto della Tiran- 
nide d’ Amulio. 

3*33* Giunto il tempo del parto, dette alla luce due gemelli, ad 
uno de’ quali iù iinpudo il nome di Romolo ^ e all’altro di Remo^ 
nomi, che fecondo Plutarco gli derivarono dal vocabolo greco, 
con cui li chiamava la poppa materna (i). Quando la guardia^ 
portò l’avvifo, ad arbitrio del Kè, pronunziarono i giudici la fen- 
tenza , che la madre fecondo la legge , foffe uccìfa a colpì di baflo- 
ne , e la prole foffe gettata nell' acqua (a) . Quello giudizio però 
non Ili efeguito, che in parte, impercchè Antho la figlia d’Amu- 
Ho, all’ufo delle donne, pietofa in particolar modo per il fuo fef- 
fo , intercedette appredb del Padre per la vita di Rea ed otten- 
ne, che la pena capitale fblTe commutata in una carcere occul- 
ta, e perpetua, d’onde poi finalmente fìi tratta, quando lì fcolTe 
il giogo tirannico . I fanciulli feguirono il loro dellino , c furon 
dati per edere cfpolli al fiume Tevere , d’onde fu creduto, che 
fcampairero prodigiofamcnie la vita, e qui è notabile quanto i Ro- 
mani 


(«) Socra Inatarat moat ftttlat aquas . 

Ovid. f attor, lib. ili. Cap. i. Ofctlc., 
acque fcrive Servio, ehc doveano pren- 
dere nel tolo fiume Nuraico , il quale paf. 
là tra ramico Lavinio, ed A'dra j ma un 
viaggio coai lungo, ne era decente ad 
una Vertale, ne compatibile col pefo dell’ 
orciuolo ad una donna. 


(V) Sei! Ita rata , fta quia Dtat aaStr 
talpa btaefUor tra! , Alarttn iactrta Bir- 
pii Patrtm auacapai . Lib. 1 . 4. 

(1) Plutarcb.in vita: cap.3. Plin. I.XV, 
cap. 1 a. pag. tua. ed. Hagen. 1511. 

(3) Oioo. pag.ap. L.l.cd.cit. Plutarcfa. 
ut fup. 
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m,ini fcrittorì H fieno fiudiati di rilevare il favoloro» e tanto noto 
miracolo del Pico , e della Lupa , che accorrerò per la falvezsa 
de’^Pntti , 

La Storia Greca, ci fomnoinifira due fatti confimilf, per ren- 
der quefto più fogetto al pirronifmo . Edipo confcgnato dal Pa- 
dre Laddaco ad un fervo, acciò T uccidere, ed efpofio in una 
lélva per tratto di pietà; rincontro del Cuftode degl’ armenti di 
Polibo, Rè di Corinto-, che lo fciolfe dall’albero ov’era appefo, 
c lo prefentò aT fuo Principe , che lo fece educare , fembra in 
qualche modo conforme al fatto di cui fi parla. La nafcita di 
Ciro (i), ia fua educazione preflb del Pallore Mitridate, che io 
fece ailattare da fua moglie chiamata Spaco , che in- lingua me- 
dica fignificava Cagna:, onde nacque la favola, che Ciro folle al- 
lattato da una cagua, è tanto Amile alla nafcita, ed all’educazio- 
ne di Romolo, c Remo , che non fi potrebbe non credere, che 
i Romani, avuto quefto racconto dai Greci , per riveftir di un’ 
aria più mifieriofa l’ origine de’ lóro fondatori, ve lo adattalTero, 
fe non coflafic , che Romolò , e Remo vilfero due fecoli avanti 
Ciro . Quindi piuttofto fi viene ad aver idea del (c) coftume cru- 
dele di que’ tempi di efporre i fanciulli di Padre ignoto , o troppo 
fofpetto ai popoli per il fuo potere, di quello, che ne refulti 
rimpoflìbilità, che un fatto confimile per gl’ accidenti porta acca- 
dere in diverfi tempi, ed in divcrfe regioni. Il fatto di Romolo, 
e Remo, e il più ficuro della fioria Latina de’ tempi favolofi, e 
tralafciando tutttociò, che fente di favola , certilTima cofa, è , che 
Amulio , o detre fegretamcnte que’ gemelli a Faujlula primo Pafto- 
re della fua greggia , acciò li uccidelfe , e che quegli morto daj- 
pietà, in vece , li facerte nutrire da Acca Larenzia fua Moglie,, 
o Concubina, ovvero , elfendo il detto Pafiore fedele occulto del 
legittimo Erede dello Scettro Albano , ricevè due altri putti da^- 
tiumìtorc quali uccife in luogo di Romolo, e Remo (2). 

Si educarono, eglino , adunque , nella capanna di quefio Pà' 
flore, preflb le rive del Tevere. Quali foflero le loro occupazio- 
ni , c quale la loro cultura, io non faprei alfegnare , quantunque 
gl’ antichi Autori ,. molto ifabbiano fcritto,. e tra elfi fegnatamen- 
te Plutarco , nella vita di Romolò . Dalle confeguenti farà però 

lecito 


(t) Erodo!. UL p. 51. 53 &c. Xèno. 
pboot. Ciroped. 

(c) Ctmillei quei ( Ilia ) ftptrat , mertm 
qatmiam fatriom fHUtHi ( Nunitot ) td ti- 


itrim nefefUIt, Strabo lib. V. pagi aap 182 ' 
351 edit. eie. 

(1) Fab. PiA. ipud Diooif. Venoon.' 
apud Aurcl.ViA, 
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kcito il dire, che fodero dotati, di una naturai vivezza, e pre- 
lènza di fpirito, c d’un ingegno penetrante, ed elevato, carat- 
tere non ordinario degl’ nomini ruflici, ma che per altro le loro 
occupazioni , e i loro Eudj , fodero totalmente padoraii . Pren- 
dean di fatti fra l’altre cole , maggior diletto alle fede Luper- 
cali (i) indituite da Evandro in onore del Dio Pan , chiamato 
Inuo da Latini, come quelle, che maggiormente follevavano lo 
fpirito, mediante il libertinaggio, e la crapula. 

Mentre erano fui Monte Palatino per folennizar quede Fede, 
furono adaltati da alcuni Padori, co’ quali avean combattuto gior- 
ni addietro per gelolìa de’pafcoli. Si diferero alla meglio, ma 
Remo , cadde nèlle loro mani , e fu condotto legato in Alba per 
la decifìone della caufa (a), e qui fu acculato, in particolare, di 
aver’ unitamente ad altii padori predato nei Campi di ì4umitore^ 
unica rendita di quell* infelice principe . Romolo , fi dif'poneva a 
liberare il fratello, e ad inviarfi vcrtb Alba, ma Faudulo , che 
penfava di riferbarlo ad imprefa di maggior rilievo , lo perfuafe 
di non efporfì a fi pcricolofo cimento, e narratagli la dia origine, 
gli pofe in vida di quanto danno farebbe dato il precipitare in- 
confideratamente un’ adare di tanto rilievo. 11 fùror giovanile, 
fi laciò regolar dalla ragione, ed a forza redò repreffo per tra- 
boccare poi con maggior impeto alla vendetta dell' innocente fan- 
gue del Zio Laufo, della tirannide efcrcitata contro l’Avo, e la 
Madre , e per vendicare i Tuoi diritti alla Corona , ma ciò nuli’ 
odante inviò intanto in Alba, quanti padori puotè, con ordine, 
che non cntraffer tutti per la medefima porta , per non dar fofpet- 
to, e che lo attendeflero armati nella piazza, difpodi, ad efeguit 
quanto gl’ avrebbe ordinato . 

In quedo frattempo Remo in Alba fu prefentato al Rè , il quale 
-dentitele accufe,per dare una piena foddisfàzione a Numitore, lo 
rimile in dio arbitrio, e lo condannò intanto alla morte. Ricevet- 
te il giovane la fentenza capitale con atnmirabil coraggio , e con 
ugual fortezza di fpirito s’inviava al fupplizio. Numitore era pre- 
dente , e forprefo dalla di lui intrepidezza venne in curiolità di 
faperc chi e^i forte . Ordinò ai Cudodi, che lo conducefTero in 
dia cada, e l’interrogò di chi folfe tìglio. Rifpofe dì ricono/cere 
per padre un pajlore chiamato Faujlulo , e dì ejfer nato gemello . 
A queda rifpoda, non identò molto Numirore a riconofeere il 
duo nipote, combinando con l’età del giovane, tutte l' altre cir- 

codan- 

(i) Li». I. 5 - Diraif. p»g. to, & feq. ed. eit. 
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coBanze . Si fcoperfe allora , e piangendo gli narrò il proprio 
flato, quello della madre, c la Tua condizione. Lo efortò a li- 
berare la Tua famiglia , e la patria dall’ opprcllion del tiranno , e 
a non manifeflarf] , che a tempo debito . Mandò un Tuo fedele 3 
Romolo per dargli notizia della falvezza del Tuo fratello . Quello , 
che veniva ad tinirfi a Tuoi paflori non era lungi dalla Città, e 
ricevuto l’avvifo, entrò con il meflb nella cala di Numitore . 
Qui, dato luogo, a tutti quelli allctti, che ogn’uno può immagi- 
nare, lì deftaflero^tra il Zio, ed i Nipoti in limile occalione , 
s’ incominciò a confultare con tutta quella cautela , che li richie- 
deva, in un affare di tanta confeguenza, del tempo, e del modo 
di porvi mano . Un curiofo avvenimento narrato da Fabio vi fi 
3ggiunfc,che preflù maggior aggio all’efecuzione. I! Pallore /»«- 
flulo gelofo della vita dei giovani e per l’ amore , che gl’ aveaj 
pollo nell’ educarli , e per la fua fedeltà . venne anch’efib in M- 
ba , e rapendo che Remo era preffb di Numitore tenuto in cullo- 
dia, temendo, che lo fàcclTe morire, portò feco la cella nellaj 
quale gli fi! confegnato bambino con Romolo, per afllcurarlo mag- 
giormente, che quegli era fiio nipote. La portava elfo nafcolla.» 
fotto il mantello, e dimollrava elleriormcnte l’interna agitazione. 
La guardia, che era alla porta della Città, s’accorfe del fuo sbi- 
gottimento , r arrellò , e volle a forza vedere , ciò , che nafeon- 
deva con tanta cautela. Rideva il Soldato, e domandava la cagio- 
ne , d’ aver’ occultata una cofa così ridicola ; accorfero altre guar- 
die ; fra elle , una riconobbe la cella, e per fofpctto lo condufi'cro 
al Rè. Amulio a forza di minacce lo coflrinfe a darli conto de’ 
fanciulli, e a non mentire. Rifpofe il Pallore, che Romolo, o 
Remo viveano, non avendo avuto cuore d’ ucciderli , ed aggiun- 
te, che llavano a pafliirar gl’ armenti su i monti, fi per togliere 
ogni lofpctto al Rè, che per feampare anch’elTo dalle Tue mani. 
C^ando poi fìi interrogato a qual fine portaffe quel cejìello fi dife- 
fe, dicendo ch’efib intanto veniva in Alba, perchè era flato man- 
dato dai Giovani alla Madre, per farle fapere delle loro novelle, 
e che, rapendoli clTer quella, ritenuta in cullodia apprelTo di lui, 
yolca pregar fua figlia acciò ve lo introdueelTe , ed a fine di ef- 
ferda effa creduto, avea feco portato quel paniere, come in argo- 
mento della verità. 

Finfc allora il Tiranno , di voler riconofeere i Nipoti , e di 
volerli richiamare alla Corte, che perciò dillaccù un buon numero 
dì guardie, che feguitalTero il pallore, c che gli conduceffero quel- 

F li 
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■ ■ ■ — li che dal medefìmo gli farebbero dati indicati . Incominciò aliora 
Anni a temer daddovero Amulio, ed acciò Numitore, non fapelTe , che 
delM. i Nipoti viveano , e non lo divulgale nel fuo partito, mandò a 
chiamarlo in fretta, lotto qualche preteso, ma in realtà per im- 
prigionarlo . Il meiTo , che era tenuto dal Rè per fuo confidente , 
era , come per l'ordinario accade a tiranni, partigiano occulto 
di Numitore ; andette , e lo avvisò del pericolo ; ma quel- 
lo, avendogli mofirati i legittimi fuccefibri della Corona , lo pregò 
ad elTer fedele, e a non abbandonarlo nel maggior* uopo ; feco 
coraggio ai giovani , e ufcl di cafa fecoloro armato alla volta del 
Palazzo Reale . Si affollò alle grida, ed al romore una numerofa 
moltitudine di amici , e di fervi , e correvano da tutte le firade 
ì fedeli del partito, a quali s’unirono, anche, que’ pallori, cho 
per ordine di Romolo attendevano alla piazza . Si pofe cosi tutta 
la Città in tumulto, e per accrefcerlo, gridava iiumìtort , che 
il nemico era già dentro le mura, e ch*era già prefa la Reggia (i) . 
Chiamò poi a fe la gioventù Albana per impadronirli della roc- 
ca, a forza d’armi, e di prcfidio . Ciò facilmente riufcl per clTer 
quella poco ben guardata . Si fece una firage di tutti quei , che 
vollero refifiere. Le guardie patte li refero, parte fi dettero alla 
fuga, ed circndo l’ufurpatore, in diferezione degl’ uccifori, reftò 
con la fua morte libera la Città dalla tirannide. Terminato il fu- 
rore veniva la gioventù a rallegrarli con Numitore , ed egli allo- 
ra intimato filenzio tenne pubblica parlata , con la quale dimo- 
firò le fccllcragini, che contro di elfo avea commefib Amulio, 
l’origine de’ fuoi Nipoti, la loro falvezza, la loro educazione, e 
come da medelìmi Iti riconofduto, e favorito nell’ efecuzion della 
congiura . Sopraggiunfero intanto Romolo , e Remo feguiti dalla 
moltitudine ; falutarono Rè l’Avo , ed il faluto , fu accompagnato 
dalle acclamazioni del popolo . 

Con quefia memorabil cataftrofe ebbe fine H regno Albano , 
fe non quanto lo rell’e 'tìumUore per alcuni altri pochi anni . Ac- 
jjjo. cadde quella rivoluzione negl’ anni del Mondo jzso. e n’eran già 
feorfi dalla fondazione iìAlba quattrocento - \ entidue . Virgilio nel 
fuo Poema ne aflègna foli trecento {d) , ma efl'o , per l’armo- 
nia del verfo , e per il computo , che fà dalla morte di Afeanio 

fin* 

(l) Liv. lib, I. cap. S. 

Hi( jam tirtimurn totct rtfnaUtar amm 

Ctut fui Hcftorta , itine Sattrits 

Mane iravis, gmitiat» parta iabit Ilio prolew’. CnekI. I. 271. 
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Bn’ alla nafcita di Romolo , e Remo , ne detrae > feflantadue , 
e tralafcia gl’ undici anni del Regno d’Afcanio in Alba, li tren- 
tadue dell’età di Enea Silvio, quando TcoiTe la tirannide del Tu- 
tore, e li diciall'ette dell’età di Romolo quando uccife Amulio» 
li quali tutti uniti alli Tuoi trecento, rendono efattamente' il com- 
puto da noi aàegnato degl’ anni quattrocento-ventidue . Ma tra- 
lafciando le Cronologie come troppo fallaci, è quello, un palla 
di Storia favoleggiato con maggior venullà d’ ogn’ altro dai Ro- 
mani gelolì imitatori , ma non però competitori de’ Greci nelle 
favole. 


CAPO VI. 

Edificazione di Roma ultima Colonia del Regno Albano ; fine del 
medefimo , e cambiamento del governo d'Alba in Democratico 
ftabilito dalla prima Dieta Ferentina . 

A Cadde in quello tempo alla Capitale del paefe Latino, 
ciò , che a tutte le cofe foggette alla vicenda de’ tempi , 
fuol' accadere . Era la Tua gloria ed il Tuo fplendore giun- 
to al vertice dell' afcendenza , e incominciò da quello punto a_i 
decadere , ed in ifpecial modo , mediante l’ edificazione di una 
fila Colonia, che lù l’emula del filo onore, la competitrice del 
filo dominio, e finalmente l’ elpugnatrice delle fiie fòrze. Io qui 
non vorrei rendermi nojofo col riepilogare, quanto fìi già a noi 
trafmelTb da ogni Latino Scrittore, e quanto ad ogn’ uomo medio- 
cremente erudito, i noto in generale della Storia della fondazio- 
ne di Roma, e della fua adolefcenza . Ma come farne a meno, 
fe il nollro inlliruto fò di fcrivere delle memorie dell’antica^ 
Alba-Longa , e Te da quella ripete quella la fiia origine ? PalTa 
trà quelle due Città , una relazione tale , che riufcirebbe totalmen- 
te imponìbile la lloria dell’ una, lenza toccar, di paflaggio alme- 
no, quella dell' altra. 

Rìfiabilito , adunque , PJumitore nel regno , non vollero i Tuoi 
Nepoti reflare in Alba, non efiendone effi I Signori afloluti , ne 
pretefero dì fìgnoreggiarvi vivente l’Avo (i),ma bramarono piut- 
toilo di ritornarfene in que’ monti , dov’ erano flati educati , e qui 
infuperbiti dalla nobiltà della loro flirpe, e dallo fpiiito d’indi- 

F 2 penden- 


(■) Platatcb, in vit.Rom.cap, a. 
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— ■ ; pendenza , fi formarono il progetto di edificare una nuova Città . 
Aveano fecoloro condotto un buon numero di giovani Albani , con- 
’ ' cedutoli da J^umìlorc , forfè anche , per politica , e medianto 
l’opera di quelli , incominciarono a dii'cgnarnc le mura. Ma, allo- 
ra s’aggiunfe, al dir di Livio, a quello penfiero , un male anti- 
co , cioè la cupidigia di regnare . Pretendevano vicendevolmente , 
quelli nuovi fondatori , ralToluto dominio della futura Città, e 
furono fi frequenti le loro contefe, sii tal propofito, che fi con- 
duficro di nuovo in Alba dall’Avo, perchè ne decidetTc. Rifpos’ 
egli , che i Dei larebbero flati i giudici , gl’ alTegnò il giorno , 
cd il luogo per prendere gl’aiigurj, e fotto gl’ aufpic; degl' avvol- 
to), crebbe tinalmentc, quella Città che fil pria la tomba di Remo, 
indi la capitale dell’ Univerfo . Il fitò , che occupò quella cclcbra- 
tilTima Colonia Albana , era già , refo frequentato , fin dal tempo 
di Evandro Arcade, che dalla Città Pallantea (i) di Arcadia, o 
dal nome di fua figlia lo chiamò Palaiizio, indi Palatino (a). Prefe 
di poi il nome di Roma , o dal greco vocabolo , Fortezza , o dal 
fuo edificatore, che correva allora l’anno diciottclimo dell’età 
3-5 *• fua, ed il fecondo dalla riall'unzione di tdumitore al foglio. Di- 

feonvengono nella cronologia gl’ Autori li più alì’ennati , general- 

mente però vien ripofla queft’edificazione nella llagionc di Prima- 
G. C. vera, cioè nel di ventuno, o ventidue d’ Aprile, quattrocento- 
7VJ. cinquantafei anni dopo 1’ eccidio di Troja . 

Reflato Romolo Signore all'oluto meditava fempre la maniera 
di accrcfcere la fua dominazione, e flabill perciò un’afilo . Tutti 
quei, che vi concorfero eran uomini , e la fua città nafccnte, non 
gli prometteva , che la durata di una foia età , per mancanza di 
fuccellione, e per quella ragione richiefe , forfè dall’Avo la pa- 
rentela con ^'Albani, ma dante una legge, che loro proibiva di 
maritarfi a gente JlranUra, e particolarmente bandita, non lo potè 
ottenere {b) . Brano le forze Romane, ben di buon’ora, giunte 
a fegno di poter follener guerra con qualcuno de’ fuoi nemici fi- 
nitimi (a) , c quello appunto era per Romolo un oggetto di ram- 
marico, al rifleflb, che un popolo fi fcelto, e fi forte non foflc 

per 

(i) Senius in VlII,£ncid. ex Varrone . Dìonif. 1. 1. pag, 1 1. a?. )3. «d.cil. 

(«; 7um Ktx Evinitui , RimanK tmdittr /tnii ; 

Wet Bcmra indiim* Fauni iVjrw/irfjaf Virg.VJII. r.jij. 

(i) Lit.l. 4. Citei adferiti, quod in fiifcrtm , tx t* 

(t) . . . Rit» Iniiignam /iliaiii interini quei , de uxoribut ifi aSuM atagit affaruit . 
hgiiivei Jttum tommifteri , & in V'ka Vlutir, in vit. Rom, 
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per durare che brcvifTuuo tempo . Se ne doleva con Numìtore (Q, ■ ■ 
e da quello ITi configliato, probabilmente, a valerli della forza. Anni 
e dell’ inganno. Concertarono, che avrebbe celebrate alcune fefte‘^‘*^°' 
in onore del Dio Confo, che, fi credea , prefiedere a’ Configli, 
ovver di latitano, chiamate però Con/naU, cht vi avrebbe invi- 
tali i popoli convicini , e che avrebbe rapite quante donne vi fof- 
fero concorre. Riufcl fecondo il meditato . Intimò le Felle, nel 4 
quart’anno di Roma, e vi concorfero, molli anche dalla curio- 
fnà di veder la nuova Città , . i Sabini con le mogli , ed i figli , 
i Ceninefi, i Crufiumini , c gl’ Antennati . Si celebrarono quelle 
Felle , fecondo il eollumc degl’ Albani (c) , i quali , quantunque^ 
follerò i più vicini degl’ altri , non fi legge , die v’ intervenilfero , 
ciò che ferve di maggior prova per credere , che l’ infame confi- 
glio del ratto delle donne , foRe produzione del torbido penliero 
del vecchio 'Numìtore, che avea proibito efprell'amcntc a fuoi Rid- 
diti d’ accorrervi , e di condurvi le Donne. 

Incominciò lo fpettacolo, ed allora quando erano Ih fpettatori 
nella maggior attenzione , fegul il famofo ratto delle Sabine, che 
Valerio Mallimo là afeendere al numero di cinquecento, e venti- 
fette . Non folferfe , però , quella nazione di paffare invendicato 
un aifronto fi grave, ed intimò la guerra ai Romani. Romolo fi 
difpofe alla difefa , ed in quell’occafione , gli fu inviata in focor- 
fo dall’Avo molta gente d’Alba, tanto per combattere, che pa- 
la collruzion delle macchine (2). Si venne alle mani, ma come 
poi terminafle la zufl'a , per eifere troppo noto ci difpenfiamo di 
rammentarlo . 

Mori circa quello tempo Numitore in Alba , in età molto 
avanzata, dopo aver regnato dalla fna rialfunzione al Trono circa 
cinque anni , cioè uno avanti 1 ’ edificazion di Roma , e quattro 
dopo . Si legge , che il Regno dalla Famiglia Giulia , non era_> 
mai palTato in altre mani (Jt), c per legge d’ affinità più proffima 
fi dovea a Romolo; ma 0 lia, ch’egli ne trafcuralfe il poiTefib , 

0 che gl’ Albani fdegnalléro di foggiacele, o d* uguagliarli almeno 

ad 


( 1 ) Dionyf. Hai. MI. pag.4$.eiiit. cit. 

(() Che Romolo feguitaK , efatlimen- 
tc, il (ilo Albano nell' onorar gli Dei 
ad eccettuazione del folo Ercole , 
n’aOicura Livio likl. ^.7. dove; St- 
ira Dlls elìlt aliato rUu , grget , tìcrcu- 
II 1 ut ai Eraadro inSUiaia treat fedi . 


QneAe palio (à a baftanxa illuftrato al 
Cap. 2. nota (i) . 

(3) DioniL 1 . II. pag. 47. ed. cit. 

(d) hit /tiauliui ; jam U fepllma-t 
fatele rtgnttat , fratte pulfo Nuaiilort » 
ttt filia Xaataìut • L. Fior, Hill. Roni. 
libj, Cip,!. 
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ad una lor Colonia, non fu riconofciuto (e). Si rammaricavano, 
(]ueAi, della lofferta tirannide , fi rammentavano delle uccilioni 
per ifcuoterla, e dell’obbligata dipendenza ad un folo, anche nel 
debilitar le proprie forze, per li vantaggi altrui , e nel vederli 
ufurpar, fenza conirafto il proprio dominio, di che ne rifeniiva- 
no tuttavia le fùnefte conlbguenzc (/) . Tutte quefte riflcllìoni , 
maturate dai candidati Albani, li poterò nella rifoluzione di fia- 
bilirli in libertà. Sottopofio al Monte Albano eravi un Bofeo chia- 
mato il Loco, ed il Fero della Dea Ferentino, oggi la Macchia 
di Marino , in cui , i Parlamenti d' Alba eran foliti di convocarli 
per trattare i negozj tanto di Religione, che di Polizia (i). In 
occalione di tali adunanze, vi fi teneva un mercato, e per Ijl* 
frequenza de’ mercanti , che vi fi fiabilirono in apprelTo prefe for- 
ma di Oppido , onde fi dilfe Oppidum Ferentinum . Gli derivò un 
tal nome , dalla parola latina fcrre portare ; poiché convenivano 
parimenti in elio quelle adunanze di popolo, che ne’ tempi po- 
ileriori fi riunirono nel Tempio di Giove Laziale , come oll'crveremo 
a Tuo luogo , e che era folito di portare in abbondanza diverlì ge- 
neri 


(r) PlRtsrco oelli vita favorifee l’uno , 
t l’altro fcniimenco Cap.3i ; Lapo inter- 
prete . PeRrj erre (fttam y4tnt Nimìtar 
/4lttc t vita car/eejpt , Rigaumqui ad cum 
b/ertditath jurt dtlatan rR , fefularim 
rationtm ftquutut , in taedio Renpubìitam 
fafuit , (7 Dtuim Sahiais ■ quetannU , 
(rreattum Rara//. Giiglietmo XìUodo edit. 
f ranefur. coti annota quello palla . t/t-j 
gr^ca eft SaHmt quod non videe , quamoda 
ictun ftjjit ili-ere ; AìtanU ìege ; dal che 
ne anice l’inganno di molti Storici , che 
Icriflero .averh Komnto, nTerbato il drit- 
to di nominare un Viceri in Alba . Vor- 
reflimo avvertire, che Plutarco, in quel 
Capitolo, forma un epilogo di tutte le 
azioni di Romolo, il quale dopo il ratto 
delle Sabine , la riconciliazione col Rè 
de’ Curi , e dopo la morte di Tazio , 
era fiato riconofciuto per Rè da’ Sabini , 
ugualmente , che da’ Romani , e che per 
quella ragione , con tutta proprietà rac- 
conta .che dopo la morte dell’Avo , penata 
di lafciar Alba in libertà , acciò quella' 
Città finitima, e potente, annojata dei 


Rè , non le foflie molefta , e lafcìà gl’ af- 
fari de’ Sabini follo un Prefetto, per 
meglio attendere a quelli della fua Ro- 
ma . ^ando non fi temefie di far pompa 
di una lingua , riferbata a foli dotti , nella 
quale Gamo appena iniziali , riporteref- 
fimo qui il palTo originale del Greco Scrit- 
tore . Ad ogni modo perù , perchè la cola 
meglio apparifea , aggiungiamo la nofira 
traduzione , ricavata dall’ edizione greca 
di Stefano in ottavo Tom. I. pag. lii. 
Reffea vere , defanSo Ave fne Nnmitore^ 
Ali te , cam ad iffum Regnum perilneret , 
ai eencillandum fti pepalnm , Reipniiictt , 
regimen , ad pìeitm unittrftm ieinllt ; & 
Sneuiit ennis , A'eienia SaHnit een- 
Bituit . 

(/) Chi vorrà prenderli la pena di 
legger le conquide di Romolo riportale 
fulle Città foggette al Regno Albano , 
da noi deferitte nell’Appendice , troverà 
dimofteato quefin fentimeto . 

(i) Sigon. Aot. Jur. hai. 1. 1- cap. J* 
Kirker. Ligor. Vulp. T.VII. la-kat. vet. 
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neri de* commeAibili . Quivi fi congregarono in quella occafione > — =7 
che è la prima di cui s’abbia memoria, c poiché non fapevano 
ridurli ad una perfetta Democrazia , depofitarono in mano di un 
foto la potefià , ma per un certo fpazio di tempo llabilito. Que- 
(lo Depofitario delle leggi fi chiamò Dittatore, cd avea il cari- 
co di deferire al Parlamento le Tue deliberazioni, dalla qual di- 
pendenza tcntaron Tempre i feguenti Dittatori di fottrarfene, ed 
allora quando vi giunfero prefero le cofeAlbane, una pelfima piega, 
che le guidò finalmente all’efierminio . Ogn’unosà riflettere , che 
tal fupremo Magifirato , conferir fi dovea , a perfona di Comma 
autorità, e d’integrità irreprenfibile , ma nefiuno potrà aflicurarci 
della durata del medefimo . 

Ecco ridotta la Città Regina del Lazio ad una perfètta Re- 
pubblica, indipendente da chicche fblTe, dopo circa quattrocento- 
veutifett’ anni , che s’ era governata monarchicamente. Cotto il Re- 
gno di quindici Cuoi Sovrani . Seguitava , tuttavia , ad imperare ai 
paeCe Latino , e chiamò tutte le Città foggette a parte delle Cue 
deliberazioni , e fin d’ allora ottennero quelle il diritto d’ inviare 
al Luco di Ferentìna i loro Legati , a norma del Magifirato 
degl’ Anjìzjom di Grecia . 

CAPO VII. 

Si flabìlìfee tra gl’ Albani , ed i Romani un' alleanza mutua , 
che dopo molto tempo vien rotta a caufa de’ primi , 
e fi viene alle Armi . 

S Aputofi il riCultato del Parlamento Albano , s' incominciò a 

temere da tutte le Potenze finitime . si perchè quello li re- ' 
golava con un’ordine di governo adatto nuovo, come per- 
ché l'affare privato d’ una delle Città, tirava Ceco l'impegno di 
tutto il Lazio. Romolo il più proffimo , ne tornea più d’ ogn’al- 
tro , e Cebbene Centilfe intentamente qualche rancore , pure non 
Io dette a conoCcere, ma deCideroCo de’ maggiori vantaggi per la 
Cua Città, (limò bene di cedere al tempo, e di richieder da que- 
lla Potenza , o per meglio dire Stato-Unito una reciproca allean- 
za , acciò in qualunque evento , Ce non 1 ’ aveife potuta aver com- 
pagna , fi fòiCe mantenuta neutrale almeno . Si trattò di queiVaf' 
fare , e fi tenne a tal’ effetto il fecondo Concilio Ferentino , in 
cui (u tiColuto , che nejjuna delie due Città , per qualunque ecca- 

fione 
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fient intìmaffe la guerra alt altra, ma che quella, la quale fi cre- 
deva di effere fiata ofiefa , ave[fe rkbtcfia all' altra la rifazionc^ 
de' danni , e nel cafo , che quella avefi'e negato di farlo , allora 
fojj'e lecito aW altra d intimar la guerra , di prendere le armi , 
e di rompere l' alleanza . Tali furono i patti, co’ quali fi fla- 
bili la lega tra gl'AIbani, ed i Romani. Refia qui di rintraccia- 
re qual fofle il linguaggio , di cui fi fervirono per erprimere i lo- 
ro l'entimenti . Evandro Arcade era già venuto nel Lazio molto 
prima di Enea, e gli Aborigeni fuoi difccndenti parlarono un_. 
antico dialetto greco mifio con quello del paefe ; gli Albani , non 
v’ ha dubbio, che fin dalla fondazione della loro Città, parlaf- 
fero quefto dialetto , c che i Romani fiotto il Regno di Romolo 
parlaficro più greco , che latino , ce ne aflicura Plutarco nella 
di lui vita . Da quelli antecedenti mi par dimollrato , che gl! 
atti de! Concilio Ferentino , follerò regifirati in antico greco , 
lingua in quel tempo di commercio , qual’ è di pielénte la la- 
tina , o la francefe ; nè fù di poca durata tal collume nel La- 
zio , mentre fin al tempo di Servio Tullio fello Rè de’ Romani 
era in pratica, come ne fece tellimonianza quella colonna enea 
da elfo fatta innalzare fui Monte Aventino, della quale in apprelTo. 

In quello tempo pallava buona armonia tra gl’AIbani, e i 
Romani, che ;ive3n di comune, c leggi,' e cofe fagre , e lin- 
guaggio (2). Romolo intanto attendeva a’ fuoi vantaggi, e fi ren- 
deva più potente con la rovina altrui . Vinti , clic ebbe i fuoi ne- 
mici , fi dette alla riforma della fua Città, la dillribul in Curie, 
ed in Centurie , e dettò Leggi . Molte di quelle poll'ono dirli 
trapiantate da Alba in Roma , e fegnatamente quella , con cui fi 
proibiva alle donne di bere il vino (a ) . Quella legge fìi antichi^ 
fima per gli llelll Albani , poiché lù propria de'Latini , e fti rigida- 
mente olTervata da Fauno Rè degfAborigini , che uccife la moglie 
a colpi di ballone per averla trovata ubbriaca , le non fi voglia 
dire, che da quello fatto nafcelTe la legge. Molte altre fe ne po- 
trebbero qui riferire , ma per la dubbiezza della loro genuinità , 
le palliamo fiotto filenzio , nè recherà meraviglia giacché tutti fan- 
no quanta alterazione abbiano fulFerto quelle poche leggi dello 
dodici tavole , che giunfcro fino a noi , quantunque fiano a quel- 
le di gran lunga polleriori . Cadde Romolo finalmente vittima.» 

de’ Se- 

(i) Djonir. lib. Ili, pag. £3. edit. cit. (a) Giulio l.ip6o la riporta in quefti 

(a) Strabo lib. V. pag. 23 1, 8ca$3. e- termini; Temitum Atalltr ne bll’uo, 
dit AmÙ. i?o7. 
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de’ Senatori nell’ anno trcntefimofettimo del fuo Regno, e fìi dei- ~~~ :• 
ficaio per opera di un certo Giulio Procolo nobililfimo cittadino 
Albano fuo familiare intrinfeco , che depofe di averlo veduto a- 
fcenderc al Cielo (i). Era quello fecondo Plutarco uomo autore- 
vole , valorofo , è confanguineo di Romolo {b) . 

Sembrò allora, che Roma volelle feguitar Pefempio S Alba, 
c che tendelfe anch’ e(fa alla Democrazia . Si creava , come di- 
cemmo , in Alba un Dittatore , prelTo cui era il depolito della 
fuprema potellà, li creava in Roma un Interré, ma il fuo coman- 
do non dovea cagionar, che confulione , poiché era un’ombra 
di comando, ne fi cllcndeva, oltre il quinto giorno (2). Qticft’ 
ordine però non durò più di un’anno, e fi venne all’ elezione di 
piuma Pompilio della Città di Cure, uomo d’ inalterabile giullizia, 
e religione nell’ anno trentelimo-nono dalla fondazione di Ro- 
ma (c). Qi^iello fra 1’ altre cofe promolfe in Roma il culto di Ve- 39. 
fta elegendo le Vergini V , fecondo il rìlo Albano (3), e di- 
vife l’anno in dodici meli. 

Aveano già i Romani ricevuto 1’ anno dagl’ Albani, che co- 
flava di foli dieci mefi (4) per l’ imperizia di elfi nell' Aflrono- 
mia , nella quale era Ninna, ugualmente dotto che nell’ Arufpi- 
cina come Sabino, la cui nazione era eccellente in dette facoltà 
in Italia, al pari de’Tofcani. Variava folo in quello l’anno Alba- 
no dal Romano, che i Romani, per la venerazione, che aveano 
a Marte, creduto Padre di Romolo, contavano per primo mefe 
Marzo, che era il terzo preflTo gl’ Albani (j), i quali tenevano per 
primo il mefe d’Aprile, che per la conghiettura di Varrone, prefe 
il nome dal greco vocabolo Apbron , [puma del Mare, d’onde 
fi credette nata Venere tenuta per Madre da Enea, alla qualtu 
era dedicato fi) . Ville Numa nel Regno quaraniatré anni, e gli 

G fuccef- 

(i) Orùl. Fifi. tib. II. cap. tetifuijìnt , & familhrìtiu eonjimBas , 

(i) Hit Prctulai P/r ìmer Pairt: Plularth. in Vi». Rom. 

Hirt , tìrtutt , aafhritalc , frimai pilat Xi- (a) Liv. 1. 1. cip. 7 . 

mulo tn frtmh , (T ex /iltaalt Ce leali , 

(e) Virgil. Lib. VI. v.Sii frimai qal levitai arbem 

Fuadabit , Caribai ferali , 0" feufere terra 
Mijfai la Imperium mai«um. 

(?) Alta eriuadam Saierdoiìum, Liv. lib. I. cap. S. 

(4) 0,id. l.Fad. Macrob. Sitiirn. 

Ò) Id. lib. III. teniui bilicali, qolalui fall Uh Piallfeii, 

(a) QuclP ìAcHo fcntimcnto vien feguiuio da Ovidio nell» luoi Palli IV. v. 6ì. 

Sei 
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fucccITe Tulio Oftilio . Fù quello, al dir di Livio , non folo dif- 
limile dal tuo aiitccclTorc, ma di talento, anche, più fiero del 
gj/ prcdcceirore. Riponeva nella forza ogni legge, ed ogni ragione, 
e conliderando che i Romani marcivano nell’ozio, cercava moti- 
vi , e prctefti d’intimar qualche guerra , onde rifvegliare in elll lo fpi% 
rito primiero. Si prefentò cafualmente Foccafione. I rullici d' Al- 
la predavano impunemente nelle campagne de’ Romani, e que- 
fie rapine , o erano favorite , o permeile dalla connivenza di 
C. Cluilio, altrimenti Clelio, loro Dittatore di quel tempo, ed i 
Romani, predavano al contrario nelle Campagne Albane (i). I 
clamori, c le lagnanze dc’particolari poflldenti, impegnaron final- 
mente il Pubblico, a trattar della caufa comune, e perciò s’ ìn- 
viaron quali neU’illeiro tempo legati da ambe le parti per richie- 
dere le prede, o la ibmma di quelle. Tulio, che già s’immagi- 
nava la riipolla negativa del Dittatore Albano, comandò a tuoi, 
che efcguilìcro a puntino i fuoi ordini. Quella opinò eiTcr caufa 
legittima di guerra, lenza violare le convenzioni della lega già 
llabilita da Romolo, fin da ottanfatini indietro. Gl’ Albani trat- 
taron la loro mìllione con maggior negligenza, c furon’ accolti da 
Tulio con ogni fotta di umanità , e di piacevolezza . 1 Romani 
intanto, cd aveano richielle le prede, ed aveano intimata la guer- 
ra a Clelio, che negava di rcllituirle nello fpazio di trenta gior- 
ni, c n’ aveano data parte al loro Signore. In tutto quello rac- 
conto, altro merito non abbiamo, che quello della traduzione. 
Tito Livio , è fi ordinato , e fi felice nella narrazione , che fareb- 
be difeapito a quelle fatiche il non fcguitarlo a parola, e quantun- 
que fia ogn’uno p erma lo , che i colloquj, e le parlate de’ Duci, 
c de’ pubblici rapprefentanti , fiano voli del fuo felice ingegno , 
appoggiali a’ fatti fiorici, ciò nuli’ oflante, per. la loro difpolizio- 
ne, dilettano fempre i leggitori. 

„ Riferirono adunque gl'ambafciadori a Tulio quanto aveano 
„ operato, cd allora il Rè dette licenza agl’ Albani di parlare, e 

» di 

Sid f emris anifm , frujo ftrmeai noiatum 
yf/igurtr j a ffumìi , cH Dia a.Hj arjr/i . 

AVf liti ft mii um, frsjo rem BcmìKt tliel. 

Itala r.am sellili , Criceìa rtjjar erat . 

Vmerat Evonder , piena eum eh^e funram , 

l'enerat /tlcidii , grajiii iiiergiie genns 

Diano quelli due ultimi dillici maggior pi in Italia. 

pruon, a quanto fi dice io quello cap. (i) Dionif. lib.lll. pig.da. e4«cit< 

della lingua di coiuetcio dei primi tem- 
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•, dì efporre le cagioni della loro venuta . Quelli , del rello ìgna~ 
„ ri, incominciarono a pafl'are il tempo in ifciife, c complimenti 
„ dicendo, che non avrebbero, ellì mai parlato di cofa , cho 
„ dirpiaceflè a Tulio, fe il loro uffizio non li obbligalTe; che ve- 
,, nivano per richiedere le prede, e che fe non fbii'ero Hate re- 
„ flituite, aveano ordine d’ intimargli la guerra. A quella parlata, 
„ rifpofc Tulio. Riferite al vollro Signore, che il Rè de’ Romani, 
„ chiama in tellimonio della fua imprecazione tutti gli Dei , acciò 
„ permettano di far fentirc tutte le calamità di quella guerra , a 
„ quello de’duc popoli, che avrà deprezzati grambafciadori man- 
„ dati per richieder le rapine,,. Riportarono gl’inviati quellaj 
rifpolla in Alba, e fi preparò da ambe le parti, con tutta l’atti- 
vità una guerra, che il nofiro Autore, chiama civile, per ellèr’ 
inforta trà padri, c figli. L’evento di elTa fu però, meno deplo- 
rabile , ed il combattimento, meno fanguinofo per ellére fiato ri- 
mefib a fole fci perfone, dalla caduta delle quali venne in feguito 
la rovina d’ Alba Letiga , e incominciò a tracollare la libertà 
Latina . 


CAPO Vili. 

Si fchUrano gt c (eretti , fi viene ad abboccamento dai Duci ^ 
da' quali Ji rimette V efito della guerra ai fratelli 
Orazj , e Curiazj , e fiegue il celebratijftmo 
Icr combattimento . 

A Dunatc quanto più di forze fi potè da ambe le potenzo 
belliganti, gl’ Albani , per i primi, aperto il Tempio di 
Giano (a) ufeirono con numerofo cferciio , e fi accampa- 
rono nella pianura di Roma, lungi da ella circa cinque miglia, c 
fi fortificaron di folta, che prete nome dal Duce, c che per al- 
cuni fecoli li chiamò Clelia. I Romani fortirono anch’elli, c li 
difpofero in ordine di battaglia, ma mentre fi attendeva dai due 
eferciti con impazienza, il giorno, cd il fegno della pugna, ac- 

G 2 cadde, 

(<) Virgilio , fempte ef«tto , nel rife- le Cilth dipendenti di elTi li ulivi di 
lirci gl’ antichi coftumi Latini ci fìi la- aprire il tempio di Ciano, antichiffimo 
pere, che non loto in Alba, ma in tutte Ri del Lazio, in tempo di guerra. 

Ahi (rat Ht]ftrio in Lelio , jarw fntinm «riti 
Aliante tcluerc factum , nunc maxima rcram 

Rena cclit , ctn fi ima meveat in ft celia Aiartm. Eneid. VII. ver.eoo. 



5* DELL’ ANTICHISSIMA CITTA’ 

cadde, che ne^l’allogiamcnti Albani , ■C/f//o fi trovò morto improv- 
vìramcntc nella Ina tenda, Ibrprefo d'apoplelìa, o d’altro malo 
fiibìtanco , che perciò fi dovette attendere, che s’cleggeire il nuo- 
vo Dittatore , e Capitano infieme . Fù creato adunque Me-izio 
Fuficzio uomo, al dir dello Storico d’ Alicarnaffo , inabile a trat- 
tar gt'afiari , e quelli, particolarmente, di una guerra decifiva» 
qual’era quella , incollante in pace, e Tempre amatore di novità (i). 
Tulio, intanto icfo più orgogliofo per la morte di delio, rifo- 
luto di vendicare un’ingiulta guerra, abbandonò gl’ accampamen- 
ti, c s’ iiKaminiuò per depredare il territorio ài Alba-, e ridurla 
alla più grande inopia. Mezzio ne fù avvertito dal prefidio, cj 
perciò condulTe f e fere ito più dapprellb che potè al nemico, e 
fece fapcre a Tulio, che pria di combattere avea premura di con- 
ferirgli alcune colè, che riguardavano Futilità comune. Piacque 
a Tulio il progetto dell’ abboccamento, e fquadronati gl’cfcrciti, 
vennero nel mezzo a parlamento i Duci con alcuni pochi principali 
del Popolo, e qui 1’ Albano incominciò in quelli termini. 

„ 1/ ingiurie , e le non reftituitc prede , c la cauta di quella 
„ guerra, io conofeo benillimo eilère provenute dal capriccio del 
„ nollro Signore Cluilio, ne dubito o Tulio, che ni anche non 
„ lo conofea ; ma fé fi abbia a dire il vero, rainbiziou di regna- 
,, re , incita i due popoli alle armi; ne io metto in forfè d’ aver 
„ interpretato rettamente ; quella fu la deliberazione di colui, che 
„ intraprefe la guerra; gl’ Albani crearon me Duce, per feguitar- 
„ la. Io però voglio o Tulio metterti in villa, e farti cofidcrarc 
„ quanto la potenza Tofeana lìa formidabile riguardo a noi , e 
„ mallime riguardo a te; ti è maggiormente noto, quanto voi le 
„ fiate vicini, quanto la loro forza ò grande in terra, e fu- 
„ petiore in mare. Rilletti, che allor, quando, darai il fegno 
„ della pugna, quelli due cfcrciti diverranno uno fpettacolo , di 
„ modo, che li fianchi, e gfiiccili, i vincitori, c i vinti faranno 
„ egualmente allaliti ; che perciò , fa i Dei ci ailillano , mentre 
„ non fiamo contenti di una libertà certa , giuochiimo una 
„ carta incerta di comando, o di ferviiù . Troviamo adunque una 
„ via con la quale fi polfi llabilirc , che gl' uni comandino agl’ 
„ altri fenza grande llragc , c lènza molto fpargimcnto di 
„ fangue dell’uno, c l’altro popolo. 

Non difpiacque al Ré de’ Romani la propolta di .Mezzio, 
quantunque la certa Ipcranza della V'^ittoria, Favelle reto più orgo- 

glioib, 

(i) Dionif. lib. III. p. 6q. edit. cit. St fequent. 
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gliofo , e fiero del naturale . Mentre fi trattava della maniera , e ^ 

fi cercava un mezzo opportuno per efeguire quanto s'era proget- -'V"* 
tato , li prefentù una plaufibilc occafione fomminiflrata , quali , dal- 
la fortuna. Si trovarono a cafo tré gemelli in ambi gl’eferciti , 
quafi , di età, e di forze eguali . Che quelli folfer delle fimiglio 
Oraria, c Curazia, è indubitato, ne vi è nell' antichità fatto più 
nobile, c più celebre di quello; pure in una cofa fi chiara, fcri- 
ve il noftro Livio, clfervi errore ne'nomi , e non efiér ben certo di 
qual popolo fidfer gVOrazj dì quale i Curiazj. Gf Autori, dic’egli, 
ce le riferifccnù nelle due dherfe maniere , via /iccome ne trovo tnol- 
tijjimì, che chiamano gf Orazj komani , il mio fentimento li fit- 8^ 
gite in ciò volentieri. 

Tiattarono i Capitani con i Trigemini, acciò, corabattclTcro 
per la Patria , la cui forte fu rimelfa nel loro valore . Niente fi 
ricusò, c fi convenne dei tempo, c del luogo, ma pria di dar 
principio al particolar ducilo, fi fece una triegua frà Romani, ed 
Albani , e fi fìabilirono i patti , che a quel popolo , i cui Citta- 
dini avejjero vinto , farebbe rejlato il comando dell' alti o, Tito Li- 
vio, che fin qui Icdelmeiue abbiam feguitato , racconta, come 
M. V'alerio Ledale Romano mediante la Religione, confagrò quella 
triegua, e ne riporta l’Orazione; dice di più, che gl’ Albani fe- 
cero aneli’ elTì lo llefib , che cantarono gl’ Inni a ciò defiinati , e 
per mezzo del lor Dittatore , c de’ lor Sacerdoti <j>) , compirono 
il giuramento , ma non cc n’ erponc il rito . 

Dato fine alle lagre cerimonie, i Trigemini, prefer le armi, 
fecondo le convenzioni , e pieni di coraggio , vennero al luogo 
della pugna. Lrano circondati da due pani dagl’ cferciti , cho ^ 
fofpeli tra fperanza, e timore attendevano lo fpcuacolo. Si dette 
il legno, ed i feroci giovani, fi avventarono l’un contro l’altro, 
fpronati dal pubbl.ico bene, c dal delio di gloria. 

Subito che, nel primo incontro, s’ udi il fragor dell’ armi, 
e fi vider lampeggiar le fpade, agghiacciaron d’orrore gli fpet- 
tatori , il cui fpirito , e la cui voce veniva meno , per la con- 
tinua 


{h) Qucd’Inm, non fi componevano* 
fecondo rich.cdcvano le occaùoni , 
cr^no una certa (ormola di preghiera , 
auomodata a tutti i tempi , e lolita a 
reUtadi dai Sacerdoti piti cofpicai , cioè 
dai ILoimi. In apprc0b crefeiuta in^ 
R<;ma U fupcrdizioiìc crcbb« aocbe il 


nomerò delPoraZfom, ed eran diverCe 
fecondo la divcrfità de’Numi a quali fa* 
ccafi ricorfo • i’urono regìArate neMibri 
Sacerdotali , che erano una Tpccie de’no* 
(tri Rituali , c Cicerone ci la faperc# 
nella fua Orazione àe tìarufp^ Rtjfcn*^ 
ebe recitavaofi eoo fomma efattezza • 
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tinua alternazione dei diverG aiTctti . II combattimento fu tragico . 
ma curiofo , poiché fi mantenne dubbio per lungo tempo, e ter- 
minò con maraviglia. 

Nel calor della zuffa, refiarono i tré Albani feriti, e due 
Romani caddero fpiranti l'un fopra l'altro. Allora un’ entufiafmo 
molto diverto ingombrò il petto degl’ efcrciti , e li mode allo 
grida, quando il terzo Orazio, refiaio a calo ìllcfo, fi valfe di 
uno tìratagemma , fenza perderli di coraggio . Confiderava , che 
I fc aveffe divifi i fratelli , con facilita, gl’ avi ebbe fupcrali j linfe 
perciò, una fuga, e quando s'avvide, che uno lo feguitava, in 
dillaiiza dell’ altro, fi rivoltò con’ impeto, e 1’ uccife . Accompa- 
gnaroi) quell’ uccifione alti clamori; gl’ Albani gridavano a* Cu- 
riazj , che accorreflero in ajuto del fiatello , i Romani incoraggi- 
vano 1’ Orazio. Il fecondo Curiazio , fini come il primo, ed ecco, 
che rcftò eguale la pugna nel numero de’ combattenti, ma non 
cosi nella fpcranza, e nelle forze. Il Romano intatto, e fiero per 
la vittoria , incontrò l’ Albano languido per le ferite , c per il cor* 
fo, ed avvilito per la ftrage de’fratelli, ne quello fu combattimen- 
to, fecondo Livio, ma un fagrifizio, poiché tutto allegro, il pri- 
mo , dille : Confegnaì due fratelli ai Mani , il terzo lo darò alla 
caufa dì qttefa guctra , onde il Romano comandi alt' Albano , e 
in ciò dicendo, vibrò la fpada nella gola di quello, che mal fo- 
ilencva le armi, c Io fpogliò giacente. Qiictla è la celebre pu- 
gna dagl’ O/'ds; , c Curiaz], e con quell’ordine viene narrata da 
due illullri Scrittori Romani Livio , c Floro , a quali ho liimato 
bene attenermi, e perche frà elTi convengono, c perchè corno 
Romani , tifar dovettero ogni diligenza in un fatto tj memorabile 
della loro lloria. Ciò null’ollantc, per non fembrar meno accu- 
rato in un palfo dei più intcrcilanti , delle memorie Albane, ripor- 
terò qui, anche l' efpolizione d’un altro fimofo fcriitorc (i), que- 
lla però ritiene del gitilo romanzefeo, e dillìcilmcntc palla, fenza 
foggiacere a qualche critica di pirronifino. 

„ Sequinio Albano, die’ egli , in un medelìmo tempo, avea 
„ meritate due figlie, nate di un parto, una ad Orazio Romano, 
„ r altra a Curiazio Albano . Divenute elfe gravide, nel pri- 
„ mo parto, li fgravarono ambedue di tré figli mafehi geniel- 
„ li . Qiielli crefeiuti in età lliron confiderati idonei a pugnar per 
,, la Patria, e furon propolli al Rè de’ Romani . Convennero, e 
„ giunti nel luogo del combattimento , pria s’ abbracciarono , 

„ e fi 


(i) Dionyf. lib.Ill, pig, 7o,ac fcqu. 
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„ e fi falutarono , all’ tifa de’ fratelli , indi prefe le armi fi affron- 
„ tarono come nemici . Cadde per il primo il maggiore (<r) de’ 

„ Romani ferito dal maggiore degl’Albani nel capo della cofeia , 

,, o fìa nell’inguine. Il fratello dell’ uccifo , s'avventò, allora, 
,, contro r uccifore , gli pal'sò la gola , e lo lìefe ; ed eilendo in 
„ quel frattempo fiato afialito aneli’ elfo dall’altro Albano, ricc- 
„ vette una ferita nel petto , clic lo penetrò fino ai precord; , e 
„ cadde efangiie. Pria però di cadere avea nell’azione gravemen- 
„ te ferito il fuo ucciibre nella giuntura del ginocchio, fi dio 
„ non polca tenerli in piedi , e mal lì roftenea appoggiato allo 
„ feudo; tuttavia unito al fratello, ilrinfe il Romano fuperfiite, 
„ il quale , allora , prete P efpedientc della fuga , e fi sbrigò tanto 
„ di quello , che lo fegnitava , cui tagliò , con’ un fendente , il 
„ deliro braccio, tanto dell’altro, che giacca languente. 

La critica, a cui polla foggiacer quello racconto è maiilféfia, 
ma il fatto merita la credenza comune, fenza filolbfarc fui rappor- 
to , che polla aver con quella pugna, fegnita in Grecia irà Sparti^ 
ni, ed Argivi raccontata da Hrodoto, nella quale di trecento 
foldati per nazione, rcllarono in vita AUhiore, c Croni» t Argi- 
vi , ed il fola Atrìadt Spartano . 

Fù ricevuto con fomma allegrezza da Romani l’Oraz/V, indi 
con animo dileguale , furon accompagnati alle Tombe i cadaveri 
degl'cfiiiici. 1 lor fcpolcri , dice Livio, rimangono in quel luogo, 
ove cadde ciafeuno di cfli; i due de’ Romani in un fito più vicino 
ad Alba, cd i tré degl’ Albani più vcrlb Roma, fituati in difian- 
za {d) come accadde il combattimento non più lungi da' ella di 
cinque miglia, cioè prefib le folle delie, oggi Cafale Rotondo. 
L ciò fia detto, tanto per individuare i monumenti di que’famofi 
giovani, quanto per rigettare un’erronea conghietiura , nata ne’fe- 
coli infelici , fui monumento di Pompeo il Grande, del quale li 
parlerà a fuo luogo. 


CAPO 

(f) Non rtprei dire, chi intenda per tjoifqut ìoco tttiàif, in» XomiM »»» 
maggiore, quante volte etan gemelli, loto propiut jilhajii, irla jilbana , Ro. 
Noi intendiamo per primogeniio quello, mam verfm, fti itHanlia ìotis ut & ftf 
che uTc) l’ultimo dall’alvo materno. guattuU cR , 

(d) Liv.lib.I. §. aj. Stpukra otteut , 
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CAPO IX. 

Sf tomoca dai sinti il ferzo Concilio Ferentino , e fifottomettono agl' 
ordini del Ri de' Romani. Alczzio ribelle occulto manca di 
fede , ed efpia con la morte la ftta prodizione . 

D Opo che gl’ Albani ebber adempito agl’ ofTìc; di pietà , e 
di religione, e dopoché i patriotici fpiriti fi furono al- 
quanto raflcrenati dalla comune triflezza, Mezzio rico- 
nobbe Tulio per fuo Signore, e fi ritiraron gl’cferciti. Si tenne 
perciò in Alba, il terzo Concilio di Feremina , nel quale fi ri- 
nnovò l’alleanza a patti, ebe Alezzio tenefe in arme la giocientà 
Albana , a difpojìzione di Tulio , e particolarmente , per quando 
' avejfe intimata la guerra a Vejenti. Qiicfie convenzioni in realtà, 
altro non furon , che leggi impofie ad Alba dal Rè de' Romani, 
ed un certo argomento della di lei foggcziotie al medefimo , dopo 
ottantacinqu’ anni in circa di Democrazia. La libertà, che cer- 
carono i fuoi Cittadini, altro non fii , che l’ombra, o per meglio 
dire il nome di libertà, finiile a quella, che ritrovò l’ Inghilterra, 
fotte la condotta di Oliviero Cromwel nel fecolo decimorettimo . 
La concefiìone della poteftà ctfienata ad un fol Cittadino, nonj 
dovea , dopo qualche tempo, altro partorir, che un Tiranno, ed 
una doppia fervitù , fia per la l’ubordinazione a/Ibluta , che efigeva 
il Dittatore da tutti gl’ ordini Cittadinefehi , fia per gl’impegni, 
che fi contraevano con altre potenze, per il capriccio di quello, 
come olfervammo accader nella Dittatura di Cluilio. Sin a tanto 
che Mario, e Siila, ne’ tempi pofteriori, non giunfcro al fupremo 
potere, il Senato Romano, non conofeea corruttela di Leggi, ed 
il Popolo, non fapea che fi fólte guerra Civile, fervitù, e pro- 
fcrizione. Ma ritorniamo onde partimmo . 

Tulio, fi mite in punto di vendicar l’infedeltà de’ Fidenati, 
e raffronto fatto a fuoi Ambafeiadori , quando furono a Fidene, 
per domandar la caufa della loro ribellione. Si difeorreva intanto 
in Alba, del fatale avvenimento, c generalmente fi condannava, 
che la fortuna pubblica, lòftc Hata rimcita alla forte, ed al va- 
lore di trò foli foldati . Il talento volubile di Mezzio , fi diftolfe 
facilmente, cd egli come colui, che sdegnava di ritenere un co- 
mando fubordinato, fantafticava , già, la maniera di fcuoterc il gio- 
go recente impoftogli da’Romani . Ma poiché temeva , che le ftic 
forze, non corrifpondeltcro all’ardimento, fece intendere à Fide- 

nati 
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nati nemici sfacciati de’ Romani, ed à Vedenti collegati de* primi, 
che egli fi farebbe loro unito, e gl’ avrebbe foccorfi nella guerra, 
c fomentava intanto negl’ animi de’ Tuoi la prodizione, folto colore 
d’ amicizia . 

Correva già il fecond’ anno dal combattimento degrOrazj, 
e Curiazj , ed a Tulio , in ciò , che riguardava la fpedizione con- 
tro i Fidenati , altro non mancava , che ordinare la marcia aH’efer- 
cito, per afialire la Città ribelle. Mandò perciò ad Alba per av- 
vifar Mezzio che adempiile alle convenzioni, e che vcnilTe con 
tutte le forze in fuo foccorfo . Giunti colà, dove 1’ Anienc imboc- 
ca nel Tevere, ordinò Tulio le fue truppe, c vi pofe l’accampa- 
mento . Ecco la difpofizione di elì'e defcriitaci da Livio . L’ efer- 
cito de’ Vedenti, che avca già pallàio il Tevere, tenne nel com- 
battimento il corno deftro, ed il finiftro, più verfo i monti, era 
occupato da’ Fidenati . Tulio direfie i fuoi contro de’ primi, cj 
gl’ Albani contro i fecondi, e li ordinò alle radici del Monte. 
Mezzio, che li comandava, mancava di fède, c di coraggio, nou 
ardiva di far fronte, ne di partirli apertamente, e perciò fe ne 
fall infenfibiimcntc fui colle, e qui fpiegò à fuoi l’ordine della.» 
congiura. S’avvidero i Romani del tradimento, ed un cavallicre, 
fpronato il cavallo, portò l’avvifo al Rè, il quale, da uomo po- 
litico, ed intrepido, riprefc ad alta voce il Cavallicre, onde fen- 
tifi'ero, anche, i Nemici; gl’ ordinò di ritornare alla fua legione, 
c dilTe, che fe gl' Albani , erano fui monte y ciò fi facea, per fuo 
configlio , acciò , nel calor della zuffa fojjero i Ftdenati attaccati 
alle fpaìle (i) • 

Si combatteva intanto , e Mezzio non faceva altro , che of- 
fervare dove inclinafle la vittoria, poiché l’ordine, che avca da- 
to a fuoi, era di porgere ajuto ai vincitori. I Fidenati, che aveano 
intefo il parlar di Tulio, incominciarono a fofpettarc d’elTer tra- 
diti dall’ Albano, ed il timore for s’ accrefeeva maggiormente, 
per vederlo in ordinanza, ma fenza operare. I Romani, al con- 
trario , prefo coraggio gl’ incalzavano con maggior' attività , ed 
efii per il timore di refiar circondati , incominciarono ad abban- 
donar li podi, e fuggire ; lo ftefib fecero i Vejenti , che nel com- 
battimento, e nella fuga, parte periron col ferro, parte s’anne- 
garono nel tragittar del fiume. 

Il Dittatore Albano, allora, fece calar l’efercito nel cam- 

H po, 

(0 V*l. lih. Vn, cap. 4. de Stritag. 


Digitized by Google 



S3 DELL’ ANTICHISSIMA CITTA’ 

po, e perfcguitando, anch’c(To i fuggitivi, pofc termine alla vit- 
toria. Si condulTc poi negl’ alloggiamenti de’ Romani, per ralle- 
grarli con Tulio dei felice fuccclìo ; ma quello , dillìmulandoil tra- 
dimento, lo accolfc benignamente, e Io ringraziò della fua ami- 
cizia . Aggiunge lo Scrittore d’ AlicarnalTo, che , per afficurarlo 
maggiormente gli richiefe i nomi di qiie’ Tuoi foldati, che li erano 
mollrati più valorofi nell’ incalzare il nemico, per poi premiarli, 
e che, notte tempo , fi portalle in Roma per riferire al Senato 
li nera frode. Fatto lià , che ordinò ad una fua Legione, dello 
più feelte , di fiar fegretamente armata, ed attenta ad ogni fuo 
cenno; comandò di poi, che s’uniircro i Romani agl’ Albani, per 
compiere nel giorno feguente il Sagrifizio Lufirale. Ulule cosi al 
Dittatore d’Alba, e quando ebbe difpolle tutte le cofe, giulla il 
fuo meditato, chiamò gl’ eferciti difarmati alla conclone. Gl' Alba- 
ni molli dalla curiofità di fentirc, ciò, che il Rè dicellc s’avvi- 
cinarono, c fecondo gl’ ordini rellaron circondati. 

Il Rè incominciò, allora, a dire a fuoi Romani, che do- 
veano ben ringraziar gli Dei , in quell’ occalione, più che ito 
qualunque altra guerra pallata, imperocché in quella, non fi com- 
battè folamente, col nemico dichiarato a fronte, ma con roccul- 
ta perfìdia degl’ amici, mentre, non era flato fuo comando, che 
gl’ Albani abbandonallèro i polli , e faliU'ero fui monte . Scusò 
ingegnofamente gl’ Albani , con dire , che avevano elli adempito 
air uffizio di buoni foldati, quando fegulrono il loro Duce, e^ 
foggiunfc , che il folo Mezzio , era flato capace di macchinar 
tanta fcelleraginc , e di violar le fante leggi d’ amicizia . I Cen- 
turioni, intanto, ad un cenno del Rè lo attorniarono, e l'ullo 
feguitò la fua allocuzione, dicendo, che giudicava, elTere utilit.i 
comune , di tradurre tutto il popolo d’Alba in Roma, e che avea 
in animo , di quelle due Città , formarne una fola , e di dichia- 
rare i plebei. Cittadini Romani, e Senatori i principali. A que- 
ili detti, fcrive Livio, che la gioventù Albana, mullitando , di- 
feonveniva fra fe, e che fremeva terribilmente, ma cfl'endo iner- 
me, circondata d’armati, fu obbligata a tacerfi. Rivolle di poi 
Tulio il fuo difeorfo a Mezzio, e gli dilTe, che ficcome non avea 
faputo imparar vivendo a confervar la fede, avrebbe infognato 
morendo all’ uman genere, a tener per fagrofante quelle conven- 
zioni, ch’eHb avea violate, e che perciò, poiché fù il fuo ani- 
mo irrclbluto, c quali divifo nella lecita, di favorir l’armata, o 
de’ Fidenati, o de’ Romani, così ad efempio dell’ incollanza , fa- 
rebbe 
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rebbe parimenti il fuo corpo , flato fquarciato (a ) . Erano all’ or- 
dine due quadrighe; a quelle , fu legato il traditore, e dato il 
corfo à Cavalli, in moto contrario, mori divifo in due. Coloro, 
che guidavano , voltaron gl’occhi , per non veder sì fiero fpettaco- 
lo , c quello ITi il primo , e 1’ ultimo fupplizìo inumano , cho 
folTe dato da Romani a nemici , giulla il fentimento del lodato 
fcrittorc. Qiicll’ adulazione però ch’elTo fece ai mcdefimi, ci con- 
duce, a ridurre a problema, fc la pena , fia fiata maggiore del 
delitto, e fe il tradimento lìa fiato più favorito dal Duce Roma- 
no, o dall’ Albano. Noi fcevri di pallìonc, non efitiamo d’incol- 
pare il. Romano di maggior fraudolenza, fui rifleflb, che il de- 
litto di un folo , non permetteva, che s’efiendeffe il gaftigo ad 
un popolo intero, e qui riconofciamo un preteflo, degno della 
fierezza di Tulio, per coonefiare l’ambizione d’ampliare il fuo 
dominio, che fu la caufa potifllma di quella guerra. 

CAPO X. 

Diflruziont totale d' Alba-Lottga , r traduzione del fuo popolo 

in Roma. 

M Entre fi operavano tai cofe alle fponde del Tevere , fi == 
attendeva con impazienza in Alba il ritorno dell’ efer- 
cito , c le novelle dell’ efito della guerra ; quando fu ‘ ' 
oflervato da’ fuoi cittadini venire, alla lor volta, alcune truppe 
di cavallieri , e fanti . Portavano però quelle un’augurio affai più g^. 
fiinefto di quello , che eglino immaginaifero ; imperocché erano avanti 
die compofte di foli Romani , che marciavano folto la condotta G.C. 
di quel Marco Orazio vincitore de’ Curiazj , ed aveano ordine ^^7* 
inviolabile da Tulio, che le Ipediva, di evacuar la Città di Po- 
polo, e di robe, indi difiruggerla , e confegnarla alle fiamme. 

Se io qui m’ accingelfi a voltare nel nofiru idioma la deferizione, 
che Livio là della di lei- caduta, oltre che riterrebbe del gufio 

H 2 poc- 

(e) Vitg, lib. Vili. V. 643. HauJ frecul inde dite Meiitm in dlntrfa juairlitc 
DiUnltranl , (ai tu diUii Aìbant manmi ) 

Xaptabatqut viri tntniadt vlfeera TuHui 
Ptr Sjham , (r fparfi reraiant fanjalat vtpret . 

Ovid. I. Trift. eicg. 3. Sic dolult Metiut lune , cun la ceuirana verfat 
VI lerci bttittit frcdilienh ignei. 

Valer. Max. I. VII. cap. 4. §. 1. Uvius. Dionyl. Lue. Fior, aliique . 
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poetico, rimarrebbe defraudata in parte di quello fpirito, che le 
comunicò 1’ illurtre Autore . 

Giunto il diftaccamento vicino alle mura , fcrivc Dionifio , 
che fìi falutato come amico , e gli furono aperte le porte ; ma 
comunque fi entrafie , è certo , che Alba non fi trovava in gra- 
do di fare oppofizione . Entrarono adunque i Romani , c palefa- 
lon gl’ ordini del Rè . Quali fodero le (Irida , la confufione , i 
clamori , c la difperazione di quell’ infelice popolo ad un colpo 
quanto inopinato , altrettanto grave per non efiervi chi lo foccor- 
rcfl'e , ogn’ uno può immaginarlo. Se è lecito fervirfi di grandi 
efempj in cofe piccole , la prefa di Gerofolima , defcrittaci daj 
Geremia ne’ Libri Santi , può fervirci di fpecchio per tutte 1’ al- 
tre Città, che incorfero tali difgrazie . Agl’ Albani però fli data 
la libertà di condur feco loro tuttociò , che volellèro , ma in fi- 
mile angnfiia perdettero anch’ effi 1’ ufo della ragione . La voco 
de’ cavallieri gl’obbligava a partire , e l’armi de’guaftatori li pri- 
vavano delle abitazioni paterne . Si difpofero finalmente in ordi- 
ne i rifpcttabili prigionieri ( mi fervo dell’ efprellione di Floro ) 
e da si lungo tempo avvezzi al comando , fi pofero alla volta 
di Roma accompagnati dai figli , dalle mogli , c da quanto di 
più caro potcron feco portare, e con fingulti , e gemiti fi difiac- 
carono dalla Patria, , che dopo aver dominato a tutto il paefo 
Latino per lo fpazio di cinque fecoli interi , fu adequata al Ido- 
lo in breve fpazio di tempo . 

11 nofiro Livio in quefio Capitolo, che è il duodecimo del 
libro primo , difeonviene da Dionifio circa la durata del Regno 
Albano . Egli computa foli quattro fecoli , cd il Greco Scritto- 
re afierifee, che Alba-Longa fieU'e in piedi cinquecent’anni , tol- 
tine tredici (a) , vale a dire quattrocento ottantafette . Il nofiro 
computo difeonviene dall’ uno , e dall’altro, dimofira però a chi 
vorrà darfi la pena di efaminarlo , che Alba cfiftcìic per cinque- 
cento , e nove anni , ne eccederebbe il calcolo di Dionifio di 

venti- 


(tf) /iìta qaam cUm Jfianittt tx /€ma 
Ambifx fìio , tf Crtufa Prhml /?//«_. 
f ragna! ut ecnJìJtrat , tua ftr qulugeuiu 
fsH itdifitallenta annet , trtiittim iemf- 
rh , fttiijjei , tequ; ttafurìt Ipatia , fa. 
fult /rxquentia > afitufquc , Ì7 calerà fe- 
licitale mtiltua auBa effe! , triglnta af- 
flJarum htinarua maler , (T geailt ■ ra- 
ta ea leafait, frìueifh, a noaijjima fut 


■ Ceìanìa fah aquata eft ; J\lu»e quoque , 
deferta jaeet , quìppe regnante Xoma Tul- 
le flcBIIIa , qmniaa videhatur tua fua 
CaUnia cauttnaere di prlnelpjtn, fola aqua- 
ta efi a Xamanìt , Chefque ijui , Vrti 
/Sema, defhulìa matrice, intri fua ma- 
rna recepit , , , Dionyf, Ualicarn, lib. lU. 

P»S" ?*• 
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ventidue anni , fe vi avclTc egli comprefo il tempo della Tiran- 
nide del Tutore di Enea Silvio . 

Eccoci a conllderar la Capitale del Lazio , come un’ argo- 
mento tragico , ed a comprendere la di lei etimologia qual’era inte- 
fa da’Tofcani, cioè mucchio di /affi (h) . Nella di lei rovina, che 
fù comune alle fabbriche tanto private , quanto pubbliche , non 
vi fi debbono comprendere nè i Templi degli Dei , nè i Sepol- 
cri dei Defunti , che per ordine dello ftelTo Rè fìirono efenta- 
ti(i). Tulio intanto trionfò degl’ Albani (r) , ed ordinò, chej 
tutte le cofe più rare fofièro trafportatc in Roma, fra le quali, 
per fantafticar con Procopio ( 2 ) , vi fu anche la Nave , con la 
quale Enea venne in Italia. Era ella fiata confervata prima in La- 
vinio , indi in Alba , d’ onde fii portata in Roma , ove ci affer- 
ma il lodato Autore d’averla veduta , al fiio tempo , incorrotta , 
e Tana , lunga centoventi piedi , e larga venticinque , e correda- 
ta di un’ ordine di remi . 

Il Popolo dedotto era si numcrofo , che Livio dice eiTerfi du- 
plicato il numero de’Cittadini Romani, aggiunto a Roma il Mon- 
te Celio , che , fino agl’uhimi tempi dell’ Impero , ritenne il no- 
me di Albanc , e d’ efi'erfi accrefeiuta la Curia di Senato- 
ri , che furon tutti di quelle famiglie , da noi riportate al Capi- 
tolo fecondo . Volle anche il Rè Tulio con quefi' occafione augu- 
mentare la milizia , e la moltiplicò di dieci compagnie di Alba- 
ni a cavallo, v’ aggiunte nuove Legioni, e refe più numerofe le 
veterane , e ciò fia detto , per dare un’ idea , della popolazione 
d’ Alba-Longa , e della moltitudine della fua gioventù capace di 
portar le armi . 

Accrefeiute in tal guifa le forze Romane, Tulio intimò la 
guerra a’ Sabini , c ne riportò una piena vittoria . Ritornato in 
Roma , gli venne un’ avvilo , che nel Monte Albano avea piovu- 
to 


{V) Aìha ntw tB Mmtn htìmn» , 0* 
P. Uiercttyaus vul I (ìfKificart 
ìafiium ; cempefita mim M* ff? , ai AI 
lauimifUo I Ò* £bal atcrws lapìdum . 
^ 1*0 argo •suabuìo , Etrufeì dietiant , 
Alebam , Ó" ptr fynuptai Albam . Beror. 
pag. 443. edic. Antuerp. au. 1 5 ja. ia vo- 
ce Alba. Quella fpiegazioDe , può gio- 
vare alla fentenza di Giorgio Bacala- 
no , da noi riportata al cap. a. cioè , 
che figniiicbi , egualmente, bìaih 


IO , che allo , e di (àtii ogni «ome dà 
faffi è allo , 

(1) Liv. lib. I. Strab. iib. V. 

(0 Alticura Onofrio Panvinio , che ne’ 
falli Capitolini, fi incifo la memoria^ 
in tal maniera . 

TVLLVS HOSTJUVS HOSTI 
F. HOSTIN. 

ANNO XXCV REX TERTIVS 
DB ALBAN BIS . 

(a) libi IV. de Bello Gotbico. 
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— . ■ to lalfi . Furori perciò mandate alcune perfone d’ integrità dal Rè , 
che fiiron teftimonj di vifta di queft’cffetto naturale, prefo da lo- 
' ro per un prodigio . Sembrò anche di aver intefa una voce nel 
bofeo , che era fulla cima del Monte , la quale comandava agli 
Albani di far le cofe fagre fecondo il rito della Patrioti). Qui 
Livio riflette, che intanto s’intel'e quella voce, in quanto gl' Al- 
bani , o fi eran dimenticati degli Dei , fubito che li lafciarono 
colla Patria, o adirati per la fortuna contraria, difprezzavano il 
loro culto , o perchè lì erano attaccati al rito de' Romani , il 
quale non era più confórme a quello degl’Albani , dopo la rifor- 
ma di Numa . Avrebbe però egli potuto aggiungerne bene un’al- 
tra , fra tante caufe , quale forfè avrà taciuta per non fembrar 
'meno teligiofo. Que’ Sacerdoti , che reflarono nelle rovine d’ Al- 
ba con le loro famiglie alla cuftodia de’templi , affinchè non venilTe- 
ro quelli abbandonati , ed affinchè il fìto , e gl’ avanzi della città 
diflrutta, fi mantenelTero fempre in riputazione, per loro vantag- 
gio , onde con la frequenza delle perfone , che v’ accorrevano alla 
vifita de'Santuarj, veniffe in parte riedificata, fecero fentir quelle 
voci, dopo la pioggia dc’faffi, fvelti dal monte da quel fermento 
volcanico, di cui era ammaffato , e di cui a bafianza parlammo, 
nella noftra dilfertazione preliminare. Le loro intenzioni noiu, 
andetter, di fatto, lungi daircfìcre efeguite . I Romani, che in 
ordine al culto divino , fTi la più cieca nazione dell’ univerfo , a 
perfuafione degl’ Arufpici , pubblicamente decretarono, per sì fat- 
to prodigio, il fagritìzio fiovendiale. Oltre la frequenza de’ Ro- 
mani, concorrevano parimenti a’ Templi d’ Alba tutti i Latini , 
che fortemente fi rammaricavano di una tal difiruzione, e medi- 
tavano contro Roma guerra , e rovina . Si aggiungeva a tutto 
quefio il comodo , che predavano ai devoti , i Fab; abitatori di 
un piccolo Cafiello di quefio nome attaccato al Monte , dalla parte 
fettentrionale , popolo antichiflimo del Lazio, ed oriundo da Erco- 
le ( 2 ), che gli dette principio , quando in una cava di quello luogo, 
ebbe comcrcio con la fanciulla Fabia . Il P. Volpi lib.XII. difierta a 
lungo dell’etimologia di quell’ oppido, d’onde forti la tribù Fabia 
rufiica Romana . Il luco di Fercntina chiamato anche Cafiello di 
Ferentina richiamava per gl’ afi'ari di politica tutti i Legati delle 
Città Latine, e l’amenità del fito , e la curiofità, ed il piacere, 
che gl'uomini prendono nel rammentare, e riconofeer le cofe anti- 
che 

(i) Lib. I, §.ji. (3) Pi/n, lib. III. «p. 5. 
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che nei ruderi , e ne’monuraenti fecero si , che veniflc abitato tutto — 
quel lito a guifa di villa, e di luogo di diporto, e di delizia. 4 ""' 

dt K* 

CAPO XI. 

Rtflejfionì falla decadenza del Lazio . ' ' 

I N villa della dillruzione di Alba-Longa, nudrivano i Latini 
un odio implacabile , contro de’ Romani , e penfavano di ven- 
dicarfene . S’ inafprirono gl' animi loro, per una nuova arro- 
ganza di Tulio, maggiormente, che orgogliofo, e llcuro de’ mag- 
giori progrelfi , per averli tolta d’ innanti , una Città , tanto po- 
tente , quanto finitima, mandò alcuni Legati, a quali tutte Icj lot. 
Città del Lazio, per chiamarle all’obbedienza. Correva il deci- 
mo quarto anno dalla caduta d’Alba, quando egli pretefe il di- 
ritto, d’ impor leggi a tutti i popoli di quella foggetti , fondato 
fulla ragione, che ad elio fi conveniva, come a quello, che ave- 
va alToggettata la capitale . Una tal ambafccria , agitò fortemente 
i Latini, ma la ricevettero, come fi dovea, poiché , e non rifpo- 
fero agl’inviati e fi accinléro a valerli di tutte quelle ragioni, che 
alliftevano la loro libertà. 

Intimaron perciò il terzo Concilio di Ferentina, in cui fi 
decretò, non doverfi obbedire a Romani, e per mantenerli in li- 
bertà , furon creati due Imperatori, che trattalfero gl’ affari del- 
la Repubblica , c che avellerò la plenaria potefià , di far la 
pace, o la guerra (1). Elfi furono Anco Publicio da Cora, o 
Spurio Vecilio da Laviuio. Tulio, che fi credeva offefo, per il 
trattamento, fatto a Tuoi Ambafeiadori, fi mife in punto di largii 
la guerra, e l’avrebbe intraprefa, fé la ribellione de’ Sabini, non 
Tavelle difiolto , e non gl’avelTe fatto prendere il partito di fia- 
bilirc una triegua, per un certo tempo determinato. Non andet- 
te però molto a lungo, poiché nella morte di Tulio, avendo 
i Latini devaffati i Campi de’ Romani , e fatto ogni sforzo , per 
trattener il corfo de’ loro progrelfi furono provocati dal Siiccef- 
fore Anco Marcio. Qiiella guerra fi cosi oftinata, che durò lino ny. 
al Regno di Tarquiuio Prifeo, dal quale furono atterriti per l’efpii- 
gnazione di diverfe Città, e Caficlli, ad elfi foggetti, nel numero 
de’quali , fi comprefero buona parte di que’ , che furono edificati , 
o dati ad abitare agl’ Albani da Latino Silvio loro Sovrano. 

Confiderando allora , la Nazione emula delle glorie Romane 

come 

(1) Dionyf. lib. in. pag. yp.ed. cit. 
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■ - ; come veniva diminuendofì il Aio dominio, fì per la perdita delie 

Anni Città, che per 1 ’ uccilìon delle genti, c per l'Incoltivazione delle 
Campagne, e per tutte l’ altre funefle confeguenze di una lunga 
guerra, già difperava della Tua libertà, e perciò lì riduflc a con- 
vocare un’altra Dieta nel Luco di Fcrentina. Si trattò quivi della 
maniera, che tener lì dovea in lì critica circolìanzaj conofcevano 
i Latini r impotenza , di poter più rcfilìerc all’ armi nemiche, ma 
Rimavano cola difonorevole di domandar la pace; fu rifoluto adun- 
que , di mandare un pubblico rapprefentante di cialcun paefo 
agl’ Etrufchi , cd à Sabini , acciò in nome di tutto il Lazio , gl’ 
inducclTero ad una lega contro de’Romani. Le Città, che vi con- 
correrò furono la maggior parte Tofcane , Cbìu/i, Arezzo, f^ol- 
terra , Rufella, e Vetulonìa, entrarono nel maggior impegno (i), 
ciò nuU’oftante, anche in queft’occafionc , la forte dell’ armi, fi 
dichiarò per li Romani , ed allora i Latini , che conofcevano , 
17J. per efpcrienza , l’umanità di Tarquinio , per timore d’incorrere 
in maggiori calamità, fi arrefero volontari- 

Uccifo Tarquinio Prifeo , gli fuccelfe Servio Tullio , e lej 
fpcranze de’ Latini, incominciavano a riforgere ; queflo però de- 
lufe la loro contumacia, con una maniera totalmente nuova, cioè 
con lo fpirilo della Religione . Quelli , acciò fi dimenticalTero 
dei templi d’Alba, dei loro Riti , e delle Adunanze, ed acciò 
fi afluefaccllero con maniera piacevole alla fervitù, ed apportaf- 
fcro maggior vantaggio con la frequenza loro alla fua Roma , 
li perfuafe di edificare un Tempio a Diana fui Monte Aventino, 
a fimilitudine di quello d’ Efèfo (2) . Con fagacc avvedimento , 
firinfe amicizia con i Primati della nazione , e convenne coir^ 
cfli , che fi dovefie fabbricare, a fpefe pubbliche, che vi fi fta- 
184* bilirebbe un mercato, ed alcune Felle comuni. Si tenne a quell’ 
effetto il fello Concilio Ferentino, dove all'apparenza il progetto 
parve plaufibile, e fi decretò perciò , che fi raccogliefl'e da pae- 
fe, in paefe , quanta moneta più fi poteva , per la collruziono 
di effb . Si llabilirono i patti , e terminata la fabbrica , fi piantò nel 
Tempio una colonna di bronzo , in cui v’ erano intagliati, in lette- 
re greche, carattere allora di comcrcio preffb t Latini, e i decreti 
del Concilio accennato, e le convenzioni dell’alleanza, ed il rito, 
con cui , celebrar fi doveano le Felle Ridette . Efilleva quella Co- 
lonna, à tempi di Dionilìo (j), che c’allicura d’aver riconofciiiti 
i caratteri per antichilfimi . Coufef- 

(1) Id. ibid.pig. 8;. (3) Lib.IV, p. loji edit. cit- 

Liv. lib. 1.§.45, 
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ConfelTarono cosi , fenza avvederfenc i Latini , la loro fogge- — - 
zionc, e cedettero tacitamente a Roma quel primato, per cui 
tante volte avean prefe le armi. Morto in Roma Servio Tullio, ' 
ed affunto Lucio Tarquinio al Regno , perdettero quali del tutto 
la loro libertà , imperciocché quello , per operar francamente , 
fecondo gli dettava il fuo Ipirito fuperbo, c tirannico, procurò la 
pace con le potenze finitime , e fece alleanza particolarmente con 
ein , e perchè quella avelTe un più faldo vincolo , maritò la ùia fi- 
glia, ad Ottavio Mamilio Tufculano , difcendentc dagli Ottav; di 
Velletri, per il cui maritaggio, contraOTe affinità, ed amicizia con 
altri Magnati Latini , da’ quali incominciò ad eligere un certo 
rifpetto , che potea chamarli fubordinazione . Stante quell' armo- 
nia , fi fece lecito il difpotico Principe d’ intimare una Dieta 
al Luco di Ferentiua, in un giorno da fc determinato, fotto il iii. 
pretello di dover trattare, di alcune cofe riguardanti rutiliti co- 
mune • Venne il giorno alTegnato, e tutti quei ch’eran foliti , fi 

riunirono, ne altri s’attendea che Tarquinio. Quello fù il fettirao > 

Concilio Ferentino, fatale per l’indipendenza Latina. Già decli- 
nava il giorno, quando per l’impazienza di più attendere (i) , 

Turno Erdonio Aricino, incominciò a lagnarli di Tarquinio con., 
l’afi'emblea dicendo, che non s’ingannava il Volgo, a chiamarla 
Superbo, mentre, che era una tamerità, di prender a giuoco, in 
tal guifa, il Popolo Latino, e di aver chiamati dalle loro Città, 
tanti rifpettabili Cittadini, per poi deluderli } che quello era un 
tentar la folTerenza , e fece intendere ai convocati , che fe avef- 
fero fofferto di farfi imporre il giogo, non l’avrebbero mai più 
feoflb; aggiunfe, ch’effieran liberi, che non doveano riconofeer 
per nulla Tarquinio , e che eflTcndo mancato quello , che li avea 
convocati, potevano anch' ellì ritornarfene alle rifpettive cafe. 

Quella forte parlata di Turno , ci perfuade del fuo fpirito intol- 
lerante, e patriotico, della repugnanza, che avea, d’obbedire a 
Tarquinio, e di qualche odio privato, anche contro Mamilio . 

Venne in quello mentre il Rè , e fi feusò di giunger cosi 
tardi, ma Turno, fi dice, che con orgoglio feguitalTe a parlare. 

Quell' importuno ardire, cagionò la morte all’ Aricino, fece , che 
i ConOglieri s’ imbrattallero del fangue civico, e che li funeftalTe 
rAlTemblea. Tarquinio non potè fofiTrire un pubblico affronto, 
e meditava perciò la maniera di toglierfi si potente avverfario , 
non potendo perderlo apertamente fenza violenza. Lo accusò af- 

I feute , 

(0 LÌV.I.50.& fcqa. Dionif.IV. p.i 1 1. & fequ. 
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fcnte, di averlo infìdiato alla vita, e di ritenere in Tua cafa , una 
quantità d’armi, e di perfone armate, a tal’ effetto, e ad inten- 
zione di trucidare tutti i principali del Lazio , per poi divenir 
egli r alfoluto Signore . Quella nera calunnia autorizzata dalla per- 
fona reale , ballò per inforpettire i convocati , e maggiormente il 
fofpetto s’ accrebbe , per la depolìzione di un fervo di Turno 
corrotto . 

Si mandò , adunque , per imprigionarlo , ed i fervi fedeli , 
tentarono di difendere il loro Signore coll’ armi alla mano . Quan* 
do ciò videro le guardie, fecero impeto, incatenarono Turno , ne 
lì bilanciò di vantaggio la di Ini caufa , ma adunato nuovamente 
il Concilio con tumulto, c con fretta fìi dichiarato reo capitale, 
e fu precipitato nei fonte dell’ acqua Ferentina , fottopoflo al gra- 
ticcio (a). Nel giorno feguente , fi convocò, di bel nuovo, laj 
Dieta, dove Tarquinio vedendoli libero da un forte fpirito di con- 
tradizione a fuoi voleri , e nemico di fervitù , tenne un orgogliofa 
parlata , che quantunque ellò potelfc fcrvirfi del diritto antico , 
cioè di comandare, elfendo dii difeefi tutti da Alba-Longa, che 
fin dal tempo di Tulio fu allbggcttata alle Romane difpofizioni , 
pure volea trattar come amico , e li efortava , a rinnovar fecolui 
le patiate alleanze, a patti, e condizioni, eli’ elfo fiimava più van- 
taggioli. I primati del Lazio, parte ad intuito della parentelaj 
contratta col Rè, parte, che conofeeva forfè la mano, che vi- 
brò il colpo contro il mifero Turno , per il timore , applaudi- 
rono alla parlata di Tarquinio, e condefeefero a fuoi voleri, onde 
conclufero , che la gioventù Latina , fi portalTe armata , in un^ 
giorno dellinato, al Luco di Ferentina, dove adunata , giuda l’edit- 
to , fenza Capitani , feuza ordinanza , e fenza velFilli , avrebbe^ 
penduto dalle regie determinazioni . Giunto il giorno , fu dal Rè 
dillribuita tutta in manipoli , compofii di Romani , e Latini , e la 
comraife a fuoi Centurioni , com’ei diceva , per difèfa comune. 
Con quella dolcezza, giunfe 1’ afiuto Rè, a privare i Latini del- 
le proprie forze , che non avendo più modo di relifiere , dovet- 
tero 

(«) IkjSm ad teput tqme {trentÌM era- te di Cartiginefi . v. Pfiut. Pan. j. 3 , < 5 . 
il fuptrat impafta . Dice Livia. Ricono- & Tacit.de mor.Gcrmao. Qneù’ acqua..» 
feiamo qucDo capo d’acqua, per il aio* chiamavaG anche Albana, poiché prende 
derno Fetuamh di Marine , ìaopt ben ac- origine dal Lago /ilbana , ed Ollfenio , 
concio per precipitar le perfone, e per ofTervò negl’ otti Colonna , preflb Mari, 
fottoporle z\ gratheio t genere di fuppli- no, un marmo con 1 ’ infcrizione . AD 
zio,ufz<o dagl’aniicbi, e patticolarmcD'. RIVOM AQVAE ALBANAE. 
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tero riconofcere per loro Sovrano il Rè de’ Romani . Quelle fu- 
rono, fé non erro le caufc della decadenza di quel popolo , quan- 
to antico nella liberti, tanto rifpettabile , e Hrenuo ; le altre, 
che vi fi aggiunfero dopo l’ efpulfion de’Tarquin;, e dopo il 
terzo fecolo di Roma, contribuirono alla di lui rovina, ed alla 
doppia fervittù, come fi ofierverà in appreflb, quando per fegui- 
tar la fioria de’ luoghi Albani, e la ferie de’ Condì; Fercntini , 
faremo in obbligo di leggermente toccarle . 

CAPO XII. 

DtlV tdtficaùone d(l Tempio a Giove Laziale fui Monte Albano , 
td injlituzione delle Fejle Latine. 

P ER feguitare l’ordine del nofiro infiituto, conduciamoci a 
confiderar le caufe dell’edificazione del Tempio di Giove 
Laziale fui Monte Albano. Mentre l’ ultimo Re de’ Roma- 
ni afiutamente maneggiava di farli riconofcere , qual Sovrano 
dai Latini prefero, probabilmente, quella favorevole occafione 
i Sacerdoti dei Templi à’ Alba, i Ctifiodi del Luco Ferentino, 
e quei, che avean incominciato a riedificar fulle rovine , di far 
fovvcnire ai primati del popolo Latino , la foggezione a Romani 
di fagriiìcar fui Monte Aventino, la loro antica liberti, e la.» 
voce udita dal Cielo , che comandava di far le cerimonie Sagre 
al rito Abano . Quelli, per tali ragioni, perfiiafi del voler degli 
Dei, pregarono forfè Tarquinio, che gli permettelfe, di trasferir 
nel Nlonte Albano quella Ièlla già infiituita da Servio Tulio full’ 
Aventino. Il Rè, che non voleva per qualunque evento, difiur- 
barfi il popolo Latino, non elitò per accordarlo, ed ordinò, che 
s’ergeflè un magnifico Tempio a Giove fui monte accennato, chia- 
mato a di noftri Monte Cave , quali Monte delle cave , per li 
fcavi, che vi fono fiati pofieriormentc fatti . Dionilio (i) la pen- 
fa diverfamente , cioè , che dopo aver Tarquinio , cercata l’ ami- 
cizia degl’ Ernicì , e de’ Volici con aver’ aggregati alla Cittadinanza 
Romana gl’ Ottavj di Vcllctri (a) ftabililfe quello tempio , per 
facrario della fede comune, onde fi mantencllèro eternamente in 
pace co’ Romani, e Latini. Altri altro dicono, v’ha chi penfa, 
che folTe edificato dai Pelasgi , chi dai Siciliani , e chi finalmente 
dallo fiefib Afeanio , in onore del Padre , o di Latino come fi 

I 2 dilTe 

(>) Sveton. ia O^r. cap. i. 


(') Lib. IV. p. ii2.cd.cit. 
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— Jiife al cap. II. Ma quelle fon fantafme di niun pefo . E’ certo , 
Anni che il Tempio fù eretto grandiofamcnte, e con difpcndio iinmen- 
fo per ordine di Tarquinio neiranno CCXXII di Roma, in cui vi fi 
***' adunava una dieta di quarantafette deputati , che componevano la 
fucictà Latina , la quale fìi Tempre la miglior parte della forzai 
de* Romani , e che contribuì più che il rello deli’ Italia alla con- 
quida deiruniverfo. Chi poi volelfe dalle poche fullruzioni , che 
di edb fon rimadc in piedi al prcfente , fòrraarue alcun difegno 
probabile, dubiterebbe, fe vi folle anticamente un Odcllo , non 
un che famofo Tempio. 

11 Talento delle nazioni barbare di rovinar le cofe più ma- 
gnifiche, e più belle d’Italia, lo fpirito dì una mal’intefa Reli- 
gione d’ alcuni Cridiani de’fccoli palTati, di abbatter per zelo tut- 
tociò che era dedicato à falli numi, l’ignoranza del mezzo evo, 
l’edace dente del tempo, ed il comodo, che han trovato i re- 
cenziori di fabbricar con le rovine antiche , fono date le caufe 
finche della defolazionc di quedo celebre Santuario del Pagane- 
fimo. Nè però veniamo ingannati da quegl’ antichi Scrittori, che 
di elfo ci parlano con rifpctto, e con forprefa grande; imperoc- 
ché fìi codrutto , a guifa di Fortezza , di pietre vulcaniche enor- 
mi , grolle tre palmi in circa , una delle quali lunga palmi quat- 
tro, fe pure appartiene ai falli della prima codruzionc, porta inci- 
fa la parola FVLGVR attributo di Giove. Quedo gudo di edificar 
Tempi , fu adottato dagl’ antichi per difèfa dei ricchillimi doni che 
fi prefent.avano in voto alle Deità, dell’Erario pubblico, ovver 
degl’ orfani, e delle vedove, come ancor della Zecca . 

Avea il Tuo profpetto al mezzogiorno , e riguardava il La- 
zio. Ci è adatto ignoto di qual’ architettura edb fblfe. I PP. Tri- 
nitari nel fccolo nodro ci tolfcro anche l’ argomento di poterne 
congetturare, quando rovinaron da queda parte un grand’arco, 
che formava in parte l’ atrio , per fervirfi delle fue pietre , ed 
ora altro non vi fi ollèrva , che un miiraglione , che fembra , aver 
avute ne’ lati due torri, forfè corrifpondenti all’oppode, c che 
ci può aflicurare del quadrato ederiore , il quale era della lun- 
ghezza di palmi trecentoventi , e della larghezza di centofelTanta 
in circa. Del redo, è totalmente imponibile, il rintracciarne la 
figura interna; non v’ha però dubbio , che folle della manicraj 
più ricca, e più magnifica, fecondo portava il gudo de’fccoli, c 
che nel tempo in cui , la Romana Rcpublica era in fiore , giun- 
gede all’ apice di fua nobiltà . Le datue comminute , le grode co- 

' lonne 
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lonne infrante , di marmo bianco , e di giallo antico , i capitcl* 
li , le bafi , gl’architravi del più bell’ ordine d’Architettura difegna- 
ti dal Piranelì (àj' ne fanno indnbia teilimonianza ; uno di e(Il 
di verde antico , fli feoperto da un carbonaro , mentre travagliava 
per far la fua piazza a carbone , c circa 1’ anno di noftra falu- 
te 1714,11 crede edere Hata ritrovata la (tatua di Giove, ma de- 
formata a fegno, che il Padre Volpi (1), il quale la vide non., 
osò allicurarlo. 

, Intorno a qiiefto fontuofo Tempio v’eran dell’ Edicole di fi- 
gura rotonda; il pavimento di una di effe fìi oflervato di triplice 
ordine, il primo, cioè, di mufaico, il fecondo di pietruzze bian- 
che, ed il terzo di quadrelli. Non faprei dire, fe fòlTe così co- 
flrutto per maggior folidità, o fe il JuìTo de’ tempi, gli facelTe, 
così mutar afpetto. Elle, o erano votive, come fu quella di Giu- 
none Moneta edificata da C.Cicerejo, Propretore di Corlka nell’ 
anno di Roma $8j in adempimento del voto da elfo fatto, quan- 
do portò la guerra a quegl’ Infulani (^), o eran proprie delle fa- 
miglie nobili Romane, come quella di M. Antonio Triumviro, che 
vi avea la fua (tatua , la quale , racconta Dione Callìo , aver 
Ridato fangue quand’era vicina la di lui fconfiita (c) . Quelta Sta- 
tua, è forfè quella, che ridotta ad un torzo paludato, e mezzo 
confunta dal fuoco , e dal tempo fu acquiftata dal Cavalier Cava- 
ceppi, indi trasferita al Mufeo V^aticano, ell'endo il lavoro di ef- 
fa, per teftimonianza del detto Scultore riferibile al fecolo d’Au- 
gufto. Delle abitazioni de’ Sacerdoti, nefi'una idea fe ne può ave- 
re ; eglino eCflevano dalla parte, che riguarda Roma, c li dice, 
che vi folte trovata tempo fò, una cucina intera, fornita di tutto 
il necellario per tale officina; io però non vidi neppure un’olla. 
Erano fabbricate quefte camere , non Unto per comodo di que’ 

che 


(a) DiTegni di Ciò. fiattiììa PirancQ 
Lib. 4tìle jiMliiilii iti /iìbano , t di CaM 
Cisdilfii . 

(i) Tom. VII. lib. i3.de Alb.& .Aricin. 
(i) £cikm anno , tdtm Jancui mwl^in 
Mate AH aao dtduavii C Cianjui quin 
gutaaio p&Hqujia ^ovìt.Li'oM* du 5-<ap 1 4 - 
(t) Ammii auttm cladei > a paeris Xa- 
tat prtdllìa fU ; tidaum tcafiixtraat Ab- 
tniani , ér [uiiuhatruBi i Statua quequt 
Aalenll , in Aitano jaxta Jotea pafta^ 
lapidta I aahua fanguiait effudit , quo tl 


tBltrilnt portindtiatur . Lib. I. pig. 43 j. 
ed. Hanovia >6o5. D’onde prendelTe., 
l’ origine un tal prodigio non b noftra 
cola il rintracciare . Cicerone al lib a. 
de Divinar, ricercando la cauta di cali 
errori, ratiribuifce al timore. Cam ti- 
Bttr puilite crtffatar , tane mtredibilc cfl , 
qUQt' inpnni fingontur , quot credantar . 
Songaiat pinifft Stnatui rtnanthuam cfl , 
ettraSam flnviam , flaxifft fangaìne , Dio- 
min fndajt faalaira (Tc, 
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che rifiedevano , quanto di quelli, che, o da curiolltà, o da di- 
vozione, erano fpinti di andarvi. Eran coftrutie, in gran parte 
di mattoni marcati , che fervirebbero forfè di maggior chiarezza 
a quello noUro paragrafo , fe non fònèro flati tutti adoprati per le 
xamere de’ Frati della paffione di Crifto , che prcfcntemcnte vi 
rìfiedono , e per l’ edificazione delia nuova Chiefa {d) in cui fu- 
rono impiegati tutti i marmi, che quivi fi trovavano. Uno di que- 
lli mattoni fu pubblicato dal P. Volpi Tom. VII. e portava f Inferi- 

zione.... PRAE AV... OPVS DOLIAR. A. CALPETAN. 

VENNA forfè VERNA. E mentre ferivo uno fe n’è fcopcrto con 
una teda di toro nel mezzo , con l’ifcrizione circolare eflerna. 
OPVS.D.EX.FL. PONTI. e coll’interno PRED. CAHSCLIANIS. 
Nè dall’uno, nè dall’altro però può ricavarli cofa di certo. 

Si afeendeva a quello Tempio, mediante una flrada larga pai- 
mi undici , che partiva dall’ Appia, e fi conduceva agiatamente 
a quel fito , che oggidì fi chiama Capannone, di 11 al Palaziolo, 
del quale fi parlerà qui apprelfo, e per divcrfi giri, terminava 
fui vertice del Monte , con piacere , di chi lo faliva , e per l’ ame- 
nità delle vedute, e per l’clafticità dell’aria. Era laftricata que- 
lla via, neiriftelfa maniera dell’ Appia, ciò, che c’alTicura elfer 
opera Rcpublicana , e deirillcirc pietre chiamate da noi Selce in 
alcune delle quali fi trovano incile le lettere N. V. , che fe mal 
non conghietturo fi debbono fpiegare Nnminis Via Strada del Nu- 
me , o Namini Votum, voto fatto al Nume. 

Tempo è però di ritornare a Tarquino, il quale terminata 

la 


(J) Quella CMefa , ì fiata fabbricata , 
a fpefe di S.A.R.Eiha il Sig.Card.Ducadi 
Yorch , a cui , appartiene , come VefeoTO 
di Frafcati , e dal medefimo Emo lù 
confagrita , e dedicata alla SSma Trini, 
nii'a , come fi ricava da’ due Lapidi che 
vi furon polle in memoria , e che volen- 
tieri , per la prima volta pubblichiamo. 

Hinrlcui . Eftfc . Tufeuì. 
ìaccii • 111. Rtfit • f- Card. Du:t . Eiorac . 

S . R. E- Vltteanctì. 

A. ir. Dit Lxxxm. 

Sodalihut . a . Pjljiint . Itfu . 

Jugam . /iltani . AJuntis 
ìntcìeatihi , . 

la vi/irii , haevckatif . plraui . 


Ttmphm . velaHatc . illaffiim 
Mumfiitalia . /«« 
a fch rtlìitutuium turavìt. 

IltarUm . Epift. Tujcal. 

Jaceti , 111. Rtgis . P. Cari, Dua Etarac . 
S. R. E , l'ittcaatcl. 
ttmpUm 

Prìfea fuptrfiitlaae futìata 
Inumai 

Va ! . Triaaqut : iicatum 
Xtim. Od. A. M.Dci.LXXXir, 
Iniulgtatla . it . vmrt . icattjfa • 
Soìtmni Rita 
Cenfteravit . 
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la fabbrica, ordinò , che fi ceic'brafTe la Fefia Laziare, o fii^ 
le Ferie Latine dette in genere neutro Latiar con l’intervento 
de’Magifirat) Romani, e Latini, e con quello mezzo fìi ricono- 
fciuto quei Tempio come un Santuario comune per ii culto a tut- 
to il Lazio, d’onde quella Deità prcfe T aggettivo di Laziale , e 
rellò , quali Ibpprellb , quello di Diana full’ Aventino . Con voca- 
bolo greco fi chiamaron quelle Ielle Rtndimee, mediante le quali 
per fagace avvedimento deiralluto Tarquinio, contraevano i La- 
tini, con i Romani, una fpecie di fpiritual parentela. Erano elle 
confiderate, come un voto, che poi terminava con un fagritlzio, 
e con uno llravizzo. Quello culto rcligiofo, come tutti gl’ altri 
del paganefimo, non avea folamcnte per oggetto la felicità tem- 
porale, ma in gran parte ancora confilleva in pratiche piacevoli» 
e dilettevoli. S’ immolava una vittima a quella falfa Deità, in no- 
me di tutto il Lazio, e vi concorrevano unitamente, alle lor mo> 
'gli, e figli fin al numero di quarantafette popoli (i). Ciafeuno 
portava a tal uopo, agnelli, formaggio» latte, ed altri commelll- 
bili , indi ridotta la vittima comune in pezzi, dopo il figrifizio» 
fi dillribuiva , e quella dillribuzione fi chiamò l^ifierazìone (f) . 
In un frammento Pubblicato da Grevio, Reinifio » ed altri fi IL» 
menzione di quello collume. 

PR . KAL . APRILEIS . FASCES . PENES . LICINIVM 
LATINAE . CELEBRATAE . ET . SACRfflCATVM 
IN . MONTE . ALBANO . ET . DATA . VISCERATIO . 
Seguita la Vifcerazàoney s’imbandiva un lauto banchetto, e tutti 
fi addicavano alla crapula; fi mafeheravano, e le fanciulle giuoca- 
vano all’altalena (a) . Di tal Torta furono i fagritìz;, anche più 
antichi delle nazioni pagane, tale fìi quello d’Agamennone deferit- 
toci da Omero nel canto fecondo della Tua Iliade, e Dio voleffe 
che tali non fbllero le felle, che fanno i nollri contadini, parti- 
colarmente di montagna , quando fofennizano la fella di qualche 
Santo . Efiì , per un refiduo di gentilefimo , imbandifeono menfa 

per 

(0 PRii.Hift. Nit. III. 5 . dovette eflet poAeriore, e deve fiferiifi 

(ej La vittima, che fi lagtificava a_» a fecoli del baffo Impero quando i Latini 
Giove era ordinariamente il Toro. Lat* avean perduto ogni diritto;rentiamo Ter* 
tanzio al lib. I. it foìfa Xtlìf. cap.ni. affé* tuiriano, che fiori nel fecolo terzo come 
rifee, che vi fi fagrificalTcro anche vitti- ne fcrive contro i CnoOici . £/ Latitai 
me utnane . M Latini quiitm hu\ut im- ioHernam Ini , tntiìa in Vrh iwnaiini 
manitatit txftrttt fmrant , fqnitkm Latta- fanittinli ingufìatur . 
ih Jufittr ttiamnum fangoiiic coìitar bu- (a^ fcli. in voce OfeiUum , 
mana (Te, QucAo genere di lagrifizj però 
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per chiunque v’ intervenga » per lo Ipazio di più giorni, e quelle 
fefle prefiTo loro fon chiamate , con vocabolo comune Panarde. 

Nella prima fondazione, Tarquinio dedicò al Laziare un fo> 
lo giorno, che in apprciTo fi efteffc fin’ a quattro, eficndovi fiato 
aggiunto il fecondo , dopo 1' elpulfione dei Rè , da Sp. CalTìo per 
l’alleanza fatta coi Latini, il terzo dopo la ritirata del popolo 
filli’ Aventino, ed il quarto, dal Dittator Camillo, ridotti in con- 
cordia la Plebe, ed i Senatori (i). Non era lecito in quei gior- 
ni, di agitar caufe, e di tal confiderazione eran le fefie, che fe, 
o fi fofie tralafdato alcuno dei riti foliti farli ne’ fagrifiz; , o fi fof- 
fe mancato nella generai difiribuzione della vittima , fi doveano 
rinnovare, per decreto de’ Pontefici, come accadde quando non 
fu data la carne agl’ Ardeatini , ed ai Laurenti (a). Moltillimi fo- 
no gl’efempi di tal rinuovazione , che noi liberalmente omettia- 
mo per isfuggir la noja , altri poi ne accenneremo, quando faran-, 
no al propofito, feguiti a caufa de’prodigj. d’antichi conferva- 
vano probabilmente i Falli delle celebrazioni di dette Ferie, ma 
di tutti efii non giunfe la memoria fino a noi . Alcuni pochi 
feoperti fortunatamente a giorni nofiri fnron già pubblicati , ed 
illufirati dal P. Oderici (j) , e dalla munificenza del gloriofo Pio 
Sello faranno collocati nel Mufeo Pio-Clementino. Efii fono del 
tenore (èguente. 


ALGIO MO . . . p . 

ICIRIO TALE ’r 

LAT FVER II II AVG 

LIGIO LVCEIO BARBA 

ECIONE MEMIO AEPO 

LAT. FVER III! I IVL 
SATVRN 
AMILLI 
R PRI 


c+s 


LAT FVER VII I IVL 

. . . AESARE AVG DOMITIANO C 

C. VALERIO PESTO 
LAT FVER VII I IVL 
ELICINIO MV I NNO I 


...NIO 

([t) Muot. Commest. in Ep.id Attic. XXXVII. $. j. alibiq. 

8tQ.Fr. ^ (5) Difj. id aliqoot !ned.vef. infcrip*. 

(a) Liv. hilt. Rom, L, XXXII. i. & numm. pag. aji. cd. Rom. 17C}. 
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. NIO . . . LVAN . . . GRA . . . 

LAT F\^£R PR IVL 
C. MINICIO FVNDANO ^ 

C. VETTENNIO SEVERO VJ 

LAT. FVER PR. IDV AVG 
P AELIO HADRIANO 
M. TREBATIO PRISG 
LAT FVER VI I IVL 
P. CALVISIO TVLLIO 
L. ANNTO LARGO 
LAT FVER Vili. 

Erano inoltre le dette Fefte ConeettìvCt cioè arbitrarle (/) t» 
s’ intimavano a piacimento de’ Confoli , o d’ altri Supremi Magi- 
flrati Romani , che per qucR’ unico affare ufeivano paludati in Pro- 
vincia, per unirli a Magiflrati delle Città Latine. Sortivano iaj 
realtà privatamente di Roma , e prendevano il paludamento , pria 
d'incominciare ad afeendere il monte, forfè in quel luogo dove 
oggidì li offervano le rovine di un Camello fabbricate ne’ fecoli 
del mezzo evo, e chiamato dagl’ Antichi Palatìolum. Qui Livio 
ci fà fofpettare, che negl’ anni di Roma $79 i Cenfori vi fabbri- 
caffero alcuni inRrumenti, od ornamenti, per ufo de'Confoli (^), 
o poco diftante, cioè là dove li vede un Convento de’P. France- 
feani , chiamato corrottamente Palazuola . Penfa Ollienio ( 0 , che 
un tal nome gli fia derivato dal Palazzino degf'Antichi , ncj 
la fua conghiettura è lontana dal vero , poiché fi olferva in quello 
(ito un bel monumento incifo nel falfo del monte , rapprefentante 
un cafibne quadro , al di fuori del quale sonovi intagliati dodici 
fafei. (è) Elfo termina con una fcala in cufpide, per cui fi di- 

K feende 

Menu Albana Canfuìibin . • . lib.I. dee.;, 
cap. I 5. Quell’abitazione a tempi d’Au- 
guflo fù percofla da un fulmine , che fH 
creduto annunziar la morte di Agrippa . 
Fnìmint damut la In Albano , in quam Con- 
Jnlcs , qttum [atra ite funt dlvtrtire fo- 
lini ,l 3 a fnit .Dio.Cnft, lib.LlV. pag.g4i. 
edit. cit. 

(i) Adnol-in Irai. Ant. pag. i8o. 

(_i) Nei commentar] di Pio II li leg- 
ge , che quel Pontefice fece pulir quello 
monumento tutto coperto dalle fpine , e 
nella ftoria Serafica del P.Francefco Gon- 
zaga, 


(/) Corradini , nel Ino Lazio antico , 
crede , che fi celebraficro di Novembre ; 
in Livio perù , fé ne leggono cento efem- 
pi al contrario . Si rinuovaron le FcHc.» 
Latine , dic’egli lib. io, dee. 4. cap. 45 , 
quando nel primo fagrifizio non li pregò 
per ì Lavinieli, e fi celebrarono ai trh 
di Maggio; io altr’occalioni ai dodici 
d’ Aprile, agl’undici d’ Agollo , al primo 
di Giugno, e quando L, Emilio parti per 
la Macedonia , ai ventinove di Marzo . 

(g) Un frammento del lodato Autore, 
c’ indulTe ad opinarlo . . . t'trreli ,.,in 
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icende da un lato in una piccola camera intagliata parimenti 
nel mallo in cui fi dice elfervi Hate ritrovate due urne ma fenza 
infcrizioni . Alcuni fofpettano , che fosse di Anco Marzio , ed il 
P. Kirker lo crede di Tulio Ollilio , ma è ftravagante 1’ uno , cj 
l’altro fentimento. Il Sepolcro dimolira, aver appartenuto a qual- 
che Confolare , che elTendo caduto inférmo mentre venne a fa- 
grificarc, mori in quello luogo; ovvero , elVendo proibito a Roma- 
ni d’elfer fepolti in Citt^i, alcuno per divozione a Giove volle 
elfer quivi riporto, e potrebbe clfer forfè quel C. Ciccrejo, Pro- 
pretore di Corlica del quale poco fa fi fece menzione . Si legge di 
più in Livio (i), che il Confole Gn. Cornelio, dopo aver fagrifi- 
cato fui Monte Albano cadde infermo , e rcrtò irtupidito da una 
parte de’ membri , per cui andò alle acque di Clima t dove mori . 
II fuo cadavere fù portato in Roma , gli furon fatti onori magni- 
fici , e chi fa , che non folle riporto in quello fepolcro ? La fua 
ifcrizione non giunfe fino a noi, ma è certo che vi folle, poiché 
lì riconofce nel mezzo dei Fafci un vano in cui era incallrata la 
lapide . 

Ma per dimortrare in quanta riverenza averterò le Felle La- 
tine i Romani , diamo fine a quello Capitolo col dire, che tac- 
ciarono erti il Confole Flaminio di poca Religione , per eiTer par- 
tito di Roma lenza intimarle ( 2 ) , c che davano elle tanta morta 
alla Città ed a tutti li fuoi ordini , anche nc' tempi polleriori , 
che in quei giorni , nei quali fi celebravano in art'enza dei Con- 
foli, che andavano per fagrificar fui monte Albano tra i giovani 
più illuftri fi creava un (») Prefetto , qual fù Nerone , fotto 
l’Impero, come aflerilce al cap. fettimo della fua vita Svetonio 
Tranquillo. Uno fquarcio di lettera di Augurto a Liva, riportato 
da quello medefimo Autore (j) accrefeerà vigore al nortro di- 
feorfo . Ecco le parole . Io tni fono abboccato 0 mia Uvìa con-* 
Tiberio , come mi ordinaJH , per concertare qual carica fi potejfe 
dare al tuo jdìpete Tiberio .... non è da uomo di dar motivo , 


zaga, che vi 6 feopti un teforo non in- 
differecce ; ecco le fue pitale . Ingrejfm 
Eciltfic ai dex/iram , a!UÌqai(fti)iiiiii aijuf- 
iam Caajullt , ejufqut coajii’it AUufclium 
cteurri: , qto aitilo Chrifii t$T6.lbtfaurai 
non afpcrnaiiiui font fortuna nptriut cH. 
De orig. Seraph. Rei. frane. Sit. pag.iSj. 
edit. Rom. 1587. 

(1) Lib. XLIi ad. 


(2) Liv.XXI.65. 

(r) IH ( in Alb«io Monte ) totiut Re- 
fnl otta eoatio Romani tum Latini! levi fa- 
crifeant , VrHqut ai taram ttmfia ft' ia- 
rum pncfitlinr ctltbrium allqnii juttanna . 
Strabo lib.V. pag. 319. & 3jo. cdition» 
Am II. 1707. 

(5) In Tibi Qaud. §. 4. 
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che fi derìda , ed ejfo, e noi hlon vogliamo , eh' egli vada fui 

Monte Albano-, ne che JHa in Roma nelle fejle Latine-, poiché tu 
mi dìreJH , e perché non può prefiedere a Roma , fe può feguìiare 
il fuo Fratello fui Monte ì ^ejlo e mia Livia é il nojlro fenti- 
mento . Or fe Augiilto non voleva , che l’ imbecille Claudio fe- 
guitall'e il fuo fratello Germanico fui Monte Albano , ne che pre- 
fiedell'e a Roma nelle Felle Latine, mi perfuado, che da fe ftelTo 
H Lettore ne formerà quell' illefl'a confeguenza , che intendiamo 
dedurne. 

CAPO XIII. 

Riflefiioni falla natura del governo dei Latini ; feguito della 
Storia de’ Luoghi Albani , e fine de' Condì] Ferentini . 

S Egiiitava la dipendenza del Popolo Latino, e la buona armo- — 
nia dei primati con Tarquinio, il quale facea non- poco con- Anni 
to dell’ amicizia loro per la condotta de’ fuoi interelTi tanto di R. 
pubblici , che privati. Si fervi della di loro opera nel foggiogare 
i Pometini , e quando fù difcacciato da Roma, per l’adulterio 
cominedo dal fuo figlio, in perfona della fàmofa Lucrezia, fìi da 
quelli follcnuto , perchè fblfc rintronizzato , e fegnatamente quan- 
do fii abbandonato dal Re Porfena . Qiial forta di governo tenef- ,^5. 
fero allora , e con qual polizia fi regolalTero , era forfè ignoto 
anche ad efli , ma però , da ciò che diremo conofeeremo , che 
folle un millo di Arillo-Democrazia . Qiielli prello cui era più di 
potere, o di perfuafìva, favorivano il difordine, ed inclinavano 
a tuttociò , che tendeva a lor privati vantaggi . Quali tutte lo 
Città aveano , per confeguenza , in tal rivolta mutato d’ ordini 
di fillomi , ed anche di nome . Olfervammo già , che nel fito in 
cui fù Alba-Longa , vi errava una quantità di gente Fabia , o 
Ferentina, ed anche d’ altrove a cagion del concorfo, che fi fa- 
cea ai Temp;;ora troviamo quello ammutinamento , col nome di 
Foro del Popolo, o Foro-Popilio oggi Rocca di Papa (i) , e più 
verfo fettentrione di la dal Monte una Cittadella chiamata Algi- 
do (a) , ed il Ferentino , l’ oiTerviamo regolato , a feconda del ca- 

K 2 priccio 

fi) Volterr. ed altri , , Aic’eiVnia Leiim at Afpla ai ab 

(a) Per alTegnar la fitnazione di que* lafrafe Xomam iifltdent , ac Jufir Tupnia- 
fio Callello , bifogna femire la deferizio* aatji utniem iraaft caler Tajeuluca Upfi- 
nc , che ne fa Sirabone al Liv.V. Jaci/U iato , (T .-ilbaaam matem iefecadetur ai 

al’l- 
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' priccio di colui , eh’ era giunto ad cfTer Capo dell’ Ariftocrazia , 
ciò che ci determina a conchiudere , che tutti quelli generi di go- 
verno , tendevano Analmente al Derpotifmo. 

La Religione non avea quali più alcun vigore > e tutto era 
in rivoluzione. Ottavio Mamilio Tufculano , genero di Tarquinio, 
era giunto al Tornino dell’ Autorità , c nell’anno di Roma 250, 
avendo tirati in favore del Suocero, più di trenta popoli, intimò 
l’ottavo Concilio Ferentino, dove vi coftrinTe la maggior parte 
de’ Latini e con la forza, e col premio . I Romani aveano anch’ 
ein il diritto d’ intervenirvi , ma non furon chiamati ; mandaron 
perciò M. Valerio uomo Confolare, ad efporre le loro lagnanze, 
ma non gli fu preftato orecchio. Quella Legazione, accrebbe lo 
fconccrto , ed intanto clfendo Rati i Latini richielli di foccorfo 
dai Fidenati percolli da’ Romani , convocarono un altro Conci- 
lio, che può contarli per il nono, in cui lù rifoluto, per conli- 
glio di Tarquinio, che gli preliail'c ajuto tutto il Lazio. Ed alHn- 
chè la lega, c la proinelfa lolfe più liabile e più fagra, li decretò 
mediante un altro Concilio, che tutte quelle Città, le quali non fi 
dichiaravano contro de'Romani , s'ìntendelFero , non Telo divife dalla 
comunità Latina, ma ancora interdette nella Fella del Lazlare(i), 

Ottavio Mamilio, c Sello Tarquinio, furon creati Dittatori, 
e li dette principio ad una guerra iiniverfale, per il concorfo de’ 
popoli, e per le brighe, c deciliva per l’ evento. Quella è laj 
lamofa guerra Latina, dcTcrittaci da Floro (2). La novella Alba, 
cosi voglio chiamarla , fi fece onore . Algido, e Sora , die’ egli , 
chi il crederla? furon allora formidabili . Ma la fortuna della guer- 
ra , fi dichiarò per li Romani ; i Latini rellaron totalmente abbat- 
tuti, e rovinate , e fvanite le fperanze de’Tarquinj . I Romani però , 
che intendevano Iblo d’ellcr nemici de’ fecondi, e llimavano utile 
l’amicizia de’ primi , fecero di nuovo la pace, e fii confermata 

quell’ 


/{igìdum Opfìdulum , & Pifiai Jhirfirla . 
Cosi piccolo , cfie foflc quello Ca- 
fleilo fù rigusrdcvole per h Religione , 
poiché folto il Confolato di Flaminio , Li* 
vio ci fa fapere Lib. ai. §. 62. che per al- 
cuni prodigi vi fi decretò la fupplicazione 
alla Fortuoa , ed Orazio , ci dice che., 
quivi v’era un Tempio di Diana coltiva, 
ta dai C^indeceraviri . Epod.od.il. Di 
effo corna a parlate all’ ode it.dellib. i. 
c di eOb intende Stazio Silyar. Lib. IV. 


Carm. 4. Si può credete , che unito a.^ 
quello Tempio vi folTe un Bofeo Sacro , il 
quale per tcllimooianza di Plinio fappia- 
mo , che chimavali Come . in fubur. 
baso Toftulasi a^ri cclit , qui Come e/>ptl- 
hlur,lucm antiqua riììgieni Dtamc faara- 
tu% a Laiia , vclui ani tenfiì cena fagli 
ntmtrit ( 3 ’c. Plin.lib.XVl.cap.45.pag. i • 
«die. Hagcn. 1518. 

(1) Dionyf. lib. 5. 

(2) Lib, I. cap. II. 
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qued’ amicizia , nell’anno di Roma 261 Confs.Sp. Cadìo» e Poflu- 
mio Cominio la feconda volta . Era talmente conlìderato il valor Anni 
di qucfta nazione dai Romani, che fpeflb mandavano ambafciadoridrlM- 
per domandargli foccorfo, e Livio fcrive, che nell' anno 405 Ro- '*^ 5 * 
ma fù prefa. da graviifimo terrore {b) nel fentir, che i Latini adu- 
nati nel Concilio Ferentino rifpofero , che aveller celiato i Ro- 
mani di comandare a quelli, dell’aiuto de’ quali avean hifogno, 
e che , i Latini avrebbero prefe le armi piuttoRo per la propria 
libertà, che per l'altrui dominazione. Dopo queftd fatto, fu ri- 
nnovata l’alleanza, «he in moliiirimc altre occafioni fù fempre 
reiterata, e confermata mediante i Concil; Ferentini , che fùron 
feguitati fin’ agl' anni di Roma 464. nel qual’anno , reflarono i 
Latini privi del diritto d’ intervenirvi , ma ne furon reintegrati 
nell’anno 541 dal qual’ anno in poi, li convocaron con le Fe- 
fte Latine fin’ agl’ ultimi tempi dell’Impero . Queilo loro concor- 
fo però , per vero dire , altro non era che una pura apparen- 
za , mentre fottopofto ch’ebbero il collo al giogo de’ Roma- 
ni , dovettero condefccndervi in tutto , ed ' incominciaron dal 
Confolato di M. Val. Mallimo , e P. Dee. Mure nell’anno di Ro- 
ma 442 ( 0 * avendo i Latini perduta affatto la loro li- 44». 

berta, giuftamentc diamo fine alla ftoria de’Concilj Ferentini, che 
ci è piacuto continuare, fi perche ebber elfi origine dagl’ Albani, 
come perchè fi convocavano in luogo appartenente ad Alba. Una 
foia cofa ci rimane a riflettere, che febbenc 1 Latini avellerò per- 
duto il diritto della voce attiva nel Concilio di Ferentina per le 
rifoluzioni di flato, pure procurarono fempre di mantener la loro 
libertà, mediante la Religione nell’ adunanze delle Felle Latine. 

In tal’occafione nell’anno di Roma 663 fìi formato il primo di- 661. 
fegno della guerra fociale dai Latini, intraprefa anche dai Tofea- 
ni per il diritto della Cittadinanza , e fo rifoluto nel Monto 
Albano di far morire nel fello giorno di dette Fefle Seflo Giu- 
lio Ccfarc , e Marzio Filippo Confoli nel mezzo del Sagrifizio, 
e degl’ altari, perchè cadetler vittime de’ loro Configli. Così Lu- 
cio 


(i) Uttr itet, htgt maKÌMm txtliit ter- 
Tir , (iniilia Pipulorum Ljtìnoruta ai Lu- 
III» FirtMiime éaiila ; rc/fiafumque iaui 
aniiguuw , liaptrantibui , mili/ti , Koiaa- 
mIi àaium , abf {Urtai mptrart iii fuirum 
euxilio tptrtat ■ Liliali prò fua hitriait 
periai , ^nam prò aìiiao imptrio lotnrn 


arma, Liv. VII, 25. 

(() /lliati rimai potili , a/qiil adTul- 
h» Xcgi» . yilta dtiaiì diruia , ofquì ai 
Fai. Die. Mure» Coat : Lailai ai lapiit 
aqun Fereaiiaic , quii t{i jub Miait yllba- 
ao , iiafttUre [olili , Cf imperla» timauai 
toafiio aimlaiRrart , Pcllus Jib. 14. 
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do Floro Lib. III. cap. i8:ci deferì ve la tenace gelofia di quella 
nazione nel confervare il nome di libertà. 

CAPO XIV. 

Cauft deir annientamento della Cittadella Algido , degl’ Oppidi 
Fabio , e Foro-Popilio ; Dell’ emìjfario del Lago Albano . 

W Opo tanto difordinc , in cui erano involti i Sacerdozi , i 
di"^' I M brighe, e le cerimonie, che già apparten- 

nero ad Alba, e dopo tanta confufione, in cui vilTcro 
i Latini, viddero un’ombra di quiete, che predo fù dilhpata dai 
s88. Volfci, e dagl’Equi (i) . Qiielli popoli vennero contro de’ Roma- 
ni , ed aflediarono la piccola Città di Algido , con tal odinazio- 
nc , che vi fi fbrtificaron , per ben nove volte . Erano gl’ Algi- 
defi in quefie firettezze angudiati, c dà nemici, c dagl’ amici. 
I primi , come accade in fimili occafioni , col terrore fe li adbg- 
gettavano, c poiché la natura del luogo, gli permetteva di ben 
fortificarli , gl’ obbligavano a codruir ripari. Gl’ amici, cioè i Ro- 
mani , per oppugnar il nemico, non poteano, non rovinare lo 
muraglie , o devaftar le campagne degl’ amici, ed opportar loro, 
tutti que’ danni, a cui fono foggette tutte le Città alfcdiate. Di 
fatto, nell’ anno di Roma 294, etléndovifi di nuovo prefidiati 
gl’ Equi , fotto il comando di Gracco delio (2) , ed edendo dati 
difprezzati da quedo i Legati Romani, col fiero farcafmo , che 
narradcro le caufe della loro millione, a quella rovere, che lo 
fcrviva di padiglione, s’ irritò talmente il Senato, che fi difpofe 
ad atterrar quanti ripari aveano , ciò che lù efeguito da L. Cin- 
cinnato , che gl’ obbligò a palVar fotto il giogo , e da Orazio Pul- 
so;. villo Confole, che ne uccife circa fcttemila. Fà in fomma queda 
Cittadella il teatro della guerra per lungo fpazio dì tempo , nè 
furon difcacciati da edà gl’ Equi, fe non dopo la depofizione dei 
305- Decemviri, cioè negl’ anni di Roma 305. Notizie più rimarchevoli 
de’ luoghi Albani , circa quedi tempi non ci riufeì di trovare, on- 
de fe le coghietture nodrc fono vere, podìamo alferire, che tan- 
to la Cittadella à' Algido, quanto il Foro-Popilio, ed il Cajlello 
de Fahi , fi manteneilero fempre in pace , fe non quanto furori 

diduc- 


(i) Lir. §. 2. 7. &c. (J) Id. ibid. »s, 
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didurbati nuovamente (j) dagl’ Equi nell’ anno di Roma 323» e ■ '■ ~ 
che feguitairero ad efercitar la Religione , fecondo quc’ fuperftizio- A""' 
fi riti , a condefcendere al capriccio de’ potenti , cd a celebrar le 
Felle Latine, le quali in quell’ epoca , non fervivano più a favorire 
le brighe de’ Romani Magillrati, che a frenare 1 ’ orgoglio del po- 
polaccio. Ma giacché tornò qui per incidenza il difeorfo di eife 
Felle, non dobbiamo tralalciare un’ naturale accidente narrato co- 
me prodigio dagl’ Etnici Scrittori (1), che fù motivo della loro 
rinnovazione , e che forma uno de’ fatti piò curiolì , e rimarche- 
voli della Storia de’ luoghi Albani . 

Correva l’anno 357 dalla fondazione di Roma, e i Romani 
erano in guerra co’ Vcjenli , quando fi videro crefeer le acque ' '' 
del Lago Albano , ad un’ altezza (Iraordinaria nella (lagionu 
d’ Filate, lenza che folfcro agumentate da pioggia, o d’alluvie. 

La cauta di tal’ afeenzione, refiò occulta per molti fecoli , e nel 
fecolo nollro vien creduta la materia accenlibile , di cui era an>- 
mafiaia la conca dì detto Lago fecondo il filléma del Lapi.(Veg- 
gali la noftra Dillénazione preliminare). La riputazione, in cui ef- 
fo li teneva, commolFe facilmente quei fpiriti fuperlliziofi , che fo- 
mentati dai difcorli di perfone autorevoli , predo lo credettero un 
prodigio , cagionato dall’ira celede. Crebbe tanto il timore, che 
fi mandò a confultare 1 ’ Oracolo di Delfo (^) per faper ciò che 
defideravan gli Dei, s’efeguille. La Città di Vejo fi teneva intan- 
to tìretta d’alfedio, ed un vecchio Soldato Vejcntc diifc allora, 
che J/cjo non farebbe mai caduta in poter de' Romani , fe prima 
quefli non avejfero ejlratta l' acqua dal Lago Albano . Era quedi 
un Arufpice di profcllìone (r) , ne gli (ù predata fede dai Romani 

in 

Quelle rifpolle G davano da Sacerdoti fu- 
gcllite , col divieto di aprirle , prima 
del terzo giorno , folto la pena della per- 
dita degl' occhi , o della lingua , ovver 
della mano . 

(r) Quell’ arte ì molto antica , men- 
tre la veggiamo proibita da Moiré nel 
cap. 17 - dei Levitico, e nel r I. del Deu- 
teronomio . I Caldei Tinfegnarono a’Gre- 
ci, indi i Tofcini divennero eccellenti . 

] Romani poi tenevano in tanca conGde- 
nziune gl’ Auguri , che aveano un efprer. 
fo ordine , di feguire i loro fentimenti , 
jtKgarl ftrtnt» • Romolo formò in Roma 

un 
J 


(e) Furono vinti in quell’ ultima irru- 
zione da Aulo Pofturoo l' liberto Dittato- 
le l’anno 324. ai 1 7. di Giugno , ed a_. 
quella vittoria allude Ovidio Fall. lib. 6. 
cap. 7 - 

Sillleti èie ellm Volftcì /Si/iiofijae fugate! 
l'idtrat in Catufli yilgUa tet ra tuh . 

(0 Val. Max. com. lib. I. àt frodigli! 
cap. 6. Liv. V, 1 5. Plutarch. in vita Camil. 

{è) In Dello , oggi detto , Salona , 
Città dell’ Acaja , vi fù un tempio ce- 
lebiatidimo , dedicato ad Apollo , chej 
rendeva rifpolle a chi lo confultava , e 
noto (otto il nome d’ Oraeeìe Delfee . 
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- in principio , ma di poi Io rapirono, ed egli affermò in Senato , cb: 
Anni vaticinato per divina ìnfpirazìont , che coti era fcritto ne'libri 
del fatOtO che quefla era la tradizione Etrufea . Ritornarono i Legati 
daDelIbiC riportarono una rirpolia confórme (Jl). Allora s’incomin- 
ciò ad aver in concetto il prigioniero, e di effo lì vallerò i Tribuni 
Cornelio , e Pofliimio , fi per conofeer la caufa del prodigio , che per 
placar gli Dei . Si trovò che queRi erano sdegnati , perchè i Magi- 
Rrati erano Rati creati dolofamente , e perchè le FeRe Latine, ed il 
Sagrilàzio nel Monte Albano, non era Rato fatto giuRa le Ceri- 
monie, e che perciò richiedevano in efpiazionc , che i Tribuni 
militari , lafciaR'ero la magiRratura, e che il ripeteffero gl’aufpicj- 
Chi da qneRo paRó di Storia voleRe prendere argomento per di- 
raoflrar quanto giovaflc la Religione a favorir le brighe de’ Roma- 
ni, fl renderebbe ridicolo per eRcr cofa troppo nota ch'eglino 
la tenevano , come un foRegno de’ loro interelìì . M. Furio Cainil- 
3 j 8. lo, con altri due Colleghi, fti creato Dittatore. Si rinuovaron 
le FcRe Latine, e R dette dito all’ acque del Lago Albano, me- 
diante un EmilTario ben ampio, che fi tagliò circa gl’ anni di 
Roma j$8. QueR’ opera merita l’attenzione de' riguardanti , ed 
è un certo argomento della Romana grandezza (t). Si eRendo 
queRo foro per più di un miglio (e) , Tempre per le vifeere di 
un monte , pria di sboccare nel piano , dove i moderni vi han 
fabbricata ima mola . 

587. Le Storie taciono de’ luoghi Albani fin’ agl’ anni di Roma 3S7. 
in cui i Calli offendo venuti per aflèdiar Roma , infeRarono tutto il La- 
zio. Furon disfatti in queR’anno mcdelìmo nella valle Albana (2) , 

- dove aveano Affati i loro accampamenti , da i\l. Furio , che v’ac- 
quitò Io Rendardo (/) . Nè fu qncRa la fola irruzione , che vi fe- 
cero quelle barbare nazioni , ma parte tirate dall' amenità della 

campa- 


im Collegio di Anguri , al numero di trt , 
che a tempi di Siila fi tgumento fino a 
, quindcci , il cui Decano fi chiamava., 
IHjpfUr Collegi /lugurum . Il loro uffizio 
era di preuder gl’ Augurj , o dal volar 
degl’ uccelli , o dalla loro voracitìi nel 
mangiare, o dall’ interiora delle vitti- 
me , o da altri accidenti , fecondo gli 
dettava il loco fuperfliziofo capriccio . 
Nienpoor Rit. Kom. j. 

(>f) XomaHC , aqaam /Utanam , cave La- 
cu ctatìaeri , f«f r In tnare mtare fuo Ru- 


mini fiaai } emlffan per agra! rigabi: , iif- 
fpatamque rivh cxiinfiut . Liv, li'o.V. n, 
(e) mille , O qulngeuei pajni altam 
per Montii vlfctra tauleulam- . . . Cluver. 

(■) Vegganfi i difegni del Piranefi al- 
tre volte citati. 

(a) Liv. VI. §. 27 . 

(/) A quella vittoria , allude Virgilio 
nel lib. VI. dell’ Eneide v. $35. 

4/plcc Torquatum, tt rcfcrcntem p 
gna Camillam . 


l 
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campagna, parte dal vantaggio, che loro predava la fìtuazione , ■ -r-: 
fe ne refero quali totalmente , lignori • Negl’ anni 395. li uni- Anni 
reno di nuovo à Tiburtini , che davano allora in guerra co’ Ro- di R* 
mani , e ad, iftigazione di quelli ritornarono nell'agro Albano per 
depopotarlo . Nell’ anno poi 404. elTcndo dati dislàtii , nelle cam- 
pagne da M. Popilio Lenate Confole , fi dettero alla fuga , e fi 
fortificarono nella Rocca, chiamata propriamente Albana (1) . Re- 
flava ella .fituata fotto il giogo del Monte Albano prolfima al Fo- 
ro del Popolo che dal mentovato Confole , prefe forfè il nome 
di Foro Popilio , al mezzogiorno riguardante Roma , che per remi- 
nenza del fito fi rendeva inelpugnabilc . Signoreggiava tutto il 
piano verfo Tramontana , feopriva tutta la campagna di Roma , 
e proibiva l’ accedo al monte. Podìamo aver un’idea di quella for- 
tezza , dagl’ avanzi riguardevoli , che fin a di nodri elidono in_> 
Rocca di Papa , da quali probabilmente quedo Cadello prefe tal 
nome . Un madb naturale di enorme grandezza , accrefeiuto d’ogn’ 
intorno dt fàbbrica che già fervi di mafehio , e di bafe a qualche 
fuperba torre , ci afiTicura del di lei munimento . Vien chiamata 
da Terrazzani propriamente /cr/rzze , ed Orcattira corroto d’<7J- 
catura , luogo d’ onde fi tira con >1' arco come arcatort dicci* 
colui , che tira 1* arco cd anche arciere . 

Qui fi fortificarono i Galli , nè pria fi partirono , che fodero 
difcacciati dal rigore del verno . Qui fi prefidiarono que’ Sol- 
dati Romani ribelli, che difertaron daCapua, per timore del fup- 
plizio (z) , c qui fi feelfero per lor Capitano T. Qiiinzio uomo 
Confolare , che per goder della quiete dimorava in una Villa del 
Tufculo . Queda fortezza , e forfè anche lo dello tempio di Gio- 
ve Laziale , codrutto , come dimodrammo in tal forma fervi d’an- 
temurale a Roma negl’ anni 542. , quando per ordine del Senato . 
vi fu poda una numerofa guarnigione contro di Annibaie (b) . QiKflo 
celebre Capitano Cartaginefe fi accampò predò Fero-Popilio d’onde 
pafsò alle campagne del Tufculo, indi a quelle di Roma, e ciò fia det- 
to, per confutar il fentimento di chi fifiò quedo trattenimento di An- 
nibaie, nel Cto ov’èl’Albano prefente o fia l’Alba nuova , contro la 
fenteuza de’quali, oltre l’ aderzione di Livio milita l’ufo inveterato 

L dì 


(1) Id.vil.5. 2^. 

( ; j Caili iK ytìlaiih JUcntiiat , qth 
fytmh vim fati atfuivtraat ,ftr tauftì, 
•aatiiinaqiu lata , tagi ftfuìahntnr , 
Lìt.VH. 35. 


(3) Id. ibld. 

(i) Prafdìtt hi Arte , in CepUeììo , !n 
nurh , urea Vrlea , in Mente ttiam /Uba- 
ni, atjae in arte Tujiatana fcnantnr, 
Liv, bb.XXVl, §.9. 
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di chiamar il piano di Rocca dì Papa col nome di Campo à' An- 
nibale . Da quello tempo in poi non ci riefee pollibile di trovar 
notizie nè de’ popoli , che abitavano ne’ luoghi Albani , nè della 
loro polizia . Dal fin qui detto è manifella però la decadenza^ 
dell’oppido Ferentino, la dcfolazione di Algido, di Foro Popilio, 
e d’ altri Callelli che vennero abbandonati da propr; abitatori llan- 
chi di più folfrire . La venuta di Annibaie, ed il fuo lungo trat- 
tenimento fconveire tutta l’Italia, ed il Lazio rpedaimente, del- 
la cui Provincia alcuni popoli andetter vagando per qualche fpa- 
zio di tempo ne lì llabilirono ne lor lillcmi che dopo la ritirata 
di quel prode AlTricano , come olFerveremo qui apprclTo nel prin- 
cipio dcll’Alba-Nuova, che formerà l’argomento del fecondo libro. 

CAPO XV. ED ULTIMO. 

Della riputazione , e riverenza in cui J 1 tenne il Monte Albano , 
per tutti i tempi del Paganefnno . DelU prodìgi feguitì in 
ejjo , e delli Trionfi in ejjo menati. 


X~V Uantunque le rivoluzioni de’ tempi altri luoghi abbattelTc- 
diR. I 1 to, altri ne innalzalTcro , altre memorie fpegnellero , ed 
altre ne fomminillrairero, pure il Monte Albano , rifeuo- 
teva tuttavia il rifpctto delle genti latine , come quello 
che arca fama di fagro , e di prodigiofe . Quello fe mal non., 
m’ appongo fù il motivo , per cui i Confoli , ed i Capitani quan- 
do non gli lì permetteva il Trionfo dal Senato, vi celebrarono l’ova- 
zione (a) , come in luogo immune per eifer il Sacrano dell’ al- 
leanza Latina. I Sacerdoti cullodi del Tempio di Giove , ufando del- 
la Religione lo mantenevano fempre in tal credito , ond’è cheli 
538. fece credere a quelle genti fupcriliziofe , aver ivi piovuto fallì , 
per la feconda volta per lo fpazio di due giorni interi (1) in^ 
tempo che Annibaie faceva de’ gran progrcllì , dopo la fàmofa dis- 
fatta data ai Romani prelTo Canne . La caufa di quella pioggia , 
l’accennammo al Capo X., e più diflintamente nella noflra Dif* 

ferta- 


(4) Ad ogn’ ono medi'ncremenie ìnfor- 
mito delle cote antiche, è nota la dif- 
ferenza , che palTava dal Trlciifo all’ Cita- 
tlenf , ciol che il Trionfante andava fui 
cocchio , tirato da bianchi cavalli , e fa- 


grilicava un toro , e l’ovante a piedi, 
che fagri6cava una pecora detta da La- 
tini Ovil dal qual vocabolo colui , che 
la immolava prde il nome di Ovanti > 
(1) Liv. XXV. 7. 
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fcrtazion Preliminare . Dal Dittator Q^Ogulnio circa gl* anni di 
•Roma 496. furon rinuovate le felle Latine per un altro prodigio 
accadutovi ; clfendo fiata colpita da un fulmine la fiatua di Gio- 5 ^ 
ve Laziale, e l’arbore ad elfo fagro , ed elfendo fiata veduta cor* ^ 
rer fanguigna l’acqua Albana (b) , fu tenuto per il più funcfio 
prefagio, e perciò furon ordinate dai Conioli le fupplicazioni a 
tutti i Pulvinari (c) , e i giuochi Apollinari ad Apollo , per pla- 
car l’ira de’ Numi . Dione (,d) racconta , che negl’ anni di Ro- 
ma 699. elfendo gl’ affari della Repubblica difiurbati da Publio 
Clodio il Sacello di Giunone Moneta dedicato sù quefio Montcj 
da Elio Peto Confole , fi rivoltò all’occafo , giacché riguardava 
l’Oriente, che la fiatua di Giove fudò fangue nel deliro brac- 
ciò in tempo della Battaglia data preffo la Città di Filippo daj 
M. Antonio , e da Ottaviano a Calfio , e Bruto uccifori di Ce- 
fare (r) , e che una gran pioggia di fangue predille la morte di 
Nerone (/) . Fu in fomma il Monte Albano in fi alta fiima pref- 
fo de’ Romani, che anche negl’ ultimi tempi della Repubblica né 
parlatoli con fomma riverenza i Principi dell’ Eloquenza , c dcL 
la Lirica . Quefi’ ultimo, oltre l’averlo allbmigliato al Parnafo di 
Grecia, in quella fua lettera Panegirica ad Augnilo , fcherzando 
con il fuo diro, rivolge il difcoriò a Venere, e l’eforta a favo- 
rir Paolo Malfimo , da cui gli farebbe innalzata una fiatua voti- 
va prelfo del Lago Albano (g) . Si vedono anche a di noftri due 
Tempi ^Be Ipiagge di quefio lago ambedue riguardanti il fetten- 

L 2 trionc; 

no a tal’e&tto alcuni guanciali delti 
Phninari per gli Dei, cone nel StlUUtr- 
hJo le Tcdie per le Dee . 

(d) Lib. XXXIX. pag. loo. edic. cit. 
Sjcellum quailam Junonis (XÌ^aum 
quoti in /iltano fuftr mtnfa dcdiiatam oritiH 
ttn foìtm fftfiabat ad fepitiurhxcm lOO- 
ncrfnm tru . 

(0 Simalacram Jaxit quod eHIx/dlia^ 
no , Ipfs ftriìi tx tunicro dtxttro , & mana 
dtxttra fax^xlxm Hilltvil- Lib. XLVIL 
pag. Jii.ed. cit. 

(/) iVff qiiod in /dliaxo tanto 
ni phierat ut fiuvil fanguiat taanarlnl . 

Lib. LXIII. pag. 736 . ed. cit. 

(r) /itbanot fropt tt Lacat 

Poatt mamortam fuh trabt tjptìa (S’c^ 

Orat. Ode I. Lib. IV. 


(b) In /titano Monte tatfa de ctth trant 
Signam Jevit , artorque tempio propia- 
qaa - . . erneatara etiota fiaxi£e aquaai /ilba. 
nani quidam aafìoret erant . Liv. XXVII. 
1 j. & Dio. L. XXXIX. pag. y8. ed. We- 
chel. A Iato degl’ altari , cullumavano gli 
antichi , di piantare un’ arbore di quella 
fpecie, che Ci credeva fagra a quella-. 
Deità a cui l’altare era dedicato. L’Arbo- 
re (agro a Giove fìl la quercia, come 
I’ Ulivo a Pallide &c. 

(0 Quello genere di preghiera non Ti 
feoAava punto dal rito pagano , ed era 
aocb’elTa uno (Iravitzo, poiché li prega- 
va mediante il LettiHeraio, che era un 
convito , nel quale Ti credeva ■ che inter- 
venilFer gli Dei medeOmi. S’imbandiva 
Settemviri Epuloni , che prepaiava- 
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=-' '■ trione; prefTo di uno l’Olftcnio nell’anno . racconta di aver- 
Anni vi vedute due ftaiuc elegantiJfime di Ninfe , alcune tavole di Mar-' 
mo , e molti capitelli di colonne di buon gufto ; l’altro per te- 
flimonianza del Sig. Francefeo de Ficoroni fii feoperto, e difegna- 
to la prima volta nell' anno 1734. Eflò è di particolar ftrutiura, 
e di vaga architettura con delle nicchie ove cran delie flatue rap- 
prefentanti probabilmente le Ninfe cudodi di quelle acque , giac- 
che in realtà quefti temp; altro non eran che due Ninfei . Si tro- 
vano fra i difegni del Piranefi. Porzione di quell’ ultimo ninfeo, fii 
feoperta non ha gran tempo da un Sig. Inglefe impellicciata di 
Amatifla calcinata in parte dal fuoco , e potrebbe dl'er quello 
quello che fu edificato da Maflimo , giacché Orazio l’immagina 
foflenuto da travi di Bronzo, alle quali non lì può dar ornamen- 
to piu conveniente dell’ Amatifla; ma quella è femplice congettura. 

Ora perchè maggiormente apparifea di qual pefo , e di qual 
durata folTe l’onore in cui s’ebbe il Monte Albano è da riflette- 
re , che caduta la Repubblica , andette tant’ oltre a tempi dell’ 
Impero che crefeiuta l’adulazione, c la fervitii Caligola al dir di 
Svetonio (g) , fi compiaceva d’eITcr falutato da Romani , col no- 
me di Giove Laziale , e Cefare poco prima , che folfe uccifo in 
Senato, terminate le fede latine calò da quello Monte fopra di 
un cocchio, a guifa di trionfante , e cosi entrò in Roma (b). L’ufo 
però di trionfarvi, fù molto più antico, e fecondo raflertiva di 
5*3- Valerio Malfimo (i) vi fù introdotto da C. Papirio Mafone il 
quale non avendo ottenuto dal Senato I’ onore del trionfò ,' quivi 
trionfò de’Corfi di fua autorità, c fi fervi della corona di Mirto, 
in luogo di quella di Alloro . Fù imitato in feguito da Marco Mar- 
cello , quando ritornò domatore di Siracufa (z) Comparve effo 
„ trionfmte il giorno avanti di entrare in Roma ,. preceduto dall’ 

„ effigie della Città foggiogata , dagl' ordigni da guerra, dai regj 
„ arredi, dai vali d’ogni metallo, lavorati del gullo più ricerca- 
„ to, e da molte nobili flatue, delle quali già fù adornata Sira- 
„ cufa Città tra le prime della Grecia ; indi per dimoflrare anche 
„ la vittoria Cartaginefe procedevano otto elefanti , e ciò che fù 
„ il più bello dello fpettacolo, il veder Soli Siracufano, e Meri- 
„ co Spagnolo precedere con le corone d’oro „ . Q. Minuzio Con- 
fole , 

(t) quiiim tem LatiaUm Jcvem te». « /iliam Monti, tarru in Vrlim ìntibe- 
/aÌBiavirant . Svei. in Cilig. cap.23, rttur, Dio , & S»et. in C*f. 79. 

(i) Cffar Initr neviffimct ienorti U (1) Lib.lII.cap.S. 5 -S. Plin. XV, 29. 
quoque ialuìt , ut Laiiah ftriìt feradit , (a) Li». XXVI. 21. 
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iole fcguJ 1* efcmpio di Mafone , e di Marcello e vi fpiegò il — ■ 
Trionfo de’ Liguri, de’ Milanefi c de’ Galli . Si valfe egli del Aio Anni 
diritto Confolare (/) ; trionfò nel Monte Albano , dove conduAe 
i Carpenti, le infcgne , e le fpoglie nemiche, oltre una confide- 
rabile fomma di moneta (i) . Lo flelTo fece Ca;o Cicerejo Propreto- ^ 
re di Corfica quando ritornò vincitore da quell’ Ifola, i quali efem- 
pi tutti provano al dir del noftro Autore (À) il coflume invetera- 
to di trionfare fu quefto Monte , e il diritto che v' ebbero i Con- 
foli . Non danno però , lo ftcAb vigore di priiovc gl’ clempi fom- 
miniftratici dai tempi dell’ adulazione, e della follia, giacché i 
trionfi allora, non dipendevano più dalle leggi, o dal merito , ma 
dal folo capriccio de’ Principi , quale appunto fu quello di Cefarc 
fopra mentovato . Di tutti quefti trionfi lì confervano in tavolo 
marmoree li falli nel Campidoglio , che pofibno confultarli dagl’ 
eruditi preflb Panvinio (/) . 

Ma è tempo ornai di raccogliere le vele , e por fine a quefto 
Libro, giacché ci fembra provata ad evidenza la venerazione per 
il Monte Albano derivatagli primieramente dall’ antica Città di 
Alba-Longa , poi dalla celebrazione de’ Ccncilj Fercntini , e delle 
Ferie Latine , e dal culto di Giove Laziale, che fu eccelTivo per 
tutti i Secoli del Paganefimo. Di fatti la riverenza per quello ce- 
lebre Santuario dell’antichità andò tant’ oltre fino a! focoli del 
bafib Impero , che non farebbe cefiata , fe non vi avelTe fatta op- 
pofizione il divieto Sovrano del Gran Teodofio , a balTanza noto 
agl’ eruditi, ed ai Giuriili. Coll’ andar del tempo, non fi adorava 
sù quello Monte, con ifpecial culto il folo Giove, ma vi fi ag- 

giun- 

(/) U Menu /iìbnna fe IrìnmfbalH- di Paolo Emilio , adduce una forte pruo- 
rum, & jore Imperli een/alarìi , (y elere- va chiamata da Retori ai euemple- Non 
rum virerum exemp/o iiult . Liv.XXXIII.r. unlut hoc Paulll . Multi et lem , qui ai Se- 
(a) Id. Lib. XLIi. pag. 33. natu non impetrarunt triumpiut» in Mente 

Livio al lib. XLV, §, j8, nel ripor- /iìiano iriumpiaruni . ed altrove. Stfod 
tar l’Orazione di M. Servio, in favore jam In merem venerar (Jc. 

(I) L’accennato Autore coti li deferire. C. PAPIRIUS . C.F.L.N COS, ANNO. 
DXXU. DE. CORSEIS. PRIMVS. IN. MONTE. ALBANO. III. NONAS. MARI. 

M. CLAVDIVS . M. F. M. N. M ARCELLVS . ANNO . DXLII . II. PROCOS . DE . 
SIRACVSANEIS . EX . SICILIA . IN . MONTE . ALBANO . 

Q.M1NVCIVS. CF.C.N. RVFVS. ANNO. DLVI. COS. DE LIGVRIBVS.DOIEISQVE. 
GALLIS. IN. MONTE. ALBANO. 

C. CICEREIVS .... IT. PROPR. AN. DKXII. EX. CORSICA. IN. MONTE. ALBANO. 

KAL. OCTOBR. 

C.1VLIVS. C.F.C.N. CAESAR. VI. DICT. IV. ANNO. DCCIX. OVANS. EX. MONTE. 
ALBANO. VII. KAL. FEBRVAR. 
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giunf (^ , quello di Marte per mezzo de’ Salii , e quello degli Dei 
Grandi, chiamati con vocabolo frigio Cabìriì , o Cabesj , cho 
duiò lino ai tempi di Valente , c Valentiniano . L’ eller Pontefice 
del Monte Albano più non s' intendeva a mio credere , 1’ eferci- 
zio del Sacerdozio, ma un puro titolo dato a perfone cofpicue , 
e per comprovar quanto fi dille, non ci rincrefee di pubblicar di 
bei nuovo alcune Lapidi in grazia de’ Letterati . Grutero alla.» 
pag. 235. ci elibifee la Tegnente. 

TI . CAISARI . DIVI . AVG . F. 

, DIVI . IVLI . N . AVGVSTO 

PONT . MAX . COS . V . IMP . Vili . TRIBVN. 
l’OTEST . XVIII . 

PONTIFICES . ALBANI . 

Q_. IVLIVS . Q_. F. FAB . RVFVS . 

C . IVLIVS . C . F . SCA . BASSVS . 

FI . IVLIVS . TIB . F . FAB . MERVLA . 

M . IVLIVS . C . F . FAB . SENICIO . 

Dal Fabietti Infcript. II. pag. 1 1 6. abbiamo l’ altra . 

P. AEL. P. F. PAL. 

TIRONI 
SALIO ARCIS 
ALBANAE . QVEM . 

IMP. CAES 
ANTONINVS 
AVG : PIVS . 

GERM. SARM. BRUT. 

AGENTEM.AETATIS. 

ANNVM.XIIII t 

MILITIA . PRIMA . 

PRAEFECTVRA 
EQ\'IT. BRAVeO. 

NVM.D. EXORNARE 
DIGNATVS . EST. 

DEC. DEC. 

BLANDVS . PATER. 

PRO. AMORE. CIVI 
TATIS . SVMMAM . ET . 

SVMPTVM.OMNEM. 

Kippingio nel libro delle Antichità di Roma cap. 12. oum. 7. ci dà 
quella terza. 

L. ANT1ST1 VS.cn. F.HOR.SARCVLO. 

SALI VS . ALBAN VS . IDEM . MAGISTER . SALIORVM 
ANTISTIA . L . L . PLAVTIA . L . ANTHVS . RVFVS . 

L. IMAGINES . DE . SVO . FECERVNT . 

PATRO NO . ET . PATRON AE . PRO . MERITIS . 

Le 
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Le due feguenti le troviamo in Grutero pag. jaj ed in Ligorio, 
nelle quali (ì nominano i Dei Cabirj, il culto de’ quali fu trasfeiito 
in Italia dalla Beozia come avverte Paufania al libro nono. 


DIS.MAN . 
C.NONI.C. F. VRSl. 
SACERDOTIS. CABESIS. 
MONTIS. ALBANI . 
CVRIONIS . C. NONIVS . IVSTINVS 
ALVMNO . DVLCISSIMO. 

VIX . ANN. LI. M. XI. D- XIII. 


DIS . MAGNIS . 

MAIRI . DE VM . ET . ATTYDI 
SEXTILIVS. AGESILAVS. AEGISIVS. V. C. 
CAVSARVM . NON . IGNOBILIS. 

AFRICAR . TRIB . ORATOR . ET . 

IN . CONSISTORIO. PRINCIP. ITEM. COGNITION. 
SACRAR. MAGISTER. EPISTOLAR. MAGIST. 
MEMORIAE . VICAR.PRAEFECTVR.PER. HISPANIAS 
VICE.S.I.CVR. PATER. PATRVM. DEI. SOLIS. INNICTI. 
MITRHAE . ARCHIBVCOLVS /DEI . LIBERI . 
TAVROBOLIO . CHRIOBOLIOQVE . 
1N.AETERNVM.RENATVS.ARAM. 

SACRAVI! . D. D. N. N. 

VALENTE. VI. ET. FLAVIO. 
VALENTINIANO . IVN . AVG. COSS. 
IDIBVS.AVGVST. 


Fine del primo Libro , 
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A Circuito deir antico Caftro Preto- 
rio detto Manfìooc Albana. 

• Fabbrica che dicefi un'antico Con- 
vento de' Francefeani . 
a MonaAcro di S. Paolo . 

3 PaUzao della Comincnda . 

4 Caiìoo del Collegio Nazareno . 

5 Chiefa . e Convento detto delle 

Grazie . 


6 Cafino del Collegio di Pttpaga*- 

da Flit, 

7 Cafino Scrlupl . 

8 Qiidà della Rotonda » e Semi- 

nario . 

9 npifeopio. 

IO Cattedrale del titolo di S. Pan- 
crazio . 


1 1 Palazzo aloe volte dei SavcUi . 

ora della R- C. A. 
it Chiefa di S. Rocco. 

1 } Chiefa di S. Ambrogio . 

14 l'ofla, e Strada nuota di Napoli. 

1 5 Cafino Cìavotti . 

16 Cafino Corfini. 

17 Coofervatorio detto di Cc»ii . 

e Maria . 
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APPENDICE 

DEL LIBRO PRIMO. 

/a eai p centìcnt la defcrhtone dell’ antico Regno Albano. 

I Divertì cambiamenti del Lazio, e fopra a tutto, la nuova 
aggiunta fatta a quella Provincia dall’ Imperador Augufto, 
fon noti in generale ad ogni pertbna , mediocremente iniìruì- 
ta. L’ antichiilìmo era molto riflretto, poiché non abbrac- 
ciava il Paefe degl’ Equi, Volfci, Eroici , ed altri Popoli, 
che non fur detti Latini , fe non dopo effere fiati Aggiogati (a) . 
In più luoghi di quefio Libro abbiamo diinofirato , che Alba-Long» 
era la Capitale di quefio Lazio j quindi è , che eifendoci noi po- 
rti nel dovere di offrire una Carta Topografica del Regno Albano, 
è manifefio , che non dobbiamo altra efporne , fe non quella di 
quefia Provincia , prefa nel fuo più antico feiifo , accennandone 
i confini degl’ altri Popoli antichiffimi, che la circondavano. Pri- 
ma però di parlar delle Città, e Cartelli in effa contenuti, farà 
qui luogo di premettere una piccola idea dei cofiumi, e della.» 
polizia di quefii medefimi Popoli. 

Quefio lavoro, che altrove farebbe riufeito di tedio, ci lu- 
finghiamo , che in quefio luogo farà opportuno, cd utile. Dimo- 
firammo al Capo III. qual fblfe la femplicità, e la rozzezza de’ 
primi Rè di tutte le nazioni Barbare; ora notiamo quella degl* 
antichiffimi Latini . Non aveano elfi , ne Corte , ne Reggia , ma 
il loro potere mifuravafi a norma dell* efienzione de’ campi, che 
poffedevano . Un noderofo bafione , una beretta di pelle di lupo, 
un cuojo non concio fermato con lacci intrecciati per la gamba, 
e due pelli , o due panni legati dalla parte pofieriore all’ anteriore 
dell’ uomo, formavano tutto il loro arnefe {b) . Induravano i figli all’ 

M acque, 

(a) Dmith /Sgait , Vtl/cis , Hernlilt la provi di quanto 6 diflie . Eflb parlan. 
0 *(. emait teram agir Latium afftllatat do dcgl'Ernici , de Volfci , e d’altri popo- 
li/ . Strabo lib.V. pag. 551. edit. cit. li conSiunti con i Latini eoa) li dercrive* 
(^) A Virgilio dobbiamo ricorrere per 

fahe/guc lafi it ftììt gahret 

Tttgwa haht capili , vefllgia nuda faiUri 

Mitaerc fedii j cradas legh altera fero, JEneid.VII. v.StS.ed al lib.VlII. 
7 » eoaì di Braodro taalcaqut iadacitar artat , Et 
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acque» e ai ghiaccio; reCercizio de’ ragazzi confìiiera nella cac- 
cia , e nel domar Cavalli; andavano Tempre armati, e viveano 
di rapine (i). 

Tali erano gl’ Aborigeni, cd i Rutuli, ncH’angufto circonda- 
rio deir AntichiiTimo Lazio, e tali le Comunità dc’Volfci, Equi, 
Ernici , ed altri Popoli Finitimi . Non aveano elli grand’idea di 
guerra, e di pace, ne fi prendevan troppo cura dello fiabilimen- 
to de' lor confini Tpefib Toggetti alle vicendevoli feorrerie de’ vici- 
ni ; Da li nafee , che vediamo fondate alcune Colonie dai Regi 
Albani in aliena dizione . 

Dopo la venuta di Enea, fi accofiumaron que’ popoli, per 
quanto lì può credere , a qualche Tpecie di trattato , ond’ è che 
vedemmo al cap. I. per la prima volta, un concordato fra gl'Etni- 
fchi, ed Afeanio, che affegnò loro il fiume Albula, per confine 
di fiato . Piccola gelofia prendeano, che altri edificane fortificazio- 
ni , e Cafielli , e quefio , Te non erro fli il motivo per cui rìuT<;l 
ad Enea di edificar Lavinio , e ad Afeanio Alba-Longa . E’ certo, 
che in quel tempo , era il Lazio quali deTerto ed i popoli con- 
finanti non facean poco Te attendevano a regolare le rifpcttivo 
loro terre. Da ciò nafee, che quell’ ultima Città, che Iti l’ogget- 
to di quello libro , potò fenza grave ofiacolo impadronirli di 
tutta queir antica Provìncia . Poco importa il rintracciar l’ epoca ; 
balla Taper che vi pervenne, e che molte furono le Città, e Ca- 
ndii fóndati da Tuoi Sovrani , quali furon riconoTciutì da molte 
altre Città edificate , o anteriormente , o pofieriormente , da altri 
fondatori, che dagl’ Albani . Nella carta, che facciamo qui appor- 
re lì difiingueranno le Colonie d’ incerta ubicazione mediante un 
allerifco, ed intanto incominciamo la dcTcrizione da quelle, che 
dai Rè di Alba furon edificate . 

Leggiamo in Virgilio lib. VI. verC 770. 

juvenes quantat ojlentant afpice vira . 

Ai qui umbrata gtruiti civili tempora quercu , (r) 

Hi ti- 

< Et Xyrrtta ptdum tirtumdat nìncuìa fittuit . 

Che i Latini poi aveller le tonache lenza dove induce Romolo Principe Rutulo • 
maniche, ce lo riferifee al Lib.IX. v.6i 5. rinfacciare a Trojani la loro mollezza. 
Vciii pifft crttt , iy fulgenti! murile tifili 
Et tunìue menliai , (y èaieut rtJImliula mìtret 
(t) U. libi IX. a ver. 603. ad Si 3. (<} Motabiii fono quelli due verfi, per- 

cbh 
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DEL LIBRO PRIMO. 

ffi tìbt Nomentum , & Gabios Urbemque Fidenam ; 

Hi Collatinas impcnent montibui arcet 
{Laude pudici lite cele br et') addentque fuperbot 
Pomctios , Caftrumquc Inui , Bolainqiic , Coramque . 

H^c iunc nomina erunt, nunc funt fine nomine terree • 
§luìn, & Ave comitem fiefe Alavortiut addet 
Romului , Ajj'araci quem fanguinit Ilio mater 
Educet ; vìden ! ut gemtnee Jlent vertice crijìtc , 

Et Pater ìpfe fuo Super um jam fignat bonore 
En hujus , Hate , aufpicih illa inclyta Roma 

Imperium territ 

Da quelli vcrfi abbiamo nove Colonie certe, delle quali la pri- 
ma chiamavafi Homento Città nella Sabina ; oggi credcfi La-AIen- 
tana (i) . Giaceva lungo V Amene circa ventiquattro miglia da Alba- 
Lcnga t e dicci da Roma. Si dice, che prendelle il nome da un 
certo H omento Aio fondatore . 

Cablo Città , e Colonia Latina Atuata nella via Preneftinaj 
dalla parte di levante tra Prenefte, e Roma; è opinion di Soli- 
no, che folle ediAcata da Gaiatto , e Bione fratelli Siciliani . Tan- 
to di ciTa , che di fìdene Orazio ne parla come di due borghi 
del fuo tempo (2) Scis Lebedus (die* egli) quid fiit\ Gabiis de- 
fertìcr , atque Fidenti vicut ; quindi può argomentarli , fe fiaj 
più vera la fenteuza di quei , che la riconofeono nel moderno 
, o degl’ altri , che la vogliono fituata precifamente , trà 
Monte Porzio , e la Colonna in quel fito , che ora chamafi Cam- 
po Cablo lungi da Alba, circa otto miglia. Livio (j) racconta» 
che queAa città fù refa foggetta a Romani per dolo di Sello Tar- 
quinio . Di erta, e dell’ altre veggalì Strabono (4). 

Fidena , era Città Latina, ora piccolo villaggio della Sabi- 
na, chiamato Caficl-Cuibileo . HfiAeva lungo il Tevere quaranta 

M 3 Rad; 

chi l’Autore dimoftra li potenza Albana fteflb , che attendevano a fondar Colo- 
con fomma elevatezza , tebbene coiu> nie, penfavano a confervarle vite de’Cit- 
eguil precisone nel dire , e convertendo tadini , e a difenderle daH’ingiarie nemi- 
al coltume de’fuoi tempi quello degl’ che. Sentiamo a quello propofito Clan- 
Albani, li 5 nge coronati di quercia per diano de laud. Stilicoo. ]. 
indicarci, che quei Sovrani nei tempo 

Met trai in rrteram caSHt ut tempera quertm 

, Velarti valldii [afe qui airllut òoBe 

Cafunm pelali merli Jutiueere tiaem , 

(1) Oienir. lib.III.pag.84. edit.citat. (j) Lib.I. $.5;. (4. 

(2) Lib, I, epill. 11. (4) Ub. V. Geograph, 
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fìadj (d) lontano da Roma, al dir di Dionilìo (i),e da Alba circa 
diciotto miglia . Q^iefto celebre Storico fcguita a narrare elTere 
fiata edificata dagl’ Albani unitamente a ìdomento , e Crujlumìo 
fiotto la condotta di tré Fratelli fondatori delle medelime. Solino (a) 
pretende , che Iblfie dedotta da Afeanio unitamente ad Anzio dopo 
. la fondazione di Alba- Longa . Comunque Ila, fuperati ch’cbbo 
Romolo i Fidenati la tolfe agl’ Albani, feppure può dirli tolta una 
Città, che unitamente ad alcune altre s’era già fottratta all’obbe- 
dienza de’ mcdelimi per la loro debolezza (e) . Dopo un cele- 
Icbre fatto d’ arme Romolo dichiarò quefta città Colonia Romana 
il di ij. Aprile dell’anno trcdiccfimo di Roma, dove trafportò 
mille , e cinquecento di que’ (Joloni (j) . In apprclfo , quefta co- 
lonia, colio molto fanguc a’ Romani , per le continue ribellioni, 
e guerre foftenute contro di elli , per cui lì refe celebre , e fom- 
minilirò argomento ai Scrittori delle cofe Romane di farne fre- 
quente menzione. Al tempo d’ Orazio non era, che un piccolo 
villaggio, c nella ftclTa maniera ne parlano Dionilio, e Properzio. 

Collazia delle cui rovine non le ne ha il minimo veftigio; 
elìfteva fopra de’ Colli proftimi all’ Anient circa fedici miglia lun- 
gi da Alba, e quattro da Roma. Era CaftcIIo del Lazio, ma con- 
finava co’ Sabini . Fcfto ci dice , che prclc tal nome dalla colle- 
zione delle tallé pecuniarie, impofte all’ altre Città, da Tarquinio, 
per riftoraila. Si può credere, che quefta Colonia Albana, diftrut- 
tz Alba LctJga , palfalle fotto la foggezione de’ Sabini, giacché 
Livio (4) racconta, che Tarquinio, foggiogati che gl’ ebbe no 
ricevette la dedizione di cui riporta la formola . Qui Lucrezia 
violata da Sello Tarquinio li dette volontaria la morte onde cantò 
il Poeta , laude pudicithe celebre: , e qui nacque Collatino marito 
di quell’ illuftrc matrona Romana; furgìt (fcrilTe Ovidio) cui de- 
dcrat clarum Collazia nomen (s) . 

Pomezia Città nc’ Volici , cfifteva lungo l’Ufente, fiume che 
ficorre, e trabocca nelle Paludi Pontine. Fù prefa per all'alto da 

Tarqui- 

It fri fi quiquc fierfim éaUtahU ...• tu- 
que /Utaaoi admoéum turahant . Erant Cal- 
latia , , Fidnue , LaiinUim , alia- 

qat li jenm Strabo . lib.V. pag.ajo. 

& 3 5 1. ed. Amfl. 1707. 

(ì) Liv. 1 . 14. 1,37. 11,1 9.IV. 3I.& feq. 
(4) Lib. I. jT. S 7 . j8. Uiom lib. lU. 
pig.84. edit. cit. 

(j) Lib. II. Fsflor. 


(i) Lo ftadio era uno Tpazio di fei- 
cento-venticinque piedi , o fìa cento- 
venticinque palli j Plin. lib.II. cap. 33. ed 
era un’ ottava parte di un milliario , onde 
re 'alta, che Fideai era lontana cinque., 
miglia da Roma . 

(t) Lib.II. pag.53, edit. not. 

(3) Cip.VllI. pag.30. edit. Bafìl. 1^)8. 
(r) /dam qui tum fina <a lata erant > 
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Tarquinio Rè de’ Romani nella guerra de’ Volici , e prima de’ tem- 
pi di Dionifìo era già deferta . I fuoi abitanti palTarono nella Città 
di Suellà , d’ onde fu chiamata Suejpi Pomezia . Dagl’ antichi fetit- 
tori (1) fi fi rovente menzione di efia , come di una Città valo- 
Tofa', di fatto Virgilio nei verfi di fupra citati dà l'aggiunto di 
fuperbi ai Pometini . 

Il Cajltl (t Inuo giaceva nel paefe de’ Rutuli alle fpiagge del 
Mar Tirreno. Era 'l'otto la tutela del Dio Inuo, o lia Fauno, 
e Silvano , come lo chiamarono i Latini , ed è il medefimo , che 
il Dio Pan de’ Greci. Qui aveva elfo il fuo Oracolo, e fi crede, 
che rifpondelVe in verfi Saturnali . Di quello Callello non ne ap- 
pare velligio . 

Boia era un Callello negl’ Equi piantato fui confine de’ Latini 
di cui a tempi di Plinio non fe ne vedeva più velligio. 

Cora oggi Cori Città del Lazio lituata nel Paefe de’ Volici 
tra Velletri, e Sezza lungi da Alba circa quindici miglia, fi cre- 
de edificata da Trojani , e prefe il nome, come fi dice da Cora 
Fratello di Coti Ilo , e di Tiburte. Quella città unitamente a Pa- 
mezia, pafsò lotto la devozione degl'Aurunci, dillrutta Alba-Lon- 
ga^ poi fe ne ribellò (a). 

Roma , come fpiega il Poeta , a cui confentono tutti gli au- 
tori antichi, e moderni. Iti fondata da Romolo, e Remo fratel- 
li Albani di Regia fiirpe, lungi da Alba circa quattordici miglia. 
Quella famofa Colonia, non folo giunfe a fuperare, e dillrugge- 
re la fua matrice (Cap. X.) ma a renderli fignora deU’Uuiver- 
Ib , onde a propolito cantò di elTa Marziale (j) : 

Ttrrarum Dea , Centìumquc Roma 
Cui par tfi nìhìl , fi? nibìl fecundum . 

Pafiìamo ora a parlare delle altre Città, e Callelli , de'qua- 
li , o fe nc ignorano i fondatori , o fon ricoperti dal manto fa- 
volofo , ma che per altro furon ficuramente abitati dagl' Albani, 
e dipendenti dal lor goVcrno . 

Anijo elillcva alle fpiagge del Mar Tirreno verfo il Pro- 
montorio Circeo lungi da Alba-Longa ventiquattro miglia in cir- 
ca . Son diverfi i pareri circa la fua origine; Dionifio la vuol 
fondata da Anzio figlio di Uiilfe , c di Circe ; e Solino la cre- 
de edificata da Afeanìo unitamente a Ftdtnt ; ma qualunque ,fia 
più vera delle due opinioni , quella Città vanta fempre antichità 

remo- 

fi) LivJ. |(3.lil>.II. i«. a J. Plia.lib,in, (a) Liv, lib.U. 16. 

c*p.j.PJuurch. in Aonilwlc. (3) Libili. 
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rcmotilTìma , ed è certo, che ne* primi tempi dipendeva da Al- 
ba . Plinio (i) ci fà fapere , che allora chiamavafi Aphroiijìtm , 
quindi fembra più ragionevole il fentimento di Solino , giac- 
ché Afcanio fi credeva Nipote di Venere , c Venere chiamavafi 
Aphrodìjia dalla fpuma del Marc , da cui credeva!] nata ; onde 
pareva giufto , che Afcanio chiamafie quella Città marittima col 
nome di fua Nonna . In apprefib fù nobililTlma Città dè Volfci , 
e fù foggiogata da Tarquinio Superbo. Dopo molti combattimen- 
ti co’ Romani riacquillò la libertà, ma finalmente fii riconquilla- 
ta dal Confole Tito Quinzio Capitolino . Fù celebre per il tem- 
pio della Fortuna Anziatina, famofo Santuario del Paganefimo. In 
efia Coriolano pafsò il fuo efilio , ed in ella viddero il giorno 
Cajo Caligola , e Domizio Nerone • Claudio Nerone la rcllaurò , 
e vi fondò il porto , di cui veggonfi in oggi miferabili avanzi . 
Ora il porto è di poca confiderazione ; Anzio è conofeiuto col 
nome di ì^ettuno, ed è foggetto alla Sede Vefeovile d’Albano. 

Lanìnìo edificato già da Enea in memoria di Lavinia fua^ 
moglie fi può credere , che dopo la morte di ella pafialTe fotto 
il dominio i'Alba , ma feguita la difiruzione di quella Città, i 
Rutuli finitimi, che aveano la lor Sede m Ardea fc ne refero pro- 
babilmente Signori. Giace deferto in quel campo, che chiamali 
Monte Levano , e S. PetronìUa lungi da Alba circa dodici miglia . 

Laurcnto antica Sede degli Aborigeni dopo la morte di La- 
tino, pafsò con tutto quel piccolo Regno alla foggezione dei Rè 
Albani. Si dille Laurento, o perché il fuo territorio abondava 
di lauri , o perché la Cafa Reale diflingucafi mediante un lau- 
ro (z) . Nella moderna Proteica riconofeiamo l'antico Laurento, 
che difìava quindici miglia in circa dalla fua Capitale . 

Fondata che fu l’ultima Colonia Albana , c Romolo dato 
principio ai rapidi progrelli del valore Romano , s’ incominciò a 
vedere fenfibilmente la decadenza della Città Metropoli , per la 
perdita di alcune riguardevoli Città foggette, rapitegli da quel fuo 
figlio ambiziofo di eflender la propria dominazione . Nell’ anno 
quarto di Roma perdette Crujlumerio , o fia Crujìumìo quando 
quegli portò la guerra ai Sabini (jJ . 

Quella Città , che oggi vien creduta Palombaro , o Mar- 
ciglìano vecchio era piantata propriamente nel paefe Sabino lun- 
go il Tevere laddove quefto fiume riceve V Allia, ora il Pio di 

A<foJp) 

(i) L ih. III. cip. $. (;) Dionif. Lib. II, paj. 47. edit. cit. 

(a) Virgil. Encid. VII. verf. jp, & lib.III, pig. 84, 
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Mojjo t ed era diRante da Alba-Longa , circa trenta miglia . O 
folle , che gl’ Albani , dante quella lontananza non potelfer op- 
portunamente foccorrerla , o che Numitore ridabilito dal Tuo Ni- 
potè nel Trono Albano, a dilui contemplazione non ne prender- 
le l’afTunto; Romolo ebbe tempo di foggiogarla , e di farla Co- 
lonia Romana. La Reda forte toccò a Fideaa come fi dilfe di fo- 
pra , a Camerìa , e Mtdullìa . Dionifio (i) ci fa fapere , chcj 
Cameria ne’ tempi remotilfimi fij nobiliffima fede degl’ Aborige- 
ni . QueRo fcrittore nc parla fecondo 1 * opinione , che fe ne avea 
al Tuo tempo, e ci offre l'idea df una Città molto fòrte , e po- 
polata quando ci afiìcura , che Romolo unito a l'azio vinti i Ca- 
merini , ne trafportò quattromila nella fua Roma , ciò che accad- 
de nell' anno quinto di queRa Città . O' dice altrove il teRè 
mentovato Dionifio (2) che Medullia fìi edificata dagl’ Albani, e 
che prefa da Romolo a patti fu afcriua tra le Colonie Romane . 
In queRa città ebbe origine il Padre di Tulio ORilio terzo Rè 
de' Romani . 

DiRrutta Alba-Longa daqucRo Sovrano, c tradottone intera- 
mente il di lei popolo in Roma, fi videro i cantoni Latini, for- 
mare uno Stato-unito, e congregarli nel Luco di Ferentina, co- 
me offervammo al Cap. XI. per refiRere a Romani e per difen- 
dere la loro indipendenza . QueRa Società latina , per quanto fi 
può raccogliere, era compoRa dalle feguenti città una volta fog- 
gette ad Alba, ed allora congregate per la libertà della nazione. 

Tufcalo fituato alle radici del Monte Albano verfo Tramonta- 
na non lungi da Alba più di fette miglia, che fi credea fondato 
da Telegono figlio di Ulilfc, c di Circe; nc’ tempi poReriori fi 
refe celebre per aver fatto fronte ad Annibaie , e per le famo» 
fc qucRioni di Cicerone quivi compoRe, c intitolate le Tufcalane. 
A tempi noRri chiamali Frafeatì Sede Vefeovilc Cardinalizia tra 
le fette Collaterali ed AfIìRenti . 

Labìco fituato tra Frafeatì ed Anagni , che vantava per fuo 
fondatore Glaaeo figlio di mines chiamato per agnome Labìco dallo 
feudo militare di cui fi ferviva , che per aver dalla parte interna il 
manico , o lia bracciale fi chiamava da Greci Labi . Si penfa , 
che Valmontone fia l’ antico Labìco . 

Prenefe fintata ne' confini degl’ Equi , che elìRe anche à di 
noflri col nome di PaUflrìna , è uno de’Vcfcovadi Cardinalizi 
fuburbicari . Stefano fcrifl'e , che fblTc edificata da Prcneflo figlio 

di 

(■) Lib. II. pig. 52, & lib. lU, pag. 79, (2) Lib.lll. p*g. <2. 
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di Uliffe, e di Circe, Solino (i), da Preneile Nipote di UlifTc, 
e figlio di Latino, e Virgilio da Ceculo figlio di Vulcano. 

Tibure piantata in un Colle nel confine de’ Sabini, proflìtno 
alle cataratte deir Anione , che fi conofce da noi col nome di Ti- 
voli’, è fede Vefeovile. Catone, e Solino ( 2 ) fcrifiero, che fbiTe 
edificata da Catillo Arcade comandante della fquadra di Evandro. 
Sellio Klorico Greco lafciò, che Catillo figlio di Amfiarao, dopo 
la morte del Padre preiTo Tebe , vcniifc in Italia , c die ftabili- 
tovifi , vi procrearte tré figliuoli , Tiburte , Corace , e Catillo , i 
quali difcacciaii da quella Città i Siciliani , la chiamarono Tibur 
dal nome del fratello maggiore. 

Arida non lungi da Alba più di tré miglia , che pretende- 
va il fuo principio da Archiloco Siciliano , o da Ippolito figlio di 
Tefeo ; Lavinio ; e Cora , delle quali parlammo di fopra , furon 
le città difegnate. Vedemmo al citato Cap. XI. Anco Publicio dx 
Cora, e Spurio Vccilio da Lavinio dichiarati capitani dalla focietà 
Latina, e vedemmo come da elTi fi difefe la libertà, come man- 
tennero in dovere tutti i caficlli già fubordinati ad Alba-Longa, 
e come rientrarono ne’ loro diritti fopra degl’ altri , di già foggio- 
gati da Romolo, o da altri fuoi SuccefTori. Di più, ofiervammo, 
in comprova di quanto fi dille, l’arrogante e libera allocuzione 
di Turno Erdonio Aricino alla Dieta Ferentina , e la ftragrandea 
autorità di Ottavio Mamilio Tufculano il Primate più potente del- 
la nazione, che obbligato da Tarquinio, col vincolo di parentela, 
dette il tracollo alla Latina indipendenza . Non recherà perciò me- 
raviglia, fe fi legga, che quell’ ultimo Rè de’ Romani, nella guer- 
ra decitìva , che fece ai Latini, ridulTe alla fua divozione. Corni- 
culo , Ficulena , Cameria , Crujiumcrio , Ameriela , MtduUia , o 
Tiomento (/) . Adcdullia era (tata già combattuta da Anco Marzio 
nel tempo ftefib, che acquiftò, Ficana, Tellene, e Politorio (i). 
Eran quelli tré Cartelli Latini, efiftenti nel territorio di Lamen- 
to, l’ultimo de’ quali, elTendo rertato vacuo di popolazione, che 
fù tradotta fui Monte Aventino , perchè prertava comodo ai La- 
tini , di ricoverarvifi , per far nuove forprefe a’ Romani , Ri to- 
talmente dirtrutto . Cosi un dopo 1’ altro , fiiron parte rovinate, 

parte 


(1) Cap. 8 . ptg.ip, ed. cit. ex Zenodo- 
to . V.Cecconi la Storia di Patelirina . 
(3) Ibld. 

(/) ••.. emnt Latimm étonit . 
CtrnUuIam , Fituinta titus, CamtHa ,Cru- 


numtrhtm , Amtrhia , MtiuUìa , Nimt»' 
tum . Hec dt prifcìi Laiialt tapt» affido • 
Liv.Iib.I. §.j8. 

(3) Liy, lib.I. $.33. Dionif.UI.pag.d. 
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parte foggiogate dai Romani tutte le Città, Camelli, e Colonlo 
degl’ Albani . 

Nella guerra chiamata propriamente Latina, fu disfatta la So- 
cietà Latina, c ne fu foppreilb anche il nome, di maniera che 
Roma nel principio del terzo fecolo dalla Aia fondazione 11 vide 
foggetto Tuniverfo Lazio. In qucAa guerra, furon battute pari- 
menti molte potenze Anitimc , ed alleate alla Latinità , co- 
me furono i Volfci , gl’ Equicoli , gl’ Equi, gl’ Etnici, e i Mar- 
A, e A dilatarono i conAni della potenza Romana. Ci fembra qui 
a propoAto di riferire un paAb di Lucio Floro , acciò rclli pro- 
vata la noflra atlerzione . „ Poco pafsó (die’ egli) che s’incomin- 
„ ciò a combattere per caufa de’cooAni con gli Adii Latini , e 
„ A continuò fenza imermifAone . Chi crederà che Sora, ed Algi' 
„ io furono allora formidabili? Satrìco , e Cornìculo A Aimavan 
,, come Provincie j di Veroli , e di faville ( è vergogna il ricor- 
„ darlo) noi pur trionfammo, Tiburc, eh’ è ora, come un bor- 
j, go di Roma, e Prenejìe, delizia dell’EAate, non furon prefe, 
„ fé non dopo eAcrne Aati fatti i voti in Campidoglio. Di Fiefole 
„ avvenne ciò che poco fà AjcceAe di Carta ; il bofeo dell*. 
„ Arida era allora per noi, come adelTo la Selva Ercinia; Fre~ 
„ gdle come Geforiaco , ed il Tevere come l’ Eufrate . Corioli 
„ parimenti (ahi che vergogna!) fu riputato di tanta gloria il 
„ vincerlo, che a Gneo Marzio, che prefe la terra, limafe il 
„ nome di Coriolano, come fe avelTe prefa Numanzia, o foggfo- 
„ gaia r Affrica. Si vedono tuttavia le fpoglie riportate da Anzio, 
„ che Mcnio appefe nella loggia del Foro, predata 1' armata ne- 

„ mica fra tutti i Latini, furono oAinatiflimi ^ Equi cj 

„ i Volfci, che poteron chiamarfi nemici quotidiani , ma queffi 
„ furon particolarmente domati da Lucio (^inzio; quel Dittato* 
„ re , che venne dall’ Aratro . 

Ili quello bel tratto di Storia, troviamo nominata la cittadel- 
la di Algido Atuata al Settentrione della deferta Alba-Longa , non 
molto lungi dal Foropopilio, o Foro del Popolo, e dal Cartello 
Fabio, de’ quali parlammo a balìa ne’ Capitoli XIII., e XI\^ Si 
legge di più che i Romani trionfarono di Veroli , e di 'Boville , 
e qui ci vediamo nell’ obbligo di chiarire di qual "Boville intenda 
parlare Ludo Floro . Due furono preflb gl? antichi le città di que- 
rto nome , una apparteneva agl’ Ernici , come Atuata tra Alatri , 
e Veroli, che è quella di cui fa menzione il citato Autore, o 
credeA l’odierno Èauco ; l’altra apparteneva al Lazio ed era di- 

N llante 
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ftante dalla nuova Alba, come vedremo al libro fecondo, circaj 
tré miglia, e dieci da Roma. QueRa città della quale ci occor- 
rerà parlare più volte in appreilb , fìi più recente dell’ altra , 
poiché prefe tal nome da un bove ferito , che dovea elTer fagrih. 
cato a Giove Laziale fui Monte Albano , g che giunfe colà Araci- 
nando le ìntcAina; onde A diAe Ad ^ovis lUa indi corrottamente 
faville. EfìAeva al margine dell’Appia, e col tratto del tempo 
fu dichiarato Municipio Romano , ma di eAb non ne appare ve- 
Aigio quantunque Svetonio (i) ci aAìcuri, che efiAeAe in tempo 
dell’ Impcradore AuguAo , il cui cadavere fu quivi trafportato da 
Nola, e da 11 a Roma dall* ordine EqueAre. 

Ci Aam dati il carico di cosi analizare ogni caAello che 
Aa nominato in queA’ opera, e che fù fubordinato ad Alba-Lon- 
ga , indi alla Latitinità , A perché non A creda che Aen Aati col- 
locati a capriccio nella carta TopograAca, A perché il Iettore.> 
erudito abbia di che pafeere il Aio genio letterario , come anche 
perché la critica auAerità non ci accuA , o di troppa credulità , 
o di trafeuratezza nella deferizione del Regno Albano che per 
avventura fe non A foAe cosi dimoArato, avrebbe ferabrato, che 
r aveflìmo voluto dipingere troppo vaAo relativamente ai tempi 
ne’ quali Aoriva . 

(t) In vita Oàavt cip. 190 . 
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DELL’ ALBA-NOVA 

MUNICIPIO ROMANO 

LIBRO II. 

leosiocaseo 

CAPO I. 

Cauftt t fondazione Alba - Nuova , o fia i^;/PAlba Medfa 
tra Alba-Longa, td Albano. 

D IRrutta Alba-Longa dalle fondamenta, ed uguagliata.» 

. al fuolo , non potè mai più riforgere dalle fue rovi- 
ne; certo è però, che un altra città dello (lelfo nó- 
me fìi edificata nella campagna Albana , ma non è 
certo il di lei fondatore, nè l’epoca del fuo princi- 
pio. Di quella noi dovendo parlare giullamente ne duole , che 
in un punto cardinale di elTa ci troviamo involti in ofeurità fi 
denta che non polliamo ellricarci, fenza ricorrere alle conghiet- 
ture.Ginnfe la Romana potenza all’intera conquida del Lazio nel 
terzo Secolo di Roma, indi feorrendo a guifa di Torrente inondò 
della Tua gloria, e del fuo fplendore tutte le cofe a fé vicine, 
ed apprefe l’Italia tutta a tremare fotto gl' artigli delle Aquile 
Romane . Tutte le penne de’ fcrittori s’impegnarono a deferivere 
i lor voli , ed abbandonarono la doria de luoghi vicini , ne al- 
tro ce ne dillero , fé non quanto ebbe relazione con Roma . Ap- 
prendemmo che i Romani frequentavano il Tempio di Giove La- / 

ziale, che vi rinovaron le Fede Latine, e che apriron FEmidario 
del Lago Albano , unicamente , perchè contribuiva all’ onor loro 
ed alla lor grandezza . £ perchè non ci dicono le dorie altra co- 
fa? perchè non ci raccontano, che fi procurava per mezzo anche 
della Religione dai Romani di popolar quedi luoghi , e che fù 
quel gran foro aperto appodatamente per non lafciare incolta que- 
da campagna ubertofa? Cicerone, che conobbe queda verità, ce 
la Ipiega all’ ufo di buon politico nel libro fecondo della Divina- 
zione , Ceri (die’ egli) V acqua Albana fil condottata per rutiliti 
del campo fuburbano , e non per la confcrvozione di Roma , e del 

N 2 Campido- 
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==: Campidoglio (a) . Si voleva adunque, che quefto terreno di fnij 
Anni natura fertile fi rendeflè ancor più fertile mediante l’ innaffìamen- 
to delle acque del Lago Albano , e quella fu la ragione per cui 
fi avverti di far rifpondere l’oracolo, cbe le difperdejjero per la-* 
catnpagna , e fi guardajjero dì lafiìarle giungere al Mare (fi) ; per 
quella madefima caufa fi volle munir rEmilfario anzidetto di ca- 
teratte , onde potelTero darli , o trattenerfi le acque dai contadini 
fecondo il Infogno (r). 

Tali furono li, provvedimenti de* Romani sù tal propofito; 
ma come poteano efeguirfi fenza popolazione ? Fù d’ uopo pertan- 
to , o che vi mandalTcro un certo numero di perfooe , o che ri- 
chlamalTcro quivi le genti fparfe per il Lazio, e difperfc dallcj 
armi de’ Galli i quali poco prima aveano all'ediata Roma, ed il 
337. Campidoglio, ed eran flati melfi in fuga dal valor di Camillo, 
come avvertimmo al cap.XIV. del libro primo. QuegF uomini allo- 
ra amanti del proprio Aiolo, ed attaccati alla Patria Religione, che 
mediante le Fede Latine fi teneva in vigore nel Tempio di Gio- 
ve Laziale, fi dettero a fabbricarli tiigurj in que’ luoghi, che co- 
nofeevano più vantaggioll, c foAenuti dai Romani, che favoriva- 
no l’aratro , e la fpada ugualmente, incominciarono a coltivar 
quella campagna, e ad abitar quella parte fottopolla al Monte, 
che oggidì vieti’ occupata dalla moderna Città d’ Albano, ed altro 
nome non le impofero , che quello della campagna, cioè Alba, 
ciò che dee elTer* accaduto , {c le nollre conghietturc fono vere, 
circa il fine del quarto fecolo di Roma. 

Quella fc mal non m’appongo, fu l’epoca deW Alba Nuo- 
va , o fu dell’ Alba Aledia detta poAeriormcute Albano . 

Giaceva elTa, come giace al prefente, fotto un cielo tempe- 
rato , e didinguevafi dall’ altra Alba fituata nel Paefe de’ Marzi 
per mezzo dell’aggiunto, che quella portava di Alba Fucem , e 
Fucentia . f^icA’ ultima città vien fituata da Strabane fulla via Va- 
leria (fi) , e nell’Itinerario d’Antonino è chiamata Fucentia , perchè 
è prollìma al Lago Fucino , e fi vede tuttavia clìflere fullo feo- 

glio, 

qm , rfJiUlt thutlrif , fuhjiStt tamp» 
difptnfaiur aqua artUrata oiriBiuiu . Dio- 
nyf.lib. I. pjg. 34. ed.cif. 

(A Suul in ta ( via Valeria ) La- 
tir.a Paleria , Carfecll , & /tìta ....la- 
ter qnai maxime t/iedilerrauea rR Alba» 
Marf! fiaitimi , feepuh taf la Juiliial . 
Lib.V, pag, 33II , ^ 140. ed. Amft. 17C7- 


(fi) . , . Ita equa AHaaa deJutla ai uti- 
lUattm a^rl fukurbaui , nn ai areertj 
Vrbtmque retlntadam. 

(i) Xtmaae , Aqnam Albaaam > eate la- 
cu taulluerl , cave la Mare maaare fuo flu- 
nìnt fuat\ emìffam per agrai ripabis , d'jfi- 
fatamqui rhlt extiapaei .Liv.Ub.M. §.17. 
(e) l.aem prefusiut efl , ac mapaut , ex 
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glio » come la defcrilTe Strabono , poche miglia di là dall* antico 
Cuculo detto oggi la Scurcola. Livio (i) la ripone dentro il con- 
fine degl’ Equi , e Plinio per lo contrario la Ctua dentro il con- 
fine de’ Marzi. La caufa di quefta diverfità d’opinioni, riflette il 
Sig. Avvocato de SanifHs (2) , nafee non già dall’ effere (late due 
quefle Albe, ma bensì dall’efiere fiata la medefima, ora in po- 
tere de’ Marzi, ed ora degl’ Equi ; oltre di che, le città fituate 
fu i confini , fogliono rpefib attribuirli or’ all’ uno , or’ all' altro po- 
polo. In apprelTo i fcrittori difpenlandofi dal più dare a quellaj 
città r aggettivo di Fuccm , aprirono il varco agl’ equivoci , t» 
detter motivo ai meno accurati di confónderla con la nofir’ Alba . 
Quando però fi voglia per poco riflettere , oflerveremo , che l’Al- 
ba di cui parliamo , non può in modo alcuno confónderli con 
la Marza. Vedemmo, che quella era lìtuata fulla via Valeria, 
edificata fopra uno fcoglio, proflima al lago Fucino, nella Provin- 
cia de’ Marzi, ed i fuoi cittadini chiamavanfi Albcn/i (e), I cit- 
tadini della nofira per lo contrario fi dilTcro Albani, e la cit- 
tà erà fituata filila via Appia , non più lungi da Roma di dodici 
miglia, e tré dalle rovine deH’antichiflìma Alba-Longa , nel cuore 
della Provincia del Lazio, ed in terreno fertile, e deliziofo. Ve- 
deva fotto di fe tutto il piano della campagna fino al Mare , e go- 
deva della villa dell’ifiefTa Roma, come la gode anche al prefente. 
S’intendeva allora fotto nome di agro Albano tutta refienfione 
di quel Paefe, che avea per confine da levante l’agro Aricino , 
e Lanuvino , da ponente il Laurentino , e Bovillefe , da tramon- 
tana il Tufculano, e da mezzogiorno l’Ardeatino, come può ve- 
derli nella carta topografica appofia all’Appendice del libro pri- 
mo. Una fituazione fi deliziofa, cd amena venne ben prefio abi- 
tata da gran numero dei contadini , che riconofeiuta la fertilità 
del terreno , con le loro induftrie , e con le loro fatiche refero 
quelli campi maravigliofi per l’abbondanza d’ogni genere di frut- 
ti, c di biade. Della fertilità di eflì ne parleremo fingolarmente 
in appreffo . 

Roma nel fecolo quinto era giunta all’ intero dominio' dell’ 
Italia , c dopo tante guerre follenute , gl’ ail'ari di quella città 
aveano incominciato a ripigliar l’ antico fillema in ordine alla^ 
quiete , ed in ordine all’ opulenza s’ cran polli in uno fiato ben 

fupe- 

(i) Lib.X. Dec.i. Lib.III.cap.il. Vf'i mtjcr.icnor itietiut ft /iìhnfius , 

(3) DiAert. fopra la villa d’ Orazio. «» Vtnufinls ( 7 C. 

(0 Cic.Rhctoric.ad Heren. Iib.II.§.38. 
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. fuperiore , La pace, e le ricchezze , davano maggior campo a fuoi 
Anni cittadini di penfare al necclfario non meno, che all’utile, ed al 
comodo . Alcuni de’ più potenti detter d’ occhio alla campagna 
Albana refa cosi brillante , e flrtilc , ed all’ amena fìtuazionc del 
nuovo Oppido. Piacque loro quello foggiorno, ed il penficro dell’ 
utilità, die farebbe lor ridondata da quello campo li pofe nella 
determinazione di foftener gl’Oppidani, di fondarvi de’ pred; , e 
fabbricarvìli delle cafe rurali, che in tempo della frugalità repub- 
blicana fervirono unicamente al comodo, e di poi al lufTo, come 
otTcrveremo in apprefl’o . 

Quella è la fanciullezza deW Alba- Nuova-, ora poffiamo fif- 
' * far l’epoca della di lei adolefcenza nell’anno 440 di Roma, in 
,cui dal Senato fu incaricato Appio Claudio fopranomato il cieco 
di lar lallricare una Brada , che da Roma condiicelTe a Capua , 
che in appreHb dal fuo nome li chiamò Appia . Si dilTe , che la 
Repubblica in quel tempo era giunta all’intero dominio dell’Ita- 
lia , e provvidamente fece aprir quella via per comodo de’ popoli 
foggetti, che andavano alla capitale, e fopra tutto per il traggitto 
degl’ Hferciti . Fù dato principio all’opera nell’ anno 445 , e quel 
faggio Cenfore , tanto per mantener la linea retta , quanto per 
non privare i viaggiatori di que’ comodi, clic fomminillran loro 
le città, che incontrano, volle condurla per mezzo della nollra 
Alba, indi fotto la Riccia, e Lanuvio, piuttollo che protenderla.» 
con maggior facilità, da ’Boville per il piano delle campagne fino 
ad Vlubra (/) . Allora quei nobili Romani , che aveano i loro 
predj nel territorio Albano, più frequenti venivano a far le loro 
villeggiature, per il piacere del continuo tragitto delle perfone , 
c per quella ragione furon’ obbligati di far mutare afpetto alle 
loro calb di campagna, e dì accrefcerle di maggiori comodi per 

l’ ofpi- 


(/) Bctillt era un’antico Municipio, 
indi fitta Coloni! Romana, il Tuo ter- 
ritorio. Ii'i dito ai Soldati Veterani. Era 
afT!Ì diverfa dill’ altra Boville dcgl’Eini- 
ci , come fì avveri) all’Appendice del 
Lib.l. poiché elillcvi dicci miglia lungi 
da Roma , e poco pili di due dalla noltr’ 
Alba, prcciramente nel fito dtli’ cUtrla 
itile Fraticecilt. Era rifpetlabile per il 
Teatro, per il Circo, e per il Sacrario 
della Cafa Giulia , in cui v’era inalzata 
la ftaiua del Divo Augnilo . Di BatilU 


fì trova fatta menzione da quafì tatti 
gl’ antichi fcrittori, ed é dilettevole per 
gl’ eruditi il rifconirarne > luoghi nel 
Lazio antico del P. Volpi tom Vll.lib. i 3. 
VItiira , poi era un’ Oppido, che dai 
Triumviri fù portato al grado di Colo- 
nia , Si può credere, che nel filo di C/- 
lierga cfìitefle Vlulira , giacché due lapi- 
di , che portano {colpito quello nome 
furono quivi trovale > iodi tralportate 
in Vellctri , dove fi coiilctvano nel Palaz- 
zo delia Magiflratora • 
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r ofpitalità degramici . La famiglia Clodia vi formò la fua Villa , 
e forfè dall’ efempio di quella molti Romani Webber la loro , come 
dirallì a Tuo luogo . Godeva intanto il nuovo Oppido di vederli ac- 
crefciuto di fabbriche , e di lullro per modo che la fua popola- 
lazione cfercitava un tralRco attivo con i paifaggìeri dell’ Appia . 
con le perfone , che andavano alla vifìta di Giove Laziale, e di 
Diana Aricina, e manteneva un vincendevole comercio con i La- 
nuvini , Ariciui , e Bovillefì . Si può credere, che quell’ ultimi 
lì unilTero più degl' altri ai nuovi Albani in amicizia, e in paren- 
tela, come que’ che portavano 1’ ifteffo nome, fòre perchè van- 
tavano difeendenti dall’antichinima Alka-Longa, per cui tenevano 
l’aggiunto di Albanì-Longani . Prima di far pafTaggio ai progref- 
lì, e alla grandezza della noRra città, in grazia degl’ Eruditi , et 
piace di comprovare con due lapidi il riferito fentimento . Lij 
prima fu pubblicata dal Fabretti , 1’ altra ancora inedita e molto 
importante per le cariche che vi fi ricordano , li conferva nel Mu- 
feo Borgia in Velletrì. 

P. SVFENATI . P. F. PAL. 
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CAPO II. 

Si fìabìlìfce in Alba un' alloggiamento di truppa , chiamato 
CaBro Pretorio , CaBro JVlciiiere , e Manfìone Albana, 
td acquijla la Città il carattere di Municipio . 

~ ■ N tale Bato di afccndenza ritrovavafì la noBra Alba , quando 
Anni I forprefa da improvvifo, ed univerfal timore vennero alquanto 
jL diBurbati i tuoi progrcBì da un* ilIuBre Barbaro , che dall’ 
Affrica a gtiifa di fùlmine l'corfe, c mife in rivolta i fìBcmi deb 
la Repubblica non meno, che d’Italia. Qiiefli è Annibale, chej 
tanto incuIT'e terrore , quanto non avrebber fatto tutte le nazioni 
Braniere unite infieme . Cadde in mente a queBo gran Capitano 
di voler affediar Roma . Si fpaventavano le genti al folo fuo no- 
me , feguita la famofa fconBtta di Canne, e fapendo , ch’egli 
s’ era incaminato colle fue truppe all’ efecuzion de’ fiioi meditati , 
la Provincia del Lazio fi vide ncirellrema coBernazione . Il Pro- 
confole Fulvio, avendo penetrato, che Annibale avrebbe battuta 
la via latina , per rincorar quei Popoli , e per ficurczza di Roma 
J4a. fcelfe de’ migliori foldati, c li deflinù di prefidio per l’Appia (a). 
Il Senato intanto avutone l’ avvifo munì la Latina , che fecondo 
Strabone (i) pailava tra il Tufculo , ed il Monte Albano, ed Zj 
s tal effetto fece andare un prefidio, e nella Rocca Tufculana, c 
nel medefirao Monte Albano (b) . Alcuni penfano , che quello 
prefidio foffe poflo in quell’ occafione nel fito, ove efiBc l’ Alba- 
no Moderno, ma Livio fi fpiega chiaramente ; il Senato intende- 
va di munir la via latina ; cd Annibaie fi accampò nei prati di 
Foro-Popilio, come fi avverti al Cap. XIV. del Libro Primo. Egli 
calò da Algido per occupare il Tufculo (e), d’onde eflendo fiato 
Tcfpinto , fu obbligato a diviate, e paffar fotto Gabio, per andar 
fotto Roma. Alba, come fi dille, non Ai efente dal comun timo- 
re , e le fuc felici difpofizioni furon certamente per qualche tem- 
po 

(«) Fuhìuì ìxit fum /IhnìtaUm LiiIm 
yia lluriim falli lomptrijftì , If/c per /if- 
flit Manitifla , qutu{ttt prcfttr tam viam 
funi , Sttlam , Seram , Lavinlum prtemift , 
ut cmoiiatui paratoi , & 111 ’Oi'hlbtti bah- 
réni, C in agni bevili in nlam profcrrinl • 

Liv. lib. XXVI. §. S. . 

(j) Lib.V.pag. 337. edi't. cit. 


(b) prufiia In /Iru , in Cap>toV>o>^ 
mul ti , circa Vrbem , in Moliti etià" 
no , atqut in Arce Tufculana ponuntnr • 
Id. ibid- §. 9, 

(A) Inde AtgUo Tofailum piùtl S 

rcceptui msnibui , infra Tu fculuat ìdìU^^' 

fui Cabla iteficnilii . Id. ibid. 
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po diAurbate,. ma non fu la città più miferabile della Provincia, 
anzi può crederfì , che queAi timori lidondaAcro in di lei vantag- 
gio, giacché le genti à! Algido, di Foro PopUio , Fab], c d'al- 
tri caAelli che efiAevano fui Monte Albano , atterrite dall’ armi 
Cartagincfi fuggendo, forfè in eAa A ricoverarono , e dopo ancora 
la ritirata di quel Prode AAricano feguitarono a formar tutto ua 
Popolo. Allora incominciò a regolarA con le proprie fue leggi , 
e prefe forma di Municipio, qual dovea riguardarfi, per elfer de- 
lizia de’ nobili Romani, Amata ne’ campi dell’ antichiAima Alba- 
Longa , al màrgine dell’ Appia , ed in vicinanza dei Municipi La-r 
nuvio. Arida, e Soville . Non poAìamo aAìcurarc il lettore dell* 
epoca giuAa in cui Alba giuniè ad ottener queAa qualità, ma ò 
certo, che vi giunfc, ne faprei conghietturarlo in altra occaGone , 
che in qucAa. Scrive Livio (i) , che in queAo tempo, che cor- 
rifponde agl’ anni di Roma 544 in circa , le Colonie Romane era- 
no trenta , e che dodici di eAe , tra le quali nomina Alba , ne- 
garon di preAar foccorfo a Roma n'fpondcndo a Confoli di non 
aver modo , onde ricavar foldati , e danaro . Io noto a bella po- 
Aa queAi paAi di Aoria e riAetto , che lo Scrittore della Storiaj 
Romana nomina Alba in ambi i luoghi vicino a Carfeolì, oggi 
Carfolo nel conAn dell’Abruzzo , onde voi che leggete, intendiate, 
che trattafi qui ^e,\V Alba de’ Marzi. 

Ma ciò che rifguarda la noAra fi è, che rientrati gl’ aflTari 
della Repubblica nel loro llAema , i Romani feguitarono a frequen- 
tare le loro Ville, ed i loro Pred; , ed iAruiti dalle paA'ate rot- 
te, e forprefe di Annibaie, formarono il penAero di fortiAcarla, 
come luogo apportuno di fortezza . Si volle , com’ io penfo , che 
quel prcAdio poAo già fuLMonte Albano, foAc qui trafportato per 
guardia continua dell’ Appia , e An d’ allora , per decreto del Se- 
nato, vi alloggiò un buon numero di Soldati col nome di Man~ 
/ione Albana . Non fappiamo di quanti Soldati foAé compoAo que- 
Ao Quartiere, ma è certo, che per il circuito, e per la fabbrica 
fìi di molta confidcrazione . Una muraglia di groAò faAb quadra- 
to , chiamato dagl’ antichi pietra Albana , e da noi Peperino , 
fabbricata al modo del Tempio di Giove Laziale , e delle mura- 
glie dell’antico Lanuvio , fu piantata a lato dell' Appia alla Ani- 
Ara di chi vien da Roma , che feguitando l’ eminenza del Mon- 
te , oggi detto de’ Cappudni ii chiudeva , e formava un caAro , 
dalle cui rovine è dimoArato , che folle di Agura bislunga, cioè 

O quadra- 


( 0 Lib. XXVII. §. 1 1 , lib. XXIX. §.15. 
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quadrata , non equilatera , che avelTc gl’ angoli ottufi , e fbfTcj 
y\nni della lunghezza di palmi duemila , e della larghezza di mille , e 
di R. cinquanta da una parte , e di novecento dall’ altra . Era munito 
di quattro torri, ed avea probabilmente quattro porte. Una fola 
torre quadrata , ed una gran porta ad arco reftano in piedi a_> 
di noilri verfo il mezzo giorno, ed una buona parte di muraglia 
vedefi quafi intiera incontro la Cappella rurale di S. Filippo Ne- 
ri, pertinenza della cafa Scotti. Fu chiamato Cajlro-Prctorìo , per- 
chè fìi fubordinato al Pretore della Provincia, ed i fuoi Soldati 
fi difTero Preterì ani. Si chiamò in appreiFo anche Alcenìum cioè 
/ùuraglìato , ed i Soldati, Alenìe/ì , cd anche Stazione Albana , 
come li ha dalle lapidi legnate nell’Appendice col numero VII. 
Vili. XXXVII. XXXIX. XL. 

V’ era in elfo il famofo Carcere Albaiio fcavato a guifa di 
grotta, in cjji fi fccndeva perpendicolarmente per un cuniculo , 
d’onde i Prigioni riceveano fearfa luce . Secondo la deferizione, 
che ce ne da Uiodoro Siculo (d) era capace di dicci letti , o 
molti condannati vi conviveano di modo che refa l’ aria più gra- 
ve, e mefitica, la loro vita era molto brieve. Paolo Emilio vinta 
la Macedonia, e fatto prigioniero il Rè Perfeo circa l’anno di 
587. Roma 587, fi trattenne in Alba per attender dal Senato il decre- 
to del Trionfo, cd intanto quel miferabilc Sovrano calato in_. 
qucft’orrida Prigione da un Pretoriano con i di lui figli vi flette 
per fette giorni, fin’ a che vedendo Emilio, che vi farebbe peri- 
to , lo eAralIe per non diminuire la fua pompa trionfale del più 
illuftre Prigioniero. Qiil di nuovo fu condotto dopo il trionfo con 

il 


(d) Non voglio <]uì dirpenrirmi dal da- 
re lutto quello racconto fecondo lo fcrit- 
tore di Sicilia , onde poltiamo far qual- 
clic rifledione fulle di lui parole. 

Fcrfiuìn Mactdinìic «/r/wnw tin- 

in» /Umilio htììo fmVuw itpit .... priuf- 
qusm fcnjltis quid UH ptrpttitudun fcrit 
fCuiUluijItt , «».vi tx prtctorihn Vi toni t , 
in carctrem yiUanum , lina cnm ìitirìt , 
f itniittm ccmpi’ìt ; rfl eultm bk carter , 
profundè , rj?5/<ii , fub terra ■ [fetm ma- 
y.ltudlne cicnacnìl detem ktìerum eapacìs , 
ut maxime cali£lue , ae /citare oppietm , 
frcpttr beminnm , qui bue cb eriminiL-t 
capitalia damnati ditruduntiir muliltiidl- 
nem , queraa majer pan lllis tempcribut 


ble ccercibantur .... ad fepttm ìtaque^ 
din in candid iene , bit, ajfndifima ptrdu- 
ravlt .... Deniqnè in exremii bit angufUii 
titam finii jfet , nifi M./Smilhn carne prie- 
fi itili , ad illius dlpnllatetn , & eeqtiitatim 
Patrìie fine rtj'pcdum babemeum inaignatia- 
nt fnatam admanuiffet ; Si buuiaitum non 
tnrartnt mttum , at Ntmtfin , qua infa. 
lenter atutentet patefìate , Incefiir , revc- 
rerentar. Quamabrem in mitlareia tnaditut 
crifhdiaa , dum nonli fiibindc fptbat inb^. 
reftit , fmìlem prldinii cladìbiii titiC , exi~ 
tum babiilt . Blennio enim In bae ni he co - 
pidiiaie exaflo , tum barbarci tailsdet offen- 
difiet , [enne (rai prabibitm , ab ilHi , vive- 
re defili , Diodor.Sicul.libiXXXI.EcIog.a. 
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il fuo figlio AlelTandro per decreto del Senato (e), acciò foiTer te- 
nuti in cufiodia unitamente ai compagni, al denaro, all’ argento, 
ed al bagaglio, e ne fli commdTa la cura a Q. CalTio, e qui fi- 
nalmente, dopo il lecond’anno (/) della fua prigionia, privato 
della necell'aria quiete da fuoi cuftodi , mori di flento . Non igno- 
riamo, che molti eruditi abbiano attribuito quello tratto di (lo- 
ria 3.W' Alba Facente , appoggiati forfè ad un palTo di Strabone, 
che dice ell'ere fiata quella città fcelta fovente dai Romani per luo- 
go di cufiodia . Contuttociò efaminato bene il luogo di fopra 
citato , ofiamo di attribuirlo alla nofira . Solevano i Capitani pria 
di trionfare attenderne il decreto del Senato fuori di Roma (è), 
ed a Paolo Emilio, che avea buona parte del Senato contraria, 
-competeva piuttofto di alpettarlo nell' Alba di cui parlo, che al- , 
trove, giacché era quefia profiima al Monte Albano, dove a fuo 
bell’ agio potea falire , e trionfare di propria autorità , quante vol- 
te ne avelie avuta l’ efclufiva da Roma , come dimofira Tito Li- 
vio neirOrazioti di Servilio (/) . OlTerviamo di più, che Perico 
fu calato nel Carcere Albano , e non Albenfe da un Pretoriano 
Urbano, di quella legione, che dimorava, forfè allora, nel ca- 
drò deferiio, e non ofia il paltò di Strabone il quale dice, che 
Alba de' Marfi fìi fovente luogo di cufiodia, c non fempre. Ecco 
dove ci riduce la negligenza de’ Scrittori , che eiTendolì difpenfa- 
ti , come avvertimmo di fopra , dal più dare l’ aggiunto di Fa- 
cente Alba Ad' Marfi ci lafciano incerti in quale delle due ac- 
cadefle il prodigio dclli due Soli riferito da Livio (1), in quale 
folte cuftodito il Rè Bituito (2), ed in quale il Rè Sifacc , febbe- 
ne di quell’ ultimo fi può congetturar che folte la Facente, per- 
chè lo Scrittore della Storia Romana (j) ci dice, che mori in Tt- 
voli, donde era fiato trafportato da Alba . 

O * Ma 


(f) fùtrtt ccnfmrunt , ut g. Qtgim , 
Ftrfta Xtget» cum Altxauiro plh /Cibavi 
iv CtiiocHam dutiret ; CeuiKi , fteuniam , 
argittua , inftrumvtum quid babtret . 
Li*._^lib. XLV.§. 43. 

(/) Vellejo Patercolo il lib. I. non 

combini con Diodoro nel tempo 

fcH , laptutvqut Ptrftum , qui 

qaadritnvh fcH . jdltic dtiiffit . 

(jf) /Ciba parrà Mar/brua , quod i» 
fttttiralihai rtgicvii pia , ai auvita cir- 
cum cpilnì efet , f/cpcvuuitra , loca cullo- 
di<c fui! a Jlcmaitit data , 1» qaam dede- 


reni qaat adfertari caplhat vtlìtnt . Stri- 
bo. Lib. V, pig.340, ed. cit. 

{h) Mai era! , ui qui trlamplam da- 
Hurl epent , ixtrà urbem aliqnandiii via- 
ram pratraèerent . Pltiiirch. in vita Celar. 

(/) Multi etiam qui ab Senattt non Impe- 
IraruKt irlumpbrm in Mante Albana trium- 
fbarunt . Lib. XLV. §. j?. 

Lib XXVIII §. 5. 

(2; Liv. Epitom. Lib. LXI. Lue. Fior. 
lib.^lIL cip. 2. 

({) Liv. lib, XXX. $.17. Se 4 J. 
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___ Ma per tornare al CaBro-Prctorio , poflìam dire « che quedo 
Anni fi unì a tutti gl’ altri motivi di fopra confideraii , per Tingrandi- 
di R. mento, e la nobiltà del noftro Municipio . V’ erano come in tut- 
ti gl’ altri Municipj , Ordini , Sacerdoz; , e Magiftrature . In mol- 
te lapidi riportate nell’ Appendice l’erudito curiofo troverà fatta 
menzione de’ Triumviri , Seviri, Flamini, Quinquennali, Patroni, 
e Prefetti delle Manifatture. Ci difpenfiamo dal riferire il Carat- 
tere, e la qualità di quefii ordini perchè s’intende di parlare nel 
linguaggio degl’ uomini .ifiruiti , e non ci piace di rifiuccarli con 
fnperfluc , c comuni erudizioni . Non vogliamo però tralafciare^ 
una lapide inedita, feavata l'anno palpato non lungi dalla Città, 
a lato di una vigna in vocabolo i‘ Ercolina , in cui facevafi men- 
zione di un certo P. Faltonio P. L. Appolonio Acetn/ore , o fiaj 
Trombetta dei Magiflrati; eccola; 

H. F. M. F. 

P. FALTONIVS . P. L. APOLLONIVS 
MAC. VICI. ACCENS. 

RVBRIA . C. ET . D. L. GE. 

LIGVRIA . A. L. HEDISTE . 

P. PALTONI . HEDISTENIS . L. EVCHRESTI . 

Non facciamo diftinzione fra il Caflro ed il Munkipto , feb- 
bene folTero due cote divife, c diverfe fra loro, perchè l’uno dava 
lufiro all’altro, ed un fatto, che accadeva nel Cadrò, dava motivo 
che fi nominalTe anche il Municipio. Cicerone nella Filippica terza 
parlando delle truppe che vennero da Brindili al giovane Ottavia- 
no in difefa della Repubblica dice, ^ella Legione fi acquartierò 
in Alba . Qiial citta mai potè fceglierfi o più opportuna per trat- 
tare gT affari , o più fedele , o d' uomini più i/alenti , o di Citta- 
dini più amici della Repubblica ? e verfo il fine ; effèndofi la Legione 
Alarzia accampata in Alba Municipio fedelìffimo , e fortiffimo , vi 
fi co?:duJfe per la difefa deir autorità del Senato, e per la libertà 
106. P'^polo Romano (fi) - Qi^iì parla della Legione Marzia, e fffitar- 
ta, che folto la condotta di Lucio Egnatulejo, fi fortificarono pro- 
priamente nel Cafro da noi deferitto , c pure l’ aftuto oratore , (ì 
mette ad encomiate il Municipio . Appiano d’ AlelTandria , difeor- 
. ■ • re 


(It) jlijBt t» Ltfìe teifidlt /iliit,.,, 
juam fetuit urtia tìiitrt au$ offerluaie- 
rjM ad rti gcrtndai, aut fiJtlìorm , aut 
farthram virorum , aut amharum Xtipu- 
iliite ihium i òujm ligioaìi v irtuttm , 


italtata Sporta Jtgh , Dutt Egnatultja •••• 
Cumqut Ligia Marth /tltic tantlittrit , im 
Municipio fidcligiaa , farti jjima , feqtct 

ad Scaatui ouBoritatm , Pcfulljut Xenaa- 
nl Uhrtattm canlultrìt .... 
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re di qucfto fatto iftoricamente, che Antonio avuto P awì/b deìlt 
due Legioni venute da ‘Brindi/ì , che da lui difertarono , /paventa- 
to entrò in Senato , e dopo aver confa fornente parlate , andette pre- 
flamente in Alha , per richiamare alt obbedienza ì difertori , quin- 
di refpinto dalle muraglie nuovamente tornò in dietro , e fece fa- 
pere alle altre Legioni, che gl' avrebbe date cinquecento dramme 
per ciafcbeduno (I) . 

Qiii apprendiamo dal medeOmo Scrittore , che fi flabilirono 
altre due Legioni di Lucio Antonio fratello del Triumviro , 
che avendo quelle dìfcacciati i Capitani , nacque fra loro ima gra- 
ve difcordia , che facea temere della difcrzìone ; Lucie ed Ottavio , 
procurarono di renderfele obbedienti ; ma per il primo , offendo Lu- 
cio venuto in Alba con denaro alla mano, entrò con effe in Ro- 
ma, come trionfante, intanto che Ottavio perfeguitava Ftrmio, e 
lo teneva affediato in Senza , quel Ftrmio medejimo , che era venu- 
to con un nuovo efercìto in Alba in foccorfo di Lucio (m) ; qucfli 
palli di antichi autori vengono toccati leggernnentc nella nofira 
DifTertazione preliminare . 

Di»c embrici marcati , e trovati in una vigna di pertinenza 
di Monfig. Bcnciii, incontro alla Cappella rurale di S. Filippo Ne- 
ri , ci fanno fofpettare , che Lucio Antonio in tempo , che il no- 
flro Municipio, ed il Cafro-Pretorio in particolare, era la lee- 
na delle rivoluzioni , per renderfene totalmente padrone , lo fa- 
cefie riflaurare, ed a proprie fpefe , facelTe rifarcir le eafe de’ 
Soldati, onde gli fòdero più attaccati . Leggefi in ambidue il nome 
di Lucio Antonio L. ANTON. M. RION. a L. ANT. L. S. («) . 

Un Metallo di figura conica , da me donato al Mufeo 
Borgia in V'clletri, fu trovato parimenti non lungi da quello Ca- 
llro . ElTo porta intagliata airintorno la greca parola €YTPOHiG0n 

con 


(/) ( Antonini ) vtiimenttr tir- 

Hlut , fenatum quidim iagrtffut efi quaf 
fi alla taa ceavocafftt , ac faace fr sfatai, 
fuiito od fonai tranfit , «/ ai ilìh / 1 l- 
iam fcrftSat , itfdcatct qaefqiii revoca- 
rci ; rejidat deiadì a murh , ìiirum riira- 
nfii , (f ad reliqttai legleatt inlft quingtn- 
tai dracbmai anicuiqut dare follicitui Ap- 
pian, Alexand. lib. Ili, ed venei. pig. $3. 

(m) Duic Lmii Lcgloaci ofud AUbblj 
dlqijcatct , ejefUt ducltui , ad difc^Hoacm 
itcìinarunt , FifUnaaiitiii ad bai Oc fare. 


& Lucie, fnevculcut Laciut, Itiram pt- 
cuuiarum oilailcnliui , pollieìiatioiiitufque 
lluhìt , id. ibid. pag, 86. 

(») Si crede cooiunemeiitc , che il 
inarco delle figuline Ha del folo Maellro 
Laterizio; Ti ih però , che ufavano gl’ 
antichi di marcare anche il pane , e pec- 
chi non G dira, che coloro i quali or- 
dinavano i mattoni a conto proprio dat 
fero il loro Ggillo al Pornacìajo aceiò ve 
l’ioiprimclTe 1 
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con un Aquila , che tiene col roftro una corona di Lauro . Che 
queilo metallo fervilTe come di bottone per appuntare il manto, 
per allacciare i calzari , o per altro ulTìzio , non mi pare impro- 
babile ; foto teda lo Ipiegare i caratteri , e Timprefa di quello . La 
parola Eutrophn corrifpondcrebbe al noftro genitivo plurale degl’ 
Eutropìa ed in quedo cafo dovrebbe dird avere il metallo appar- 
tenuto a qualche fchiavo degl’ Eutrop; notidìma Famiglia Roma- 
na , ciTendo che gli fchiavi portavano il nome de’ loro Padroni 
non folo ne* collari di bronzo , che ne bottoni , e negl' anelli . 
Ma queir Aquila con corona, che mai vorrà fignifìcare? Un con- 
dmile metallo ritrovato nelle vicinanze di Frafcati concorrerà per 
lo ^chiarimento . Porta quedo una greca ircrizione, divifa in due 
linee, e punteggiate con due palme. Nella prima linea leggefi 
GlCAnG CON, nella feconda DPCOTOrGNH NIKA . Quando 
volelle dividerli la parola ^iCAllGOJN in 6 iCa , e Il6vjN, 
potrebbe tradurO nel nodro idioma, Peone vcjtii Protogene : vin- 
ci , ed allora Peone farebbe dato un Ufdzialc maggiore, che ri- 
cevè , nel fuo Reggimento Protogene , c lo decorò di quedo di- 
dintivo, in cui v'era fcrìtto l’augurio della vittoria non altrimen- 
ti , che ufavano i Romani nelle loro tellcre militari. Quando poi 
volefle leggerli > intiera la parola accennata, li potrebbe tradurre, 
Protogene Vince degP I/apj , ed in tutte e due le maniere, oll'er- 
viamo analogica rinterpunzion delle palme all’ifcrizione, o che 
Protogene avelfc vinto, o che dovede vincere. Ora per ritornare 
al nodro, diciamo, che l’Aquila III da tempi antichi tenuta per 
infegna militare, e la corona d’alloro, che tiene col rodro , era 
folita donarfi ai vincitori, ond'è che opiniamo aver tal metallo 
appartenuto ai Soldati del Pretorio di una Legione valorofa, chia- 
mata Eutropìa cioè Legione degl' Accojhmatì , voce che trae il 
vocabolo, e la nomenclatura dalia radice greca E't/T^Vatv cojìu- 
»ìi probi, ed onejìi, de’ quali eran dotati que’valoroii Icgionarj 
a differenza degl’ altri licenziofi militari. Redercbbe di rintraccia- 
re il motivo dell’ edere fcritte le riferite parole in greco piutto- 
do che in latino, fe non lòde a badanza noto, che nel Lazio 
ben lì dudiavano le lettere greche (p) , e che tanto piaceva il 

grcci- 


(«) Siuàlaqut itce in Latio Tcbmeutim 
tum (OÌehantur quam nane ihdtm ìn o^pidh* 
Cic. prò Archia • Ne quefìo gufto ebbe io 
Roma il fuo vigore nei tempi Kepubbli* 


cani foltanto > ma anche in tempo dell* 
Impero avanzato ^ di che altamente d 
lagna Giovenale con quei verfi della Sa- 
tira terza ,, t:cn pcjjum [erre 
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grecizare ne loro difcorfì familiari anche alle Dame Romane, 
quanto piace a giorni nohri il Latinizare, ed il frapporre de’ Gal* 
lecifmì. I caratteri fon di forma molto antica al parer dei Paleo- 
graiì , a quali rimettiamo gl’ eruditi , al cui giudizio fottoponia* 
mo, quanto fi difie in ordine al detto metallo. Ne dovrà fembrar 
Arano , fe abbiamo ofato dire , che i Soldati Pretoriani d ’ AUfa 
eran contradifiinti con quel metallo , per caufa del loro valore, 
poiché per tutto il tempo dell'Impero furono riguardati, come 
la Guardia, più fedele, e valorofa de’ Romani, e ad efii allude 
Orazio nell’ Inno fecolare in quei verfi , forfè non ben’intefi fin’ ad 
"ora dai Commentatori di quel gran Poeta . 

„ Già per terra, e per mare il medo teme 
„ Le Scuri Albaue , c le valenti fchiere (/) . 

Xifilino racconta (^), che Elagabalo fi teneva obbligati i fot- 
dati d’Alba, e Giulio Capitolino dice, che Antonino Caracalla, 
non avrebbe placata quella legione nell’ uccifion di Gota, fe non 
aveflTe accufato il fratello uccifo d’ infidie tramategli , e fe non 
l' avelie donata di larghilfimi fiipendj (r) . Macrino la condutTo 

feco 


Creccm Vrhcm qaaimli quota forilo fteli /ithét % 
loafridtm Sjrui In tjhrìm defluxìt Orontcì , 

Et ìinguom , ir norei , & tum tlbUlne cborJat 
Obliquai , utenon genti ila ijmfano fetun 

Vexii 

(^) Jan Mar! , ferraque monut fotentei 
Medut /Ubano fqrie timet feeuret . 


Io qui non trovo cigionc , per cui 
Orazio dovclTe prendere a lodare il va- 
lore degl’ Albani-Longani foggiogati gib 
da Tulio, per dimoltrare quello de’Ro- 
mani , come iniendcG comunemente , ne 
al Poeta refiava difficile d’introdurre., 
nel verto la voce Jiomanai , o almeno 
Latinat piuttollo che /Jibanat con un’aGct- 
tazione enorme , e ripetuta troppo da 
lungi . Quello Poema là Icritto per or- 
dine di AuguÙo per elTcr cantato ne’ 
f iuochi lecolari , che furono celebrati ne- 
gl’ anni di Roma 7}7. ed in cSb l’Au- 
tore h tutto intento a riepilogar le vit- 
torie di quel Sovrano riportate contro 
gli Sciti , e gl’ Indiani da Elio Gallo 
Governator dell’Egitto nell’ anno 7ay, , 


e a rilevare il valor delle lue troppe, tra 
le quali nomina quelle Legioni Romane , 
che acqtiitieravano in Alba , e non quel- 
le d’ Alba-Longa il parlar della quali fa- 
rebbe- flato intcmpeflivo, e molltuofo. 

(f) nlìltti ex Ih eeegipl qui Bf- 

fendla faelebant In /Ubano . Lo flipendio 
ordinario de' Pretoriani era di due de- 
nari al giorno , che corrilpondercbbe a 
venti foldi, e dopo Tedici anni ritorna- 
vano alle loro cale . 7 aeU, /dnn, llb. U 
pag. 31. edLugd. if7S- 
(r) Pan nllìlum afud , 4 ìban , Ce- 
tani eieifum agerrlaè occtflt , diientlbut 
rairBIf diiobut fe fidem fromifp liberti Se- 
veri , dttcbui fervore debere , elanffque dii 
Jnftraitr non admijfut , nifi delinilh ani- 


I 12 


DELL* ALBA-NUOVA, 

feco in Siria, e per fua maggior (icurezza la fece accampare in 
Apamea. Erodiano , con Giulio Capitolino finalmente aflerifce , 
che quefiì Soldati uccilero Mallimino , e Mallìmo nel proprio 
padiglione quand’ erano airafìfedio d’Aquilea fianchi di Bar lonta- 
ni dalle loro mogli , e figli che aveano lafciati nel loto Cafiro 
Albano (r) , 

Oltre i mattoni di l'opra riportati altri ne fono fiati trovati pari- 
menti ncll’accennata vigna Benetiì. Nella linea circolare efieriore di 
uno EX. OFFIC. CAESARIS. N. e neirinteriore OP.SVLPICIA ; Icg- 
gelì in un’altro VILLA. ALEXANDRE SVLPICES; e di buoni carat- 
teri PREDIO. COHORT... . NINEG.... METILII in una altro. 
11 più intiero , e più bello , ha un corno di dovizia rilievato nel 
mezzo deir il'crizione . CRESCENTIS MVNICI. 

Diamo finalmente i nomi de’ Pretoriani , Ufiìziali , e fol- 
dati di quefio nofiro cadrò, quelli cioè, che fi fon potuti avere 
dalle antiche ifcrizioni , che fono aggiunte all’ Appendice di que- 
Ro libro , alle quali corritpondono le note numerali Romane. 

IL Atucia Albano Veterano , a cui ferijje ì Epitaffio un [ito 
amico per nome Efupcrio altro Soldato di quejlo alloggiamento 
della Legione . XXIII. 

IV. Celio Albano Veterano della Legione quinta Claudia, 
il quale viffie novant' anni , e ne militò trenta . 

XI. Seflo Ippurìo Albano , Tribuno della quinta Coorte , c-» 
Pretore . 

XV. M-Mezzio Albano Soldato deW undecima Coorte Pretoria . 

XXV. C. Vatinio Albini ano Prefetto del Pretorio. 

XXXIX. Celio Cariano Prefetto della Stazione Albana^. 

XL. ^ Curio Suffenate Prefetto Pretorio della Stazione^ 
Albana . 

mi, ttt fdam qutrtlh dt Cttaif crimluo. ^larc elmtitte, millen . quorum offSas 
thniiut editi I , fed tucraitalt fìi/ieudli in /iìtam Moatt eraat , medie fané die , 
mlìiiiiat ( ut folte piatati, ) atque inde Xo- qua», a prillo quiefetretur , & Maximum , 
mavì tedile . Jul. C«pit. inCiracal. (f flium ejui quie fetale, in teuterio poftot 

(i) Vifttm ett mllitlòu, quorum ad otcìderunt torumque capita prxfxa , rnjv- 
hem Xomamfuh Moate jdìbanotaUra eraat. Bit /iquileleajibut demoBravtruat . Jul. 
atque In Ih Merli, eorum, eaajugefqet reti, io Maximio^cn.V.notc Ifuci Ctfiuboni in 
dee Ulti dedere JUaximiuum . Hetodiao . fin. Hifi. Aug. Scriptor, VI. cd Pana, t < 2 o. 
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CAPO III. 

Delle Famiglie Albane , e ài quelle ch'ebbero in Alba e nel 
territorio i loro Predi, Sepolcri, Are, e Sacelli, 

E * Diffidi cofa poter indicare con ficurezza quali veramente 
follerò le famiglie Albanc , da che il nome di ALBA- 
NIENSIS che fi trova nell’ antiche lapidi può effere equi- 
voco, indicando talvolta perfona dell’ Albania, Ipecialmentc quan- 
do il nome Ila greco, e tal’ altra potendo appartenere ai Liberti pub- 
blici del Municipio. E di Municipio, e di Colonia abbiamo efeinp; 
di Liberti , che dal nome della Città prendevano la denominazione. 
Cosi nel Mufeo Veronefe un VERONI VS dal cclebreScipioneMaf- 
fei (i) è riconofeiuto per Liberto pubblico della Colonia di Verona. 
Cosi dicali del VELITERNIVS preflb il dottiffimo Muratori (2), e 
del PISAVRIVS citato dal chiariffimo Olivieri (j) , che dalle 
Città di Velletri , e di Pefaro alTunfero quella denominazione. 
Premelfo quello canone di buona critica, ogn’ uno vede la ma- 
lagevolezza di poter determinare quali di vero folfero le famiglie 
Albane di origine . Il P. Volpi nel fuo antico Lazio feguendo il 
Ligorio nome affai fofpetto agl’antiquarj , deferive più di cinquanta 
famiglie Albane fenza apportarne i documenti . Egli riferifee quali 
tutte quelle infcrizioni, che formano l’appendice di quello libro, 
le quali fono parte votive, e parte fepolcrali ritrovate nella mo- 
derna città d’ Albano, e fuo territorio, e da effe né deduce loj 
naturalità , e la cittadinanza di quelle perfonc , che vi fono no- 
minate . Aggiunge a tutte quelle famiglie la Cluenzia , la Curia- 
zia, {'Emilia, la Fabia, la Gegania, la Memmia, la tlauiia, e 
la Sergia, e le là cosi afcendcrc al numero di quafi felfanta; noi 
penliamo di ridurle a pochilliine , ma di render le fole genuine, 
avvertendo, che quelle ultime appartengono all’antica Alba Longa, 
come oriunda dai compagni di Enea, e da altri favoleggiati Eroi, 
come li può vedere al lib. I. , e che il ritrovamento d’una lapide 
in una città , non pruova giammai la cittadinanza di quel foggetto 
di cui parla , fe pur non lo fpieghi chiaramente • 

Di più, non giova, eh’ elfo vi aveffe la Villa, mentre potea 

P confe- 


fi) Vcron. Ululi. Part. I. Lib. VI. num, p. 

f») Not. Tbehur. Infcripi. pag.i7$2i (3) Marm.Piraur.pag.it. num. *. 
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confeguirla a titolo d’ eredità , o pofìTederla altrimenti fenza abitar 
neppure in quella città; l’ifteiro s’intende dello fcioglimento d’un 
voto, ed anche dello lleflb fepolcro, giacché quantunque foraftie- 
10 poteva quivi morendo comprare un pezzo di terreno da altri, 
e fondarvi la propria fepoltura , e quella c la ragione per cui fì 
legge in molte inlcrizioni fepolcrali H. M. H. N. S. cioè Hoc mo~ 
ttumentum bterci non fcjuhur\ ^c/ìo monumento non appartient 
elF erede del terreno. Veggalì l’appendice num. XV. 

Da quelle premell'e , fi può al più concedere, che folTer fa- 
miglie abitanti in Alba , ma non Alhane quelle , che vi aveano il 
depofito gentilizio nelle iferizioni de’ quali apponevano . , fuU 

htcredibu! , lìberth , libertabufque fueh , alle quali fi convenivaj 
l’aggiunto à' Albanie^) e fi deve concedere, fin che venga alla 
luce una pruova più certa, che follerò Albane fcllanto quelle che 
portano quello dilllntivo. Eccone adunque un brieve, ma efatto ca- 
talogo, il cui numero cornTponde all’altro dell’appendice. 

I. Apnjììa Albana . 

II. Acacia Albana della quale vi fti un militare. 

III. ‘Birria Albana . 

IV. Celia Albana della quale vi fu un’altro militare. 

VI. Coilia Albana , che forfè è la flella , che la Celia dalla 
quale forti un Flamine . 

VI. Clovitidia Albana della quale fù Clovitidio Efecutoro 
tellamentario dell’ anzidetto Flamine , che dette cfecuzione al di 
lui teflaincnto il primo di Giugno nel quinto Confolato di Vefpa- 
fiano, e terzo di Tito, cioè 1’ anno di Crifto 75. 

Vili. Cornelia Albana della quale vi fù un Flamine. 

IX. Curia Albana. 

X. Fujfia Albana, che credefi venuta da Cales città della_> 
campagna. Di quella famiglia fù un ccrto M.Fuffio Albano, Ca- 
valicr Romano, e Prefetto de’Fabri del Municipio Piallano. 

XI. Jppurla Albana, che produlT'e un’altro militare, il qua- 
le fotto il Confolato di Q. Fabio Catullino , c M. Fabio Apro 
cioè negl’ anni di Crifio iji alli tré di Giugno fi fece un mo- 
numento largo piedi 14, e lungo 1;. 

XII. Giunia Albana dalla quale forti Ca^ Giunto Palatino 
Prifeo Cavalier Romano Evocato di Cefare fotto il Confolato di 
Lucio Pomponio Fiacco, e Ca;o Celio Rufo negl’anni di Crifto 18. 

XIII. ìfacia Albana , che produlTe un certo A/. Ifacio Puffi- 
ciano Albano aferitto dall’ Imp. Tiberio Claudio tra i Patriz; , 

Cancli- 
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Candidato , e Pro-Prctore della Provincia di Galizia , Prefetto del- 
le Truppe ftraniere, della Provincia de’Paefi BalTi detta Belgica, 
Legato della Provincia di Cirene detta Cirenaica, e Cimranaica, 
Tribuno de’ Soldati , due volte Prefidente delle firade Aurelia, 
Trionfale , c Caflia Ciminia , Correttore della Tofeana , e dell’ 
Umbria . 

XIV. Menia Albana, della quale furono M. Mento Albano 
Celimontano Prefetto delle Truppe efierc, e L- Mento Probo 
Avvocato delle fiefie Truppe . 

XV. Mezzìa Albana credei! originaria di Lanuvio. 

XVI. Rejììfìa Albana della quale Ri Lucio Reflifio Albano 
Maefiro del Vico , cioè della contrada Ofiiliana . 

XVII. f^e/uria Albana della quale furono i tré Dee] Veturj, 
Padre , e figli , che fciollèro voto a Giove per la confervazionc 
di Germanico. Non più di quelle fono le famiglie nominate Albane 
fra tante infcrizioni, ne oliamo di più aferiverne fenza fcrupolo 
d’ incertezza . 

Non dee intanto recar meravigilia, fe tante lapidi Sepolcrali, 
e Votive fi fon trovate nel Territorio Albano popolaiilfimo d’Are, 
e di Sepolcri. Molti di dii rellano in piedi , anche a dì noftri 
in comprova della noftra adertiva. Tali fono quei due, che lì 
vedono alia mano delira di chi vien da Roma poco lungi da Alba- 
no ralente all’ Appia , ma che fono quali incogniti , perchè hanno 
l’adito verfo il mare. Efii fono ammirabili, non per l’elevatez- 
za, ne per la nobiltà, ma per il travaglio, e per l’opera, che 
potrebbe chiamarli piuttofio Egizia, che Romana. Sono due ca- 
mere a volta incife nel ma fio , e quadrate dì palmi ventuno. Una 
ha fei nicchi grandi, cd un’urna di palmi fette di lunghezza.» 
deir ifiefib malfo, o peperino . Vi fi difeende per una piccola por» 
ta parimenti quadra , che ha due piccole colonne di rilievo 
intagliate nel mafib continuo coll’architrave, ed il frontone, o 
fia grondaia, e quella refia nella vigna chiamata propriamente la 
Contea. L’altra è vicina ad una cava di peperino in vocabolo la^ 
Pietrara (d’onde furon tolte tutte le pietre, che s’impiegarono 
per la facciata della Chiefa d’ Albano) ed è deirifielTo quadrato; 
è ìncrofiata di fiocco tenacillimo dipinto a drappo, ed ha tré nic- 
chi. In quella brieve deferizione de’ Sepolcri omettiamo quelli, 
che fi veggono ai lati dell’ Appia, come già pubblicati dagl’altri. 
e fegnatamente dall’erudito Pratilli. Dclli tré più cofpicui, e più 
proflimi ad Albano ne parleremo in apprefib , ed intanto pubbli- 
chiamo li non oflervati . P 2 Due 
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Dae fituati al di folto della Chiefa detta della Stella , uno 
alla delira dell’Appia , l’altro affatto feparato , e più maeftofo 
air ifteifo lato appartenevano probabilmente , il primo ad un certo 
Aurelio Salviate, la cui lapide Iti trovata prelTo del medelìmo e 
fi vede affilia alla muraglia dell’orto de’ PP. Carmelitani , e nell’ 
Appendice (là fotte il num. XIX. Il fecondo alla famiglia Azzia 
Aricina, il cui predio era forfè l’ odierna vigna de’ Carmelitani 
fùdetu con le adiacenze . La fua lapide notata col numero XVIII. 
fìi trovata circa quelli luoghi nell’anno di nollra falute 1715 e 
pubblicata la prima volta dal P. Volpi (i). Al di fotto di que- 
fia vigna dalla parte meridionale in un’altra vigna detta di Bolo- 
gna , corrifpondente alla Brada nuova di Napoli v’era un’altro 
monumento della famiglia Arrunzia , la cui lapide fepolcrale llà 
affilia fulla porta del calino di detta vigna , in alcuni mattoni 
del quale leggefi AGAB. SVC. SAL. DC., cd è inedita come tutte 
le feguenti . 

T. ARRVNTIO 
IVLIANO 
PRAEFECTO 
FABRVM ET 

IVLIAE . ARRVNTIANAE . FIL . EIVS . 

Un piccolo monumento fìtnato al di fopra della Chiefa accennata 
nel luogo chiamato Monte Caprino fìi feoperto verfo la metà del 
fecolo. Edo ha nei lati, dell’ urne di materiale divife negl’angoli 
da otto piccoli nicchi, o fian colomba), e nell’anno 1756 vi 
fìi trovata nel mezzo una liatua di marmo bianco rapprefentante 
una donna con un volume in mano. Si dice, che vi fu quillione 
nel di lei feoprimento , fe rapprefentall'e una Regina, od una Poe- 
teda. H’ celebre quella Sulpìcia Poetella Romana, che in una fa- 
tira efclamò contro i tempi di Domiziano. Si crede, che quella 
fiatua comunque fi fède, lìa fiata comprala dal defunto Cardinal 
Aledandro Albani unitamente ad una picco! urna , in cui v’era_» 
intagliato a mezzo rilievo Amore, c Pliche. Profilino a quello fè- 
polcro un’altro ve n’ è bellilfimo , che ora ferve di dalla, gran- 
de, e lungo vicino del quale vi fu trovato un frammento di la- 
pide, 

(1) Lai, vet. propban, Tom, lib. fi, cap.7, </( VtìUernU > 
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pide, che ci (k (brpeture cfìTere flato di un Ammiraglio Roma- 
no . Si legge in elTo ; ' 

CTI CLASSIS 

... I VIXIT ANNIS XXXX 

c fi conferva dai Frati fopraccennati , i quali aveano parimenti 
un’urna di lavoro non fingolare, defcritta dal Volpi, che pafsò 
nelle mani del Sig. Piranefi incifore in Roma . In quelle vicinan- 
ze , mentre ferivo fi ò feoperta la feguente Infcrizion fepolcrale 
acquifiata da Monfig. Stefano Borgia per il fuo Mufeodi Velletri; 


D. M. 

TERTVLLAE . AN . XXXI . VX . 

OPTIM . Q_. SABINVS . STATVEVS . 

FEC . SIBI . ET . QVIETO . FIL. 

M. II. 

Non lungi dalla Chiefa di S. Pietro in una cafa di pertinenza 
del Sig. Marchefe Rondanini v’ è un belIifTimo fepolcro a voltai 
lavorato di grolTe pietre con un cornicione larghiflìmo, e bello, 
ma però mal’impoflato. Ha un nicchio di facciata, ed è quadrato 
di palmi trentafei . Refia piti di trenta palmi fottoterra , e tanti 
ne refiava anticamente , mentre vi fi difeende dal piano dell’Ap- 
pia , al cui margine efifie , per una comoda cordonata lavorata 
ad opera reticolare , ed oggi ferve per confcrvare il vino nella.» 
Ragione calda . Ha il pavimento di mafib naturale , che ha delti 
canaletti intagliati , i quali fi rifèrifeono a due fori quadrati di 
due palmi per lo Itolo dell’ acque. Al lato deliro di chi entra, 
fopra del cornicione vedefi una feneflra quadrata di tré palmi, che 
piende una direzione tortuofa , per la quale credo , che fi recitaf- 
fero dei verfi di fufiragio ,' non effendo permeflb agf antichi di 
entrar ne’fepolcri, per non difturbar le ombre degrellinti . Si di- 
ce che qui fofl'e ripofto il corpo di S. Senatore creduto cittadino 
A' Albano ed in fatti i Criftiani dell’evo di mezzo vi fabbricarono 
fopra un campanile. Bellilfimo è l'altro, che oflervammo folto la 
via nuova , che conduce a Napoli -in un orto chiamato il Mon- 
dezzaio . Eflb è lungo palmi ventuno , e largo tredici . Vi fi veg- 
gono al prefente due ordini di urne incife nel mafib continuo, 
che afeendono al numero di ventuno , una delle quali porta.» 
l’infcrizione feguente. PONPE- 
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PONPEIA PRISCINA 
QVE . VIX . ANN. X. L. 

D. M. V. VLPIVS SVRVS M. 

BETERANVS 
CONIVGI INCON 
PARABILI . B. M. F. 

Fù quella lapide fcritta forfè da un Soldato del Pretorio a fua mo- 
glie , le fi oficrvi la parola ^ctcranm e fi ponga mente alla collu- 
manza frequentiflima degl’antichi di ufurpare la lettera 2.per la V 
Vien efpreflà quella maniera anche in un’altra lapide fepolcralc 
efillente in Albano in una cafa privata . 

D, M, 

FLAVIE, PRIMITIBE, 

M , IVNIVS , THEON , 

CONIVGI, BENE, ME, 

RENTI , CONQVEN , 

VIXIT, ANIS, XVII 

Il nome Tbeon è Greco , e più di venti illudri perfonaggi di 
tal nome vanta l’antichità, come oflTerva Giacomo Facciolati nel 
accuratilTimo Tuo Lexicon. Un altro Greco di nome parimenti 
famofo ebbe la fua Villa in Alba, e vi dellinò la tomba alla mo- 
glie , che fu fcoperta circa l’anno 1770 in una contrada detta.» 
Secciaio , il cui terreno era feminato di marmi da impellicciaturc . 
Si trovò frà efiì un piccolo frammento di una dedicazione in cui 
li leggeva ARAM DIC. . che ci fà fofpettaro cnTcrvi fiato qualche 
altare eretto forfè ai Dei Geniali, e fi cavarono dei frantumi di 
figuline lavorate a mezzo rilievo di ottimo gufio. Nè dee creder- 
li, che ì vali , e le urne di terra cotta appartcncll'ero ai poveri 
foltanto , poiché erano in molta fiima predò i Romani , come è 
noto agrkruditi. Il Signor Principe D. Emilio Altieri, per il cui 
ordine fi faceva lo fcavo ebbe finalmente di che appagare il no- 
bile fuo genio. Si trovarono oltre la quantità de’ marmi lavorati 
tré grandi Olle Cinerarie , una della capacità di barili otto , T altra 
di tredici , e la terza di quattro , marcata nell’ orlo fuperlore . 
M. CAENIO . SALVITTON , e dentro di quella v’era un bellif- 
fimo vafo d’alabafiro orientale, che adorna al prefentc gl’ apparta- 
menti 


Digitized by Google 



MUNICIPIO ROMANO. 119 

menti in Roma di detto Signore; fi confervavano in eflb le ceneri 
di Lucifca moglie del mentovato Greco , come ne fa tefiimonian* 
za l’infcrizione della bafe . 


D, M, 

memoriae, lvciscae 

CONIVGIS, CASriSSI 
MAE, SVIQVAE, AiV^AN 
riSSlME, 

DIODORVS , 

Quefii caratteri , e per la punteggiatura a guifa di virgole , e 
per la fimilitudine , che ha la lettera A Alpha de* Greci, e 
la 7 * alla Tbau fembrano dimofirare antichità lontana ; ma non 
bifogna entrare in quifiioni fi intrigate . Simile punteggiatura porta 
un frammento enfiente nel Convento de’Rifòrmati VIXIT.ANNIS, 
LXXX HT, MhSES, VI che dalla parola Alefci dimoftra efiero 
fiato fcritto in quel tempo , in cui penfano alcuni letterati , che t 
Latini non s’ eran determinati ancora , di frapporre la lettera 
nelle parole Mcnjìt , Mcnfor , Intpcnfa , e fimili , e fcrivevano 
> Mefor , Impefa, ovvcr favcano tolta per abbreviatura, e 
per maggior dolcezza della pronunzia. 

Un’Infcrizione di Cafperio Ermete, e di Settima mezza ai fi* 
gli. ed incifa in un gran cippo di marmo fi conferva nella Villa 
Doria di bellifilmi caratteri . * 

DTS. MANIE. 

CASPERIAE . FIDE 
VIX . ANN. III. DIEB. III. 

ETl CASPERI REPETITI 
VIX. ANN. III. MENS . IX 
DIEB. XIII. 

CASPERI HERMES 
ET SEPTIMA FILIS 
DVLCISSIMIS. 

La voce Ermete è propriamente greca , e fuona di Mercu- 
rio, nome tifato predo gl’ antichi forfè ugualmente, che prelTo 
noi li nomi de’ Santi (a) . Un’altro cippo più piccolo fi conferva 
nell’ ifiedTa Villa con l’infcrizione. 

D.M. 


(i) Cento erempl potreSiiio tddarte 
per provare qucAo noAro rentimeoio; 
ma nel prefeote calo del nome Ermttt 
ei balla di limeuere il' Lettore all’Epi- 


gramna 33. del^ lib. I. di Maraiafe a_> 
Gruteto , c Muratori sor. Tbelàur. Vct. 
lofciipt. tom. I. clalf. a, pag. ii6. 
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D. M. 

FVLVIA LVCINA 
IVNIO ACTORI 
FIDELISSIMO 
BENEMERENTI 
FECI! . 

Quefto Glunio , o portava il nome di quell’ Attore che fìi compa- 
gno d’ Ercole nella fpedizionc contro le Amazzoni, ed era marito 
di Lucina, ovvero era un fedelilTirao comediante, ciò che fembra 
più probabile, lì perchè era giunta la follia di que’ tempi a con- 
ferire grandiffimi onori agl’idrionii fi perchè la parola fcddt/jìmo 
non può cfl'er relativa al marito, che qui non è nominato fecon- 
do la confoeta formola . Sepolcrale è fimilmente la feguente infcri- 
zione intagliata in un gran cippo fcavato in occafìone , che li al- 
largava la (Irada, che conduce a Roma non lungi da Albano a 
lato di una vigna in vocabolo \ Eì colano. 

D. M. 

L. IVIIO AMICIA 
IIARIE MISIEVXO 
RIEIVS IIAMICIAEFIL. 

E l’altra breviUima in un cippo tondo a guifa di una colon- 
netta, che ora ferve di mortario alla cucina del Colleggio, noa 
fappiamo prccifamente decidere fe Ha fepolcrale . 

POMPONIAE . L. F. 

PHILAE . 

Nel nollro idioma s’ intenderebbe , AlP amica Pomponio figlia 
dì Li4CÌo, ftante, che la parola [%ilos in greco fignilica amico. 
La mancanza del nome di chi dedicò quello cippo, non ci per- 
mette dire a qual Pomponia appartenelle . Pomponia fi chiamò la 
Madre di Scipione, che fu creduta amata da Giove, Pomponia la 
figlia di Pomponio Attico maritata ad Agrippa (i),e Pomponia 
Grecina fu quella ftmofa donna maritata a Plauzio vincitor della 
Brettagna , che acculata di Religione llranicra reliò alloluta dalla 
calunnia da fuo marito, a cui era fiata rimefia la caufa ( 2 ). 

Tutte quelle fono le infcrizioni fepolcrali inedite , che ap- 
partengono ad All>a . Molte altre fe ne confcrvano affiife in una 
muraglia di un calino proHìmo a quello del Colleggio de Propa- 
ganda fituato filila ftrada de' Cappuccini , le quali nulla hanno 
che far con la nollra città , e ci crediamo in obbligo d’ av- 
vertirlo al lettore, onde non rdli ingannato, poiché furon’ clTcj 
. trafpor- 

(i) Corn. Nep. in vita Pomp. tuie. (2) Tacit. Ann. lib, 1 j, 32. 
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trafportate da Roma , e d’ altrove dal S!g. Cavaceppi Scultore , 
Padrone del cafino . 

Che nel Territorio Albano vi fìano Rati altri pred; de’ no- 
bili Romani, l'argomenta Ligorio dalli frammenti delle lapidi ri- 
trovativi . Nè io teniamo in quella parte fofpetto , poiché tanti 
fono i ruderi, e le rovine iparfe per le campagne, che impe- 
difeono per cosi dire di coltivare i terreni , c c’ inducono a cre- 
dere che le cafe rurali vi foiTcr piantate a guifa di un bofeo. Ci- 
cerone (b) ci fà fofpettare , che Bruto "vi aveffe la fua, e con_. 
chiarezza ci nomina V Albano di Curione, il quale vi ricevè Cc- 
fare (r) c Y Albano à\ Falcido, che volea metterlo in vendita (</). 
11 P. Volpi vi vuole il predio della famiglia Canidia , di cui 
fu un certo Confole Canidio di poche ore,c quelli di Cajo Car- 
bone Oratore della famiglia Papiria , feconda di Oratori , c di 
Cajo Giulio Tallo Liberto, Medico oculilla, e di M. Ponzio Cef- 
fo Prefetto di Roma fituati tutti ai lati dell’Appia. Anche Aure- 
lio quel nobil’uomo, c ricco Confolare veniva a trattenerli nel 
noftro Municipio , e vi aveva un’ ottimo fondo . Racconta Plutar- 
co, che leggendo elfo per fuo piacere un giorno le tabelle della 
proferizione Sillana , quantunque innocente , Ielle il fuo proprio no- 
me tra i proferirti , ed efclamù ahimè , che il mìo podere Albano 
mi procura la morte ! alludendo cosi all’ avidità del Dittatore , dalli 
cui foldati rellù dopo pochi palTi miferamente uccifo . Se ne impa- 
dronì Siila, e poiriamo argomentare , che vi facelTe riattare , ed ac- 
crefeere i comodi delle abitazioni dal ritrovamento di alcuni mat- 
toni marcati colle lettere L.SVLLA. F. D. cioè Lucius Sulla Felix 
Disia f or-, Lucio Sulla Felice Dittatore (jc) . Altri mattoni vi fu- 

ron 


(A) VìhAì.ie eret. In Alban* tramai tga 
iy Bratai film; torna a ripetere quelle 
■nedenme parole di Bruto il Padre nell’ 
orazione ^re Outnt. ed aggiunge /liba' 
ama ftl'itbat , 

(e) Cam itdlftm ai tt Llitrat, ut fsi- 
rn C/tfartm Cafuic V]J, Kal, ftre , aliata 
mibi Cafoa funi ìlttra rum In /libano afai 
Curlonem Kal. fori. Lib. IX. Ep.i 5 . ad 

Attjc. 

(<0 Car /llbaaam acnirt jnbeti Orat. 
prò Fiacco §. j 7 . 

(<’) Q<ieA’ embrice deve elTcr (lato bb. 
Brjcato nel fecondo Confolaio di Siila , 


che cadde Dell’anno 5;r> di Roma , 
perchì non prima di quello tempo lù 
chiamto col foprannome di Fellic , che 
giulla la riRelIioac del Middleton Star, 
a Chtr.tom.l /In. il Xo>n. 675 - gli derivi 
dal lonterfo non interrotto il frofptri fuc- 
telf . Appiano ci fh fapete che fd innal- 
zala a Siila una datila con quedo titolo 
per ordine del Senato , e Livio nota^ 
quedo aggettivo come un onore di primo 
efempio . .In feuti Felitli Sulla, Magni- 
qui Pomfii Patrum memoria eaptum ab af- 
ftntalitni familiari fi ....l.ib.XXX, 5.4 5' 
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lot) trovati nelle rovine delle abitazioni accennate efìBenti al Iato 
deliro dell’ Appia per chi vien da Roma , lungi da Albano circa_> 
un mezzo miglio con altre lettere in circolo nel mezzo del quale 
SVL , ma niente può ricavarfene di probabile. 

Racconta Varronc (/) che Albuzio uomo dotto, e fcrittore 
„ era folito dire che il fuo fondo in Albano in quanto i pafcoli 
„ era fenipre fupcrato dalla Villa, poiché il campo gli rendeva 
„ meno di dieci mila , e la villa più di venti mila, e die il me- 
„ defìmo diceva, che fe avelie difpolla la fua villa alla marina^ 
„ in qualunque luogo lì folTe, ne avrebbe ritratto più di cento mila,, . 
Da quelle ultime parole fi ricava, che la Villa d’ Albuzio non_» 
riguardava il Mare , e che elTo avea una perfetta cognizione della 
fertilità della campagna Albana . Anche Terenzio Alfricano quel 
Principe de’ Comici Latini v’ avea la fua con degl’ orti di venti 
jugeri prolTiini alla Villa di Marte , fe fi crede ad Elio Donato 
Scrittore della di lui vita (^) . L' certo però che ne’ Tuoi anni gio- 
vanili veniva fpefio nel fuo Albano per villeggiare, e che ridotto 
all’ cllrcma miferia fi ritirò in Grecia. Della Villa di Mario, che 
dette poi il nome all’ odierno Callello di Marino non ne faccia- 
mo parola , per cficre fiata deferitta in parte dal tante volte citato 
P.Volpi, c per non allentarci dal nollro inflituto . Aulo Iizio Con- 
fole veniva anch’cilo,a villeggiare nel fuo Albano, ed in una pa- 
rola non vi fu nobile famiglia Romana, o uomo Confolarc, che 
non venin'e a trattcnerfi nel Municipio d’ Alba , c non vi aveflb 
nel fuo territorio il proprio fondo , nei quali fpdfo cofiruirono 
a proprie fpefe Edicole , e Sacelli, e v’inalzarono Statue, ed Are 
in onore di quelli Dei, che aveano in particolar divozione- 

Tredici lapidi di dedicazioni ci s’ otfrono dagl’ Autori in te- 
fiimonio, quali noi abbiam procurato di apporre neH’Appendice . 
Tré ve ne fono a Giunone Albana, una di Fabio Firtnio fotto il 
numeravi, l’altra di AI- Pcpillio folto il num. XXIV, eia ter- 
za fotto il num. XXXI di Eutico Faujlìniano . Due a Giove ; la 

prima 

(/) Luùu! /ii’iutlu! ic’/.o ut feitìsaf- lam fiat tUtna . Uem fctunium mure quo 
friut Mai, ittjui Luciliiauo ciarafìtre loco vslltt , f foujlci viìUm , ft fufttL-t 
funi ìitiìli , liìctl-i» la /iiiano, junaum ttniut/i aìliia i villa reteflum» • Vano 
jiium faHitmiat fitaftr vimi a Villa \ de Ke ruilica lib. 111. cap.a. 
agrua tnim maat Jtaa taillia rtidtrt , vii- 

(f) tritio in A‘iar,um rafi 

Ob jlortm piatii fius ; aj Jummam htcflam rtdaiiut iB 
haqu; i tcHlfiliu oKaiua abtit Cruciam In ttrram uhimam» 

V, Procius ibid. Lil. Cirald, Dùlog, 8. de Puet. 
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prima folto il num. VII. a Giove , Minerva , Verta , e Giunone 
di Lucio Cornelio , c 1 ’ altra num. XVII di Veturio Antigono . 
Una agli Dei Geniali num. XI. di Sejìo Ippurio della Tribù Ca- 
leria ; una a Flora Feronia num. XII di Ca]o Ciunìo ; una alla 
Dea Vallonla di Ca]o Vatinio num. XXV; una di Alutillia Al- 
bana ad Ofiride , e alla Fortuna Supera num. XXXII ; una ad 
Efculapio , e ad Igia di Publio Elio Siro num. XXXIII ; una a 
Venere Albana votiva di L- Giunio Primogenito num. XXXIV ; 
una alla Luna di Giulio ‘Balbìllo num. XXXV ; e 1 ’ ultima final- 
mente a Bacco di Ca]o Perpernio num. XXXVI . 

Parte di quelle Lapidi fono appartenenti a famiglie Albane> 
che le ponevano nelle loro cafe , e ne’ loro pred; , quali inten- 
devano di artbggettare alla tutela di quel Nume a cui fcrive- 
vano la dedicazione, parte fono de’foldati, e d’uffiziali del Pre- 
torio , che come abbiamo oflervato di fopra , alloggiavano in 
Alba , e parte d' altre perfonc , che morte da fpirito di adula- 
zione le fcrivevano per la confervazione degl’ Imperadori , dai 
quali aveano ottenute cariche , e benertzj per fe , e per le pro- 
prie famiglie , e querte chiamavanfi propriamente votive . Nel 
numero di erte bifogna annoverarvi una Tabella inedita della Ca- 
fa Flavia . Effa è di marmo bianco riquadrata con due triango- 
li ne’lati , nel mezzo de'quali fono incife due palme , ed una co- 
rona civica , nel cui mezzo fi vede una gamba , ed una fpezie di 
chiodo di mezzo rilievo , è fovraporta all’ ifcrizione FLAVIO- 
RVM di bellilfimi caratteri . Eifa fi conferva nel Romitorio det- 
to Mia Stella, dove fii trovata, ed era forfè appefa nel Tem- 
pio d’ Efculapio, le cui rovine fono probabilmente quelle, che 
tuttavia vi efifiono , ed indica dalle palme, dalla corona civica, 
e dalla gamba vertita di calzare elfervi fiata porta da un milita- 
re di quella nobile famiglia . Quivi fi vedono ancora in piedi 
quattro grand’ archi , de’ quali , per quanto io fappia , non fo 
n è dato conto da alcuno . Si dice , che in quello luogo circa 
l’anno 1712 vi fia fiata trovata una rtatua di mediocre altezza 
. rapprefentante Ercole Fanciullo , c fi crede da qualcuno del Pae- 
fe , che querto fia fiato il Tempio di Verta , che mai c* indur- 
xiirremo a condefeendere elTere fiato fituato nel piano àt\\'All>a- 
Pluova per la manifefia contradizionc di Giovenale (e) , che Io 

Q_ 2 collo- 

(r) JuTCD. Satyr. 4. Itcat fuptrtnt , abi quaaqum diruti feruat 
Jgvtm Trejaaua , & Vttiim (tilt Alba miaortm . 


Il 
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colloca tielle vicinanze del Lago Albano , e lo rifbrifce ad Aì- 
ha-Longa già diruta . Inclinercflìmo piuttoBo a crederlo il Tem- 
pio d' Hfculapio Dio della Medicina , e di Igia fua figlia Dea^ 
della Salute, tanto per lo ritrovamento della Tabella accennata, 
quanto per 1’ eftenfione degl’ archi , a’ quali poteva adattarfi quel 
portico di trenta piedi fatto edificar per voto da Pub. Elio Si- 
ro, Append. XXXIII, fotto di cui potcano gl’infermi , fecondo 
il cofinmc , coricarfi la notte per fentire in fogno da quel falfo 
Nume di qual medicamento dovcllero fcrvirfi per ricuperar laj 
finità . Ad clTo probabilmente appartenevano quelli due tripodi 
tieftritti dal V'olpi , che ad alti’ ufo non potean fervile, che per 
li profumi , e per le libazioni. Qiiando il mentovato Scrittore 
li vide , lì confervavano da’ PP. Carmelitani nella loro Chie- 
fa , e faceano le veci di acijuafantari . Erano ottangolari , di la- 
voro elegante , e di gufto ricercato , e fùron acquiftati con l’ur- 
na di fopra accennata dall’ incifor Piranefi , che li publicò fra i 
fuoi difegni . 

Altre rovine danno apparenza di un Tempio riftaurato probabil- 
mente dai Crifliani dell’cti di mezzo, e convertito in ufo fagro; lì 
veggono fotto la Villa Paolucci, oggi dell’Eccma Cafa Dorìa, prolfi- 
mc alla Brada delle Mole di Albano , ma non fappiamo dir al- 
tro , che buona parte della volta è dì maffo naturale , retta da 
lina colonna deiriflena pietra, ed ha qualche limilitudine al Tem- 
pio della Buona Dea del Colle Aventino defcrittoci da Ovidio («)• 
Un’ altro Tempio , o almeno un’ altr’ Ara dedicata a Romolo , e 
Remo , fofpetta che folfe in Alba lo Scrittore deirantico Lazio , 
e lo argomenta da una tavola marmorea , da elTo latta incidere 
in rame nel fuo tomo fettimo , in cui cran fcolpiti i Fondatori 
di Roma combattenti del principato, la loro Nutrice Laurenzia , 
e la Lupa in diflanza , e fìi trovata nella fuddetta Villa Bo- 
ria . La conghicttura è bella , ma non potea quello rilievo fer- 
vir d’ornamento ad una Sala, o ad un Portico della Cafa di Pom- 
peo , della quale parleremo qui apprclTo , come quello , eh’ è af- 
lìllb in una muraglia della Villa Baibarini , in cui vedeli una Don- 
na , che conduce una pecora all’ ara accefa , il quale adornò il 
Palazzo di Domiziano 2 Nel 


Il P. Citrou dk un (tato nuovo t quefli 
verri dicendo , che le Velia d'Athi ce- 
dette nel culto , e nella nobiltii dc’Tem- 
pi a quella di Roma, e che perciò vien 
chiamata Mtunrt , feuza riflettere chcj 


gl’Antichi conolcevano la Terra col no- 
me di Velia Afjgglert , ed il Fuoco coll* 
altro di Velia Mlacrt. Cic. 1, 4t nat. 
Dm., & Ovid. VI. FàRer. 

(i) Lib. V. Gap. 1, 


I 
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Nel reflo le rovine del Municipio d’AIba non ci fotnminiftra- 
no grand’argomento di parlar de’ tuoi Templi, o che liano (la- 
ti rovinati del tutto dal tempo, e da’ Barbari, o che non ve ne 
liano (lati de’ riguardevoli in modo alcuno , dante la vicinanza 
dclli due lamod di Giove Laziare, c di Diana Aricina. Nè è da 
immaginarfi , che fe li veggono tante dedicazioni , tante lòdero 
le Deità diverfe adorate nel nodro Municipio, mentre quelle al- 
tro non erano che femplici tedimonianze di pietà delle perdane 
divote . 

CAPO IV. 

Della Villa di P. Clodia, 

L a più antica , e fontuofa Villa , che fofle edificata nel ter- 
ritorio del Municipio Albano (ìi fenza dubbio quella della 
nobilillima famiglia Claudia, difcendente, al dir d’Ovidio(i), 
da Alla Claufo , uno de’primi Sabini , che vennero ad abitar Ro- 
ma. Di quella gente lù Appio Claudio fopranomato il Cieco, il 
quale incombenfato dalla Repubblica di ladricar quella magnifica 
via , che dal dio nome chiamodì Appia , probabilmente li fcell'e 
per fe , e per la Tua famiglia a lato della medefima non lungi da 
Alba più d* un miglio fono al moderno Cadel-Gandolfo, il più 
belfìto, che polla immaginarli, tanto per la vida di Roma, del- 
la Campagna , e del Mare , quanto per la vicinanza del Munici- 
pio Albano , e Bovillefe, ed abbracciava tutto quello fpazio, che 
vien oggi occupato dalla Vigna del Collegio della Nazione Iber- 
nefe , da altre adiacenti , e da quella fegnatamente di Marzelli , 
già de' Gefuiti . Qui fi fabbricò una delizia accompagnata da.> 
ogni Torta d’ utile , e di comodo . 

Dalla Via Appia agiatamente voltando a mano dnidra vi (ì 
entrava per una diramazione di quella , le cui vedigia fi ricono- 
Tcouo nell’ accennata Vigna Marzelli, e mentre ferivo, fi fpez- 
zano le Tue pietre per altr’ufo. Sembra che quedo diverticulo 
tcndelTe vcrTo la drada ombratile, chiamata la Galleria di fatto, 
dove parimenti fi ofièrvano dei ruderi antichi , non sò dir fe di 
queda , o della Villa di Domiziano , giacché ne’ tempi pofierio- 
ri quel fuperbo Sovrano vi edefe le Tue magnificenze , e la un) 
alta Tua. All’ accennato margine dell’ Appia fi vede in quello fi- 
to un bel monumento compodo delle fcaglie dell’ idelTa lava, di 

cui 

(■) Ovid' IV. Ftfltr, cap, a. Oauii» qiiìua [t»ns Cìtufo rtfiriht tb tUo, 
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cui era laBricata la via , che io rofpetto della famiglia Clodia . 
E’ di figura quadra, s’innalza a giiifa di un rogo, ed 1 moder- 
ni vi edificaron fopra un colombaio . Ha nell' interno un’ ampia 
camera con tre grandi nicchi larghi palmi diciafiette , coflrutti di 
grolTe pietre di peperino , folidillimi , e di bcIlilTlma maniera di 
Architettura , c qui forfè fù ripoflo da' fuoi fervi il cadavere di 
P. Clodio , non molto lungi uccifo da Milone. L’Orazione di Ci- 
cerone in favore dell’ ucciforc , oltre che ci dà qualche idea del- 
la Villa , ci alTìcura lìngolarmcnte del Cto : mentre egli fi accin- 
ge a provare , che l’uccifo avea tramate infidie all’uccifore , di- 
ce , che (jncUo avea penfato di far impeto contro Milone da^ 
m luogo alto , che a quejì' effetto vi avea pojle molte perfone 
con i dardi , e che queflo ritornando dalla Riccia non potea fare 
a meno ài paffar fatto la fua Villa , perchè era rafente all'Ap- 
pia , aggiugne di più , che non era difficile di collocarvi dellc^ 
perfone armate , giacché le fabbriche erano tanto fmifurate e paz- 
ze , che comodamente vi farebbero fati mille uomini valoroff(i'). 
Refia con queflo paflb provato quanto fi diflc del fito di quella 
Villa , della quale fi acquifla parimenti un’ idea grandiofa , feb- 
bene l’Autore intenda d’infinuarne difprczzo . Fatto flà però, 
che il mifero Clodio, fecondo clic ne dice Afeonio Pediano(a), 
fu uccifo da Milone a tradimento , che lo aliali improvvifameo- 
te fopra a Boville , cioè poco lungi dalle Frattocchie , che è 
quanto dire circa l’Eremitorio di S. Sebafliano, nè contento di 
averlo tré volte ferito , con trecento de’ fuoi fervi andette a Bo- 
ville ad efpugnar quell’ albergo , dov’ era flato condotto , e fe- 
mivivo flrafcinandolo nel mezzo dell' Appia lo fini ; onde non.» 
fembra erronea la noflra conghicttura , che foffe dipoi léppellito 
nel fepolcro gentilizio, anzi pare, che un patio di Cicerone vi 
concorra per prova . Tu ( rivolto a Serto Clodio efclama egli ) 
rigettajli dalla tua Cafa l' infanguinato cadavere di P. Clodio , tu 
V efponefti al pubblico , t tu abbrujlolito da mifere legna fecchc^ 
io lafciajli in paffo ai cani, privo deW efpojìzion delle immagini, 

dell' e f 


(i) Cic. prò Mil. cap. IO- 19. 10. A feq. 
(a) Afe. Ped. in Milonian. Milo Lana- 
vian fnpfltit ttl . Oeciirrìt ci circa èsram 
neaam Ciediu, fanlo olirà Bcvilldi redlcHt 
ah Arida prepe cum le<an , fa foa Barue 
De^ SaceJlum ffl . , . , Alììorem cum Servii 
ampliai frcceotii armadi ohiiam ci coitccn- 


illjfe, (y fuprà Bavillai iuapinaatem la ili- 
ocre adgrepum , ih! Pub, Clcdium trìlat 
valucrìhui acceptìt Botlllai pirlaium ; ta- 
beruam ia quam profugerat expugnatam a 
Milane, fcmiauimum Chdium eutratiuuLj 
/» Via Appia cccifam effe . Vellej. Patere, 
lib. II. cap. 4r, aliic]. 


I 
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dclV ejjequìt (b) , della pampa , e delF orazione funebre . In tal 
maniera 1 ’ aAuto Oratore per rilevare il buon utfìzio fatto alla 
Repubblica dall’ uccifore , rimprovera d* empietà Sello Clo- 
dio per non averli prefa la cura di far venire in propria Cafa^ 
il cadavero di Publio , il quale dopo effere flato bruciato fuir 
Appia, giacché le fuc ceneri non fìiron portate in Roma, v’ è 
apparenza , che fbiTero ripofle nella fua Villa , e nel fepolcro 
gentilizio . 

In ella veniva egli vivente fpcflìllimo a trattenerli per gode- 
re del Lago Albano , de’ bofchi , e di tutti quei contorni piacevo 
li , che da Cicerone fi fanno vedere da elio macchiati d’ogni fot- 
ta di fcelleraggine (r) • L’ amenità di quelli luoghi , indulTero quel 
nobile giovane a riflaurarla , accrefcerla di fabbriche , c ridurla 
al gufto del fuo tempo. V’eran d’ogni intorno, come ollcrvamma 
nel capitolo antecedente, are , facelli , fcpolcri, e bofchi fagli r 
alcuni de’ quali, per ingrandirla, fu egli obbligato a demolire, c 
qui è notabile 1 ’ arte del Romano Oratore nel rilevare come em>- 
pia ogni azione di lui. Voi voi fcpolcri Albani ( efclama egli) e 
-voi chiamo in tefìimonio 0 rovefeiate are degl' Albani compagne ,. 
ed uguali del popolo Romano , quali quel janatico , dopo di aver 
tagliati t e gettati a terra bofchi reUgio/i/fimi , avea oppreffe , 
ricoperte d' infane moli di fabbriche. Gloriofiflimo di fatto cd opu- 
lentiflimo fìi quel fecolo in cui viflb Publio Glodio , e le fabbri- 
che di quel tempo , fanno tutte indubia teflimonianza della gran- 
dezza, e del ludo dc’Romani.Le rovine di quella Villa ce no 
prefeniano una conforme idea , Un ampio recettacolo d’ acque fo- 
llenuto da fette grand’ archi , di’ è il più confervato di quanti fc 
ne veggano, indica elfervi Hate delle pcfchiere, de’ giardini , dc“ 
conaodi da bagno , ed altre magnificenze . Le muraglie del Palaz- 
zo , e delle cafe che v’ erano fon tutte rovinate, e fervono a di 
nollri di cava di mattoni, molti de’ quali fono marcati , e portano 

diverfe 

Intende qui l’Autore di parlare di 
tutte quelle cote foliie portarfi in giro ne’ 
mortori , e principalmente di quelle (fa- 
tue di cera , che ralTomigliavano al vivo 
grantenati del defunto. Plinio lib-XXXV. 
cap. 3. dice, che fi cufiodrvano uegl’ar. 
marj , affinchè non mancalTero immagini , 
che onorafTcìo i morto)) ; onde quando 
alcuno moriva fi traeva feco tutto il po- 


polo mnto de’ Tuoi Maggiori , perchè dal- 
ia quantità delle immagini argomeniavafi' 
la nobiltà della famiglia . Guafeo; I Riti 
fuBibri il Rum fugata . Part. II. §. 1 6. 

(c) Ibid. tiiqm IX tuo liito Motttt La-- 
Halit Sat^c Jufittr , cujut tilt lacus ttf 
mora , fiutfqtu fxft ornai at farlo Hufro, 
(y ficUrt macuìarat , aliquaaJo ai tutù 
fanltaium otuht aftruifU . 
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diverfe infcrizioni. Cinque ne ofTcrvò il P. Volpi (^d) , che dimo- 
flrano edere data quefta Villa rillaurata in diverie occalìoni , e 
particolarmente fotto gl’ Imperadori . Qiiattro ne dobbiamo ag- 
giungere a quelli , feoperti di recente , ne’ quali per altro non vi 
fi leuge che il puro nome del maellro Laterizio • Nel primo leg- 
gefi 'll PAPIRI. FIGVLI; nel fecondo M.PVBLICI... SbDTHG. 
TON..., nel terzo L. SEXT. , nel quarto finalmente v'è nel mez- 
zo una figura togata , c nel circolo elierno leggeC GN. DOMITIA- 
MANDI , e nell’interno VALEAT QVI. FEC. cioè falutc a chi 
lo fece . 

Del redo le colonne fpezzatc , gl’architravi grodìflìmi di mar- 
mo bianco, le bafi, i capitelli del più bel lavoro, c del gudo 
più ricercato, i marmi d’impellicciature, ed i balfirilievi trovati 
in pezzi fra le rovine, c’adicurano de’ portici, de’ palleggi, e delle 
fale magnifiche, che fcrvivano di trattenimento alla nobiltà Ro- 
mana. Due pezzi di baHirilicvi rapprcfentaiiti due foldati Romani 
armati , ed un cignale , che fi rinfciva , di lavoro non difprczza- 
bilc fono dati feoperti qued’anno inlìeme con una datila colorale 
di lavoro egregio. EiTa è tutta nuda, è fedente, e dal fuo maedo- 
fo contegno indica aver rapprefentato un Nume , il cui Toraccj 
al par dell’altre membra conferva ancora quella nobiltà, c grazia 
conveniente ad una deità, della quale di animato dall’indudre gre- 
co fcalpcllo . Ma poiché la difgrazia di trovar le più bell’ opere 
antiche mutile, e malmenate dal tempo è quali univerfale , anche 
quedo Colofib incorfe nella medefìma, c tronco del braccio de- 
dro, c della teda ci toglie la maniera di poterne parlar di van- 
taggio (e) . Si può credere però , che per eccello d’ adulazione^ 
rapprefentallc Domiziano (a cui fucceirivamente padò quella Villa) 
maicherato fotto la figura di qualche Nume , e quella ^forfe quel- 
la dama d’Èrcole, per cui .Marziale compole tré Epigrammi del 
libro nono. Ufavano gl’Antichi di metter le tede degl' Imperadori 
fui budo delle datue rapprefentanti qualche Deità , e lòrfe quella di 
Domiziano di poda sù quedo colollb rapprefentante Ercole , che 

fu 

(i) II primo ave» on cervo nel mezzo e l’infctizlone OPVS..EX PR.STA MAXIMI FF. 

II fecondo OP.DOL.EX PR.AVCG.NN.F1G.LVCON1AN.MI...LIS 

II terzo OP.DOL. EX CG- NN.FIG.SVPERIOR.. NI .. VFINI. 

II quarto TE ... CXICONI fIG. ASINI POLL. 

II quinto O. D. EX. S. C. 

(f) Ciucilo bel terzo i preflb del Si- chitk, che Io far'» probabilmente ridao. 
gnor Jenkins Inglcfe , amatore delle ami. rare . 
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(Il efpofto alla venerazione circa otto miglia lontano da Roma (/) 
nelle vicinanze di Giove Laziale (g) , folla via Appia (è) . Tutti 
quelli indizj ci confermano nella nollra opinione , e ci fanno argo- 
mentare , che Domiziano facelTe edificare fui confine di quella fua 
Villa un tempio dedicato ad Ercole, in cui fece porre il defcritto 
coloflb , dal quale fino a di nollri rimafe il nome d’ Ercolano a 
quella contrada non più lungi di un miglio dall’ Albano moderno. 

C A P O V. 

DclT Albano di Pompeo . 

O Ltre la Villa di P. Clodio , un’ altra ve ne f& più fuperba , 
e magnifica , quella cioè del Gran Pompeo chiamata \' Alba- 
no di Pmpeo, di cui tanti, e fi confiderabili avanzi fe nc 
veggono , che dimollrano ad evidenza il potere del fuo Signore . 
Efilleva clTa al margine della via Appia alla delira di chi vico da 
Roma , e colleggiava dalla parte meridionale il Municipio d'AJba . 
Abbracciava tutta quell’ ellcnzione , ch’oggi palla dalla Villa Do- 
na fino al principio della llrada di Napoli cioè a quel luogo chia- 
mato comunemente il Mondezzaio , che è quali tutta la lunghez- 
za della moderna Città d’ Albano . Ne dee recar meraviglia, poi- 
ché le ville de’ Romani, giulla le deferizioni di Varrone, c di Co- 
lumella comprendevano 1 ‘ abitazione del Padrone, il cortile, l’aje, 
le Halle , le cafe degli fchiavi tuttociò in fimmetria ben fabbrica- 
to , ben aggiullato , c ben mantenuto . Venivano in feguito i ba- 
gni , le pefchiere, gl’ orti, il predio propriamente detto, e tante 
altre limili cofe, che contribuivano al comodo, e alla delizia. 

R Da 

(/) Hmullt h mojnl vuUm itfcnitrt Cafir 
DIgumi Lotta dot otta ttmfla tU . 

Trivia atourefa fttll dom Jligta vialor 

Odovarn Dtmlno marutof ah ’Otht Itgtt. M*rt.Iib. IX. Ep. 

(g) jdlcide Lalla nume agaofitndt Taaaiili 

Fctlquam f altèra Dt! Cafarit ara girli . Id. ibid. Ep. 49. 

(*) jlfpia guam fmlll vtntraadui la Hmuh Cafar 
Caafara! jéajinia maxima faata ala 
Hat mlaar Alcldts > major qaa gijcrlt aadi 

Sixtat ah /lìhaaa qatm tolti arti lafidit . 

O qui il Poeta per liccdzj voglia iatea- delcritta al Capo XV. del libro I, fenpre 
dcrc per Monte Albano, o combina per la dilianza con la aoftrt-, 

*• Rocca propriamente detta , e da noi conghiettura . , 
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Da ciò fi dimoftra , che probahìlrnente il palazzo di Pompeo efi- 
flellc nel bofeo della Ecciha Cafa Doria, che il piano dell’ olive- 
to della medefima folle il cortile, il quale dalla parte di levante 
era chiufo dalle Halle, c dalle abitazioni de’fchiavi; che tutto il 
fito dell’ Albano dell’ evo di mezzo , chiamato corrottamente» 
Cello- Alajo , quali Cell^ /Uagnì\ Abitazioni del Grande ( cioè 
Pompeo) c tutto quello che appartiene al Confervatorio di CcJ^, 
e Avaria folT'e occupato dalle Terme, e dalle Pifeine; e che il 
reftante della campagna , che s’ cllende lino alla Chiefa della 
Stella (òlTe il Predio, l’otto il cui nome s’intendeva dai Romani 
quel podere, o terreno fruttifero in quallivoglia genere, c tutta 
quella fu la villa del Gran Pompeo chiamata in genere neutro 
Albatium Poìr.peì Albano di Pompeo , uomo di gran fama , al dire 
di Cicerone , ricchillimo, e gloriofillimo (a). 

Il Palazzo era in parte fabbricato di falTo Albano , o fila 
peperino, ed in pane di mattoni, alcune marche de’ quali c’allì- 
curano , che folle in apprelfo rillaurato , e che palTalle ad altro 
Padrone. Apparteneva a quello Palazzo quel balforilievo di Romo- 
lo, e Remo combattenti del principato da noi riferito al capito- 
lo precedente, e quelle due bali, o di Aatue, o di colonne vedute 
dal P. Volpi (J/) in una ftrada d’ Albano, nelle quali erano con-, 
eleganza intagliate le forze d’ Ercole , o d’altro favolol'o Eroe. 
Quelle belle cornici marmoree di finilfimo intaglio , che ora fer- 
vono di foglie alla porta minore della Chiefa di S. Pietro, e for- 
fè anche quelle della Chiefa della Rotonda incife ambedue in_> 
rame dal Piraneli vi appartenevano ugualmente . I lavori di 
terra cotta, erano in molta ili ma prelTo i Romani; di quella ma- 
teria eran compolli tutti i vali da Sagriiìzio , e Numa fondò fette 
colleggi di vaf.i; , onde non è meraviglia , che nelle abitazioni 
de’ nobili li vedeifero lavori di tal fona (i) . Alcune llatuetto 
di terra cotta di buona maniera fono Hate trovate , mentre fcri- 
viamo, tra Paccennate rovine, unitamente ad una tella di fatiro, 
propria di impollatura , di pietra roda Egiziana , e ad una tella 
di Minerva di marmo bianco di non cattivo lavoro, malmenata 

però 


(a) ^tantum soaen ejut faerìt , quMhc 
tptt , quanti in anni gentre beilatum glo- 
ria . quìi Igmrat ? Pro Arch. l’oet. 

(i) .~. pctl^mum aniiquarum colu’niia- 
ruu baffi marmarttf dutc quaJrafte fabula- 
fi undiqut Htrenum gtUit injtttifhe ptrt- 


Itgartttr , nunc In fubllfo quadrìvio wrfan- 
fti, (7 ftdiìiim vieti simntti , qttat Her- 
lulls iaborti reprefcinajft nannullli credi- 
film rf] . . . . Vulp, Tom. Vll.ar Aliali- & 
Arltìn, 

(i) Plin.Ilb.XXXV.cap.iJ. 
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però dal tempo e divenuta falina , le quali cofe tutte unite ad una 
quantità di frantumi di panneggi, di ftatue, di colonne, e di pie- 
tre d’ impcllicciatura d’ ogni Torta , dimoftrano la nobiltà di que- 
fla fabbrica , cd il ludo accrcfciuto in ifpezial modo da quel po- 
tente Romano. 

In ordine alle Terme, e Bagni, non fi può immaginar cofa 
di più grandiofo. Un’inveterato errore riportato da Pio fecondo (1) , 
è in vigore anche a di nofiri tra grAlbanefi, di chiamar le ro- 
vine di efli col nome di Palazzo di Afeanio; ecco le parole dell' 
autore . ,, Dicono , che ancor /Ha in piedi il palazzo di Afca~ 
ilio , ma quejìa è cofa falfa ; fnron già le Terme degl" Imperadorl 
opera grande , e fublme ; rejìano ancora intere alti/Jìme volte , d'on- 
de calavano l' acque calde , e lo dimofrano gl' cmianzi . La gran- 
dezza delle Terme f/ì quella eh' ora è dì Albano . Sembra , che in 
quella defcrizionc vi iia errore , quand’ aiferifee , che furon lej 
Terme degl' Imperadori , ma non è tuttavia improbabile, che ns’ 
tempi polleriori a Pompeo fervilTcro al comodo de’ medefimi , da 
quali furon rellaurate e fegnatamentc da Tiberio , come diremo 
in apprelTo . In qualunque fenfo perù fien prefe le nollrc conghiet- 
lure è certo che quelle Terme fono conildcrabili . I frequenti ac- 
quedotti, e tubi , che afccndono , e difeendono per le grolle loro 
muraglie, e li molti recettacoli d’acqua, che d’ ogni intorno lì 
veegono , dimollrano la grandiofa lor fullruzione . Il P. Volpi nel- 
la cui età era ancora in piedi buona parte di que’ ruderi, che per 
comodo deir anzidetto Confervatorio furon rovinati v’olTervò tré 
Torta di bagni. §fiejlc Terme, (die’ egli) appaiono co/lrutte in tal 
gai fa, che nel piano vi fojfero i bagni freddi , nel mezzo ; tiepidi, 
ed i caldi nella parte fuperìore\ poiché non fono ancora del tatto 
rovinati i condotti , e tubi di creta , che Jianno inferiti negV 
angoli de' muri foHdiffimi,ì mediocri de' quali paffano fino al fecon- 
do piano per li teporarj , e li pili larghi fino al terzo per li calidari , 
e vaporar'} delle Terme . Sono cjjervabìli ancora le fiale , le piccole 
camere , ed i fidili per bagnar fi, ed i luoghi per fpoglìarfi, e le 
flufe , ed altro dì tal firta. Da quella defcrizionc manifello appa- 
riicc l’errore di coloro , che fi lludiano dimollrare ell'ere fiato 
quel tempio di Minerva ch’oggi dicefi la Rotonda il vero bagno 
di Pompeo. Olfervò inoltre il mentovato Autore i fotterranei dell’ 
amico Palazzo Savelli, ora di pertinenza della Reverenda Camera 
Apoftolica : c giudicò quegli grand’ archi refidui d’ aquedotti , di 

R 2 cifier- 

(') Comment. Pape . Pii II. pig. joS. edit. F:ancfurt . i$t4. 
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cifterne, e pifcine di qucfta Villa; e di fatti uno di cdì, dicefì, 
che corrifponda fotto la Chicfa di S. Pietro, e gl’ altri tutti ten- 
dono verfo quelle Terme . quantunque fiano interfccati dall’Appia . 

Se fi voled'e rillettere fulla fpefa immenfa della collruzione di 
effe, farebbe tediofo, ed inutile infieme; balli di far confiderarc 
al lettore quello fpaventevole rccettacolo dell* acque, che elìllo 
nel giardino della Commenda di S. Paolo . Effo merita piuttollo il 
nome di lago, che di confervatojo , ed è tanto grande, che Pio 
Secondo credette die foffero quattro (c). E’ follenuto da volte altif- 
fime, rette da groHi pilaftri quadri di mattoni, e ricevea per cosi 
dire un fiume d’acque. Provengono quelle tutte da una forgente, 
cioè dal Alante Gentile, c feorrevano in quello rccettacolo Maf- 
ilmo per molti acquedotti di materiale , che s’ incontrano diruti 
nella llrada di Palazzuola, c per le perforazioni del Monte de* 
Cappuccini. Si dividono oggi in acqua d’ Albano , di Cajlel Gan- 
dalfo, e delle Cento bocche, nome derivatogli, o dalla quantità 
dei cuniculi del monte fatti per lo llillicidio delle medellme, o 
dal numero quali infinito delle chiaviche, per le quali gl’ Albanelì 
de’ fccolì indietro la vedevano feorrere verfo la Villa di quel po- 
tentilTimo Romano . Di fatto fono effe in numero lì prodigiofo , 
che non v’ha luogo in Albano, in cui fcavando non fé ne feo- 
prano, e Leon Battilla Alberti allicurò d’ averne vedute più di 
trenta, ai fuoi giorni (i/).Di tutte quelle grandezze non rollano a 
tempi nollri, che miferabili avvanzi , 1 quali eccitano negl’ ama- 
tori dell’ antichità non minor coinpaflìone , che illupore verfo gli 
antichi Romani , che venivano per trattenervilì , c per ammi- 
rarla. Cicerone nella Miloniana, quando paffa a provare il tradi- 
mento tramato da Clodio al fuo uccifore , lo fpiega con quelle 
parole . Si andette Clodio trattenendo per la Filla di Pompeo , for- 
fè per veder Pompeo T fapeva bene , cb' egli era in Ceri . Venne for- 
fe per ofj'ervar la Villa ? v'era fata già mille volte . Da una let- 
tera fedita dal medefimo autore ad Attico , fi può argomentare 
coiringlefe, illullre Scrittole della fua vita, ch’egli quivi facelTè 
r ultima fua pofata tornando dalla Provincia dì Cilicia per pre- 
pararli ad un pubblico ingreffo in Roma, ed al trionfò del Monte 
Amano , e di Pindeniffo , che non fegui llante il fermento delle 

civili 


(c) Pilli qaatuer Infpmìl tu^entli aafll- 
tuitnit inniuw ttihpja Commeai. Hii li. 
ptg.joS. cdit.cit. 

(i) /tjuerua teaftrvaioria pìnrìtua , 


iafntìa funt . Bapllfla Fìeremiam m /Cl- 
hrtorut» famìUa [apra tripiuia intti 
traiti , qttie inttr vtpr» ruhojifut laiiiaot- 
Comment. ut fup. ibld. 
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civili difcordic . Io da Formiano (die’ egli a Terr acino , 
r ultimo di Dicembre , di lì all Agro Pontino , indi all' Albano di 
Pompeo , e così a Roma (p) . Da quelle parole non deve in alcun 
modo crederli, che il Municipio avelie al tempo di Cicerone mu- 
tato il nome di Alba in quello di Albano {f), fe fi pone mente 
ad un’ altro palTo del medelimo a quello molto polteriore , e da 
noi citato al Cap. II. dovè parlando della Legione Quarta, c Mar- 
zia dice che s’accamparono in Alba. Deve adunque intenderli 
AqW' A lbano, cioè del Predio, e della Villa di Pompeo. Quella oflcr- 
vazionc è più dilTufamente didinta nella nollra DilTertazione Pre- 
liminare. Amava Pompeo di trattenerli fovente in quella fua Vil- 
la , ed in ella dimorava quando L. Lentulo, L. Torquato, M.Lu- 
cullo , ed altri andettero per parlargli in favore di Cicerone da 
lui tenuto in fofpetto d’ inlidiatore per le calunnie di Lucio Fi- 
fone {g) . Quivi lì trattenne ad alpettar CralTo per abboccarli fe- 
colui, del cui abboccamento Cicerone li modra curiofo con At- 
tico (Jj) , c quivi fiiron fatte le polize di ficurtà a Podumo Rabirio (i) . 
Quella villa tanto favorita da Pompeo il Grande, non sò con_. 
qual titolo, o le dopo la di lui morte, pafsò a Dolabella, indi U 
liacqtiidò Sedo Pompeo (k ) , ne ci è permellb faperne altre vicende . 

Sul confine di eda vi lù il monumento gentilizio al margine 
dell’ Appia alla finidra di chi vicn da Roma incontro al palazzo 
di Pompeo da noi defcritlo . S’ erge in forma di pira di quattro 
ordini, ed è il più alto, e maedofo di quanti fe ne veggano. Oggi 
chiamafi volgarmente il Torrone di S. Rocco per cifcr prodimo ad 
una Chieda votiva a quel Santo. La fua modellatura indica edere 
dato impellicciato , ma non può arUcurard fe ad opera reticolare, 
fe di marmo , o di peperino . Ha una camera interna della lat- 

ghezza 


{t) SfJ it FtrmiaM ttrracham frUlt 
Ka I. JaaaariI , imSe Featinum fumam , 
/iltaaum Pimpri , itaci Vritm . Cic.ad 
Aittc.lib.VII.£p.5, 

(/} Il Sig^onjert Middteion nirraodo 
qticflo viig.io di Cicerone . mollra di 
aver avverttio a fchivar i^ueil’cquivoco, 
giacchi fcrifle , c4r Clttrmt feti l’ultima 
fua fefata mila alila ii Fampto vicino ad 
Ail» , periti il Ino Tafeulaao era fuori 
iella Ut aia aaarRra. Sior. di Cic. tom.III. 
ano. di Roni. 704 . 

(i) Frenut Luelai Lenlului qu! tuat^ 
erat Pnetof , oca S.-^‘>’ija,ata L. terqua- 


tas Pater , aia M. Lueallui aealt i qui car- 
ati ai eum , auìtique mortalti oratimi im 
Aliaaum , ctfecrotuoique veaeraat , ae~c 
avrai fortuaai iefereret eum rttpuliUa fa. 
Iute eoajuoHai . Cic. in Lue. Piton. §.;i. 

(i) DIait Pcmpijat Craffim a fe iii-t 
/iìtaac tapiSari cale ilea 4. JCalea.Cic.td 
Attic. iib.IV.Epid.io. 

(i) Fatttqux fyagrapéa fual In Pllaao 
Ca. Pompei . Id.pro Rabir. | j. 

(i; /iìhaattut , Firmaaum , a Dolabella 
rttupiravh, etiaoi ab Ratealo Ttijculaaum 
Ca, Pompei fillui . Id. Philipp.XllL t • 
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^hezza di palmi dodici , e della lunghezza di fedici per r!por\l 
le olle cinerarie della famiglia. Egli è mancante , come quafi tutti 
gl’ altri che efiftono a giorni noflri, deircpiialfio, cioè dell’ Inftri- 
zione ; altre priiovc non pofTono addurli per aderir che apparte- 
neffe alla famiglia Gneja, fuori di un palio dello Scrittor dellaj 
vita di Pompeo, e fuori d’una ben fondata conghicttura , dell’ 
cfTer cioè dato innalzato incontro alla fua villa cosi maeftofo, che 
dimoftrava a palTaggicri la grandezza del Tuo Signore non foggetto 
alla legge dì non impiegar pili di dieci opera} per lo fpazio di foli 
tré giorni nella fua cojlruzione (i) . In elio volea Pompeo far ri- 
porre le ceneri di Giulia fua moglie , c figlia di Celare morta 
nel parto, ed avea dì gii apparecchiata la pompa funebre, ma nc 
fii proibito dal Popolo Romano, che appallionatamcnte l’amava, 
c la volea confervare in città. Avendo Pompeo (dice Plutarco) 
preparato per far feppelUre la moglie prejfo Albano , ftì obbligato 
dalla Plebe di /piegar la pompa funebre nel Campo Alarzo (/). 
Sembra dunque dimolirato, che il Greco fcriitore intenda di par- 
lare di quello monumento, giacché Io fitua prelTo Albano, dove 
altro non sò trovarne decente al funerale di Giulia . 

Un’ altro più fignificante fc ne oITcrva all’oppollo confine del 
Predio Pompejano, del quale tante cole fi dicono dagli pretelì 
eruditi , che ad altro non contribuifeono, fe non le ad inquietare 
qualche probabile , e ben ragionato fillema . Addurremo qui il 
nollro con la maggior brevità pollibile. Egli è lituaio alla Iponda 
delira dell’ Appia per chi vien da Roma , e diceli volgarmente 
il Torrone della Stella per eflcr prolfimo alla Chiefa de’ PP. Car- 
melitani chiamata la Aladonna della Stella . Rappreiènta la forma 
di una gran baie di venti palmi riquadrata , che ha fovrapollcj 
cinque piramidi rotonde, diipolle una per angolo di uguale altez- 
za , e circonferenza, ed una più alta, e più grolla nel mezzo. 
E’ affatto privo di camera, nc altro v’è die un ripolliglio nella 
piramide di mezzo, la quale è rovinata quafi del tutto al pari 
dell’ altre due della parte di mezzogiorno. Si Itrana architettura 
^cagionò fopra di dio qualche fecolo indietro una più llrana opi- 
nione di attribuirlo cioè agl’ Orazj , c Curiaz; (rn) , e andetto 

taiu’ 


(i) Leg. XII. Tab. Jan. Vi'nc. Ghv. 
■cap. 78. 

(/) Pluurch.in vitìVomp.Povifijuscutii 
Cci.jiigen aprii /lìhanum tumnlare appara- 
rti , a Pìcit icaciut in Cairpiim Martina 


fnnut txtuVtt . 

(m) Sin’ al tempo di Pio li. era in.» 
vigore, e tanto era divulgata, ch’egli 
la combatte nc’fuoi Commcoiarj /«g.307. 
edìt- eit. 
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tant’ oltre quello falfo fentimento , che i Savelli Signori del luo- ===■ 
go , c della città , vi fecero affiggere un’ ifcrizione maimoreaj Anni 
efprimente un tal' errore. Quella fortunatamente cadde non ha**‘^' 
gran tempo, ed ora lì conferva da PP. Carmelitani. 

HOSPES 

DIGNARE MEMORIA OSSA QVAE CALCAS 
HIC CAESIS CVRIATYS VNICVS EX HORATYS SVPERSTES 
ROMAM ALBAE PRAEFECIT 
SABELLI 

m'IBVS ET PATRIA ET DOMINIVM 
VN’AM VTRAMQVE FECIT 
AMBARVM GLORIAE CONSVLENTES 
PYRAMIUES LATITANTES 
ELOGIO PRAETEREVNTIBVS INDICARVNT. 

Noi fenza inveftigare qual ragione poreircro aver li Romani 
di unire i cadaveri degl’ amici con que’ de’ nemici , e quale d’in- 
nalzare il loro più grande trofeo in una valle deferta , rimettia- 
mo i leggitori al primo libro di quell’opera Cap. Vili. , in cui 
olTcrvammo dove clillelTero li cinque diflinti fepolcri di que’ va- 
lorolì giovani, del lito de’ quali non fi può immaginare al contra- 
rio fenza ofl'ender la fede di Livio fcrittore immortale della fto- 
ria Romana. 

Uccifo fraudolcntemcnte il Gran Pompeo in Egitto per ordì- 7°^' 
ne del Rò Tolomeo, fu bruciato il di lui cadavero alle fpiaggcj 
del Nilo,, e furon le ceneri, e l’offa inviate a Roma. Cornelia («) 
la feconda Moglie le fece riporre prelfo la fua V’illa Albana , e 
gclofa della gloria d’ un tanto Eroe non volle, che indillintamen- 
te rdlalfero onorate, e confufe con l’ altre della fua gente. Fece 
perciò fabbricare quello fcpolcro, e racchiufe in una piccol’ Ur- 
na, od in un V'afo,. le fece collocare in quel ripolliglio di fopra 
accennato . Non fi ha memoria , clic vi fòlle polla iferiziouo 
alcuna , nè che fiali trovato di ella il minimo frammento . Se li 
avelie voluto efporre tutte le qualità , le azioni , e la caufa dellaj 
morte di Pompeo , oltre che vi fi farebbe richiello un'Epitaffio 
infinito, fi poteva temere di far’ ingiuria a Celare ancor vivente), 
onde probabilmente Cornelia non vi fece intagliare che il puro 
nome , come fi vede nel Sepolcro di C. Cellio in Roma, e me- 
diante le cinque piramidi già deferitte , volle indicare a pall’ag- 
gen* ellèr ivi ripollc le ceneri di quel celebre Capitano, che pria 

di 

(n) Plurarch. in Vita verf. Hn. loter. Conitllamtlllat/tafuJ y^liauiafeftte/uiit, 
pret. .\nton. Tudcrc. Pomptl rilijultc ai 
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di confeguire il Confolato , trionfò di cinque vittorie in favor 
della Repubblica , delle quali recente era la memoria . Non è tut- 
ta noRra la conghiettura; Ligorio l’ opinò aneli’ edb , ma credet- 
te che queRo Sepolcro foRe privo di ceneri , chiamato dagl’Anti- 
chi Onorario , Tymbon , e Ccnotafio , c l'immaginò eretto alla gloria 
di quel Prode dall* Imperador Adriano , ma queRo fentimento pa- 
re diRrutto dal furriferito paRo di Plutarco, e dalia maniera del 
fabbricare in groRe pietre quadre di peperino , del quale appunto 
fono le deferitte piramidi , e li cornicioni della bali: , mauierct 
propria de’ tempi Repubblicani , e non d’ Adriano , il quale do- 
vendo far’ edificare un monumento Onorario al Gran Pompeo, 
l'avrebbe ordinato con la Tua magnificenza troppo conofeiuta nel- 
le di lui fabbriche maravigliofe . Ciò non oRante 1' opinione del 
riferito Ligorio è molto giuRa come quella, eh’ è appoggiata all’ 
autorità di valenti Autori antichi (e) , ma per altro non può ca- 
dere , che $ù quel monumento rillaurato da Adriano in Egitto, 
il quale era veramente Onorario perchè privo di ceneri ; ed ec- 
co quanto pofliamo dire al propolìto dell’ Albano di Pompeo, c 
delli due Sepolcri finora deferitti , che poRono vederli tra i di- 
fegni del tante volte citato Piranefi . 


(«) Dione al Lib. LXIX. ptg. 79a- E* ptu» vcnifftt partntntt Pomfejo , it fan 
l» Mrltn. : coti fcrifle di quell’ Impera- hunc vtrfum profuitffc ftrtur , ScpuUnm- 
dorè : pefìta pir JuJeJm >s /Eiy- qke ijm ptnt telìapfum reflllult 

Tal rùoit ISgilcm non erant aTXtra rr/Affou , 


Fini carct tumulo, cui 
Appiano Aleflandrioo dopo aver narrata 
pi& diffufamente la mone di quel famo- 
fo Capitano aggiunge : Prottdtntc viro /ctj- 
it ftpuUrum toc omuiut ortuU obrutum , 
fmulqut effigici cereifi Pompejo iicatJt at 
etteUt vetuBote ì/cfat , Ò* lo lotlaum Tem- 
pli ftcrtrium retrufot ioquìfvll , (T /erf- 
all utBrt fitculo ^drìaout /dugiSui Juolj 
Marmoreo Ucltlttt tumulo jocet 
Pompejut uullo ; (redimii effe 
pare , che rendano quelli Scrittori for- 
petti, e gli contradicano. Sono peraltro 
tutti degni di (ede , ed 1 da crederfi , 
che febbeoe in principio non vi folle eret- 
to lepolcro in Egitto, rimanelTero tutta- 
via in qualche modo fepoltc le di lui ce- 
neri . fin a tanto che Cornelia non le fe- 
ce venire in Roma per poi riporle nel fuo 


tot modo tempia fueruat . 
eam reglooem iooì/cret , purgatumque a rn- 
derliut deoui coufpicuum reddidli reBitotIt 
eelam Imtgloliui • Lib. II.de Bel. Civ.pa- 
gin. alt. 

Plutarco col paflb di fopra citato, ej 
Varrone coetaneo di Pompeo con quel no- 
to, e celebre dillico 

, at Cato parta , 

Deci 1 

Albano, e che in appreflb quel luogo, 
ove eran fiate la prima volta ripolle , fof- 
fe indicato dalle immagini di Pompeo , e 
folTe tenuto io rifpetto fin a tanto , che 
Adriano per la venerazione , che uvea all’ 
onorata memoria di quel prode Romano lo 
refe celebre per la fabbrica , e per la greca 
fentenza riportata da Appiano,e da Dione- 

CAPO 
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CAPO VI. ED ULTIMO. 


DcìV Albano ài Caligola , ài Tiberio , t ài Domiziano . 


S I mantenne la nollra Alba anche dopo la caduta della Re- 
pubblica nella Tua nobiltà, e nella (lima, in cui l’ebbe Ci- 
cerone di Municipio fortilTìmo , e fedelilTìmo. La Tua ame- 
na (ìtuazione , il famofo Caflro Pretorio , la vicinanza di Roma , 
e tante delizie de’ nobili , e potenti Romani la pofero in $1 alto 
grado di riputazione , che divenne in apprefTo il diporto degli 
Iinperadori . Plutarco ci farebbe fofpettarc , che Cefare termina- 
te le Fede Latine vi fì trattenelfe , quando dice , che calando da 
Alba in Roma (a) fù falutato Rè , fe non fbflìmo certi , che que- 
llo pafTo è direttamente riferibile al folo Monte Albano , come 
con più chiarezza fcrifTe Dione (i) . La maggiore, o minore ac- 
curatezza degl’ Autori, quantunque nei femplici nomi contribuifee 
di molto alla maggiore , o minor chiarezza dei luoghi, e dei 
fatti della Storia , e lo captfee troppo chi si applica nell’ invefti- 
gare. La narrazione, che fa Svetonio del ritorno di Nerone in_i 
Roma, pare che proverebbe elTerfì Alba chiamata Albano in tem- 
po di queir Imperadore , quando non lì forte avvertito nella dif- 
fertazione preliminare, che con tal nome viene abulìvamente chia- 
mata da quali tutti gli Autori porteriori a Domiziano, blilornan- 
ào Nerone ài Grecia, die’ egli, rotta una parte àelle mura en- 
trò in Napoli tirato àa bianchi ca-eaUi a guifa ài vincitore Olim- 
pico , eà in fimìl maniera pafiò per Anzio , per Albano , e quin- 
ài in Roma (b) . Quello nome non convienlì peranche al Municipio, 
ma loltaiito all’ Albano di Tiberio , di Caligola , e di Domizia- 
no . Quelli tré Albani , o quelle tré Ville non furono a mio cre- 
dere diverfe dall’ Albano di P. Clodio, e di Pompeo. Caduta.» 
la Repubblica , cadde inlìemc la libertà Romana , lo fplendore , 
e la magnificenza della famiglie più cofpicue . Rellaron perciò 

S quelle 


fa) Pluttrch. in Vit. verf. 6n. ?o9tà 
étfcinitmt in V'i'f'n en /Cita Otfart , Rt- 
Xem fuiatart tum auf funi . 

(') Veggafi la nota (p) del Capitolo 
djj Libro primo . 


(i) Rtnerfat i Crolla NtaptUm , aìHt 
(quìi intrtivit , dhjttla muri part( , at «in 
UtroaitarwH ili. Simlì maio /Intium. In- 
di 4 ìtanum , indi Rcmam. Gap. 3 5. in Vi- 
ti NcroD. 
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qiiefte due Ville abbandonate , e deferte fin che piacque a quegli 
Iinpcradori di appropriarfele per loro divertimento . Da due mat- 
toni ritrovati nel bofeo della V^illa dell’ Eccma Cafa Doria, ove 
già elìfieva il Palazzo di Pompeo, c’è lecito d’argomentare, che 
Tiberio fi fcegliellè la Villa di quel Cavaliere per luogo di fua 
delizia , c che la facelfe rifiaurare, ed accomodare al proprio 
giifto. Uno porta 1 ’ ilcrizione SERVIANO lil COS. HX FVIL 
( forfè meglio FIGVL) AVG. SVLP. , c l'altro SVLPICI...Afc- 
LI .. SILVA ... Un terzo trovato nelle Terme dell’ anzidetto Pom- 
peo , che avea nel mezzo del Circolo un Vaio Htrufeo fcolpito, 
in cui beveano un Cane , ed un Orfo , e P ifcrizionc . .- PRA. 
AVG. N. TLRE.NT. ALLII . SECVND. E . APRILE, comprova 
lo flefib , c in tutti e tré fembra leggerli il nome di Elio Scia- 
no, ovvero Silano, e Silvano, che fii Confole, e Collega di Ti- 
berio nell’ anno di Crillo 31, e di Roma 784, il quale Iinpera- 
dore apprendiamo da Dione , che la frequentane ugualmente che 
la Villa del Tufculo, c che vi paflafle buona parte dell’anno ven- 
tèlimo del l'uo Impero (r). Leggeli difatti in altri due embrici DE 
l’REDAV. .., cioè del Predio dì Augujìo ^ e TI. CL. COSSVL. 
7 ibcrìo Claudio Confole . 

Di Caligola però non polliamo parlarne della ficfi'a maniera, 
per non eiièrii di lui veduto ancora, per quanto fappi.imo, alcun 
monumento nella moderna Città di Albano , nò da altro fonda- 
mento abbiam ricavato, ch’egli avdfe la fua Villa in Alba,à\e 
da un palio di Seneca, il quale narrando il dolore di Caligola.» 
nella morte della Sorella Drulilla dice, che fuggi la cetnerfazio- 
t:e de' fuoi Cittadini , non intervenne alle di lei ejjequie, c Jì ri- 
tirò nel fuo Albano {d) . Quello trattenimento dell’ Imperadorcj 
nel fuo Predio Albano , lo dobbiamo credere accaduto prima che 
partilTe per Siracufa , d’ onde ritornò in Roma , al dir di Sveto- 
nio(i), con la barba lunga, e li capelli diitcfi. Altro non fi può 
dire sù tal propolito , fenza oHèndcrc f iftorica ingenuità . 

Domiziano il più fallofo , e fuperbo di quafi tutti gl’ Impe- 
radori volle, per cosi dire, unir quetìe due Ville di Clodio , co 

di 


(0 Vi’ijivie ofint Imperli quum frrqaent 
in Aitano 3 (T Juftnìi e([er tn ^rbem non 
ttnit , Dio. Ciifs. in Tiber. Lib. LVlli. pa- 
gin. «j4. ed. cit. 

{d) C, C/efar amiffa Sonore Drujìlla , ìs 
homo , qui non maglt dolere , qiiarx gaudere 
pilntlfalirtr pc][ct, confpectwn , csnverft. 


tionemque chtum fìtorua profagft 
qne Sororii fine non Inlerfuil , /«Ra Soro'> 
non pr/cfiiiii , fed in AUonum (aum feoef' 
ft . Seneca Confolat.ad Polybiuin Cap. 
36. pag. 1 9. toni. I. cdii. Vcnet.i 6+J. 

(1) In Vita Gap. 14. 
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di Pompeo , come in atteftato dell’ umana alterigia . Aveva egli 
ingombrato di fàbbriche , e di smiftiratc moli tutta quell’ cftenzio- 
ne di Monte , che palTa tra Caftel Gandolfo , ed i Cappuccini 
di Albano, le quali difpofte in tanti piani apparivano ai riguar- 
danti, che paflavano per l’Appia, un vafto, ed ordinato Scena- 
rio. L’antica VHlIa di Clodio profTìma alla Via, s’univa, median- 
te i Portici , ed i palleggi , al Palazzo , che grandiol'amentc s’er- 
geva nell’alto, le cui vcftigia al prefente fi ofìervano nella Villa 
dell’ Eccma Cala Barbarini; s’univa quello alle abitazioni de’ Sol- 
dati della guardia del Corpo, a quelle de’ Schiavi, ed alle flal- • 
le , quefte ai recettacoli delle acque a tutte 1’ officine , e como- 
di neccifarj per una corte Imperiale, dalli quali finalmente , me- 
diante i cortili, e l’alberate, fi palTava ad un’Anfiteatro, chcj 
confinava col deferitto Callro Pretorio adiacente all’ Albano di 
Pompeo . Con tal fimmetria formava il tutto infieme un femicirco- 
lo di più d’ un miglio d’ eltenzione . Dalla parte del Mezzogior- 
no riguardava il Mar Mediterraneo, e tutta la fottopofìa pianu- 
ra delia Campagna , ed appariva una Rocca dalla parte di Le- 
vante , che di profpetto vedeva il vicino Monte Albano col Tem- 
pio di Giove Laziale, Roma , una parte degl’ Appennini dell’ 
Abruzzo, il bofeo Aricino , ed il fottopofio Lago Albano , onde 
gli derivò indiflintamente il nome di Rocca Albana , e di Alba- 
no dì Domiziano . Della fituazione di quella Villa ne parlano mol- 
ti Autori coètanei, e particolarmente Marziale, Stazio, e Gio- 
venale . In ella veniva Domiziano in tempo della Aia gioventù 
per fiiggire il tedio della Città Regina, ed il lungo comando del 
Padre da elfo temuto (e ) . Vi fi trattenne in appreH'o , in tempo 
cioè del Aio Impero buona parte deH’anno , onde giunte ad ugua- 
gliarla all’ iftefla Roma, convocandovi non raro il Senato, c trat- 
tandovi degraffari riguardanti il governo. Quivi difatti egli de- 
cife della caufa vertente trà la Città di Falere , oggi Falerone , 
c quella di Fermo, e la fece quivi agitare in fua prei'enza. Ave- 
vano i Permani delle pretenzioni fui Territorio de’Falerelì, e per- 
ciò quelli ultimi fcelfero dal loro ordine Senatorio dei dieci' tré 
particolari foggetti , i quali per decreto dei Decurioni furono in- 
viati all’ Imperadore. Elli furono "Bovio Vere, P, Bovio Sabi- 
no, e P. Petronio Achille . Giunti in Alba prefero le parti di pub- 
blici Rapprefentanti , o d’Ambafeiadori , e cosi s’introdnfTero nell’ 

S 2 Alba- 

ti) BomltfoiiKt Patrm tiaim efui , 41 - ipnd Xipfailin. in Donit. 
ianum noniiin fìurìmum agtbat . . , Uio. 
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Albino dì Domiziano , il quale conofduta la lor caufa come gio- 
fta , pronunziò la fentenza in lor favore, e ne formò il referitto 
fegnato in Appendice al num. XLI. 

Avea feco condotte in quella villa perfone a lui limili, 
tante vi operò ftravaganze, che prelTo i pofteri ebbe fama di cru- 
dele, imperiofo , c liolto. Per meglio dare efecuzione a fuoi pro- 
getti avea probabilmente comincilo il governo di ella a Cotta Mef- 
falino (/") Senatore di famiglia nobile, ma infame per le lue fcelle- 
tatezze. Davali follemente a credere d’elìer figlio di Minerva, e vol- 
le promoverne in ifpecial modo il culto . Fece perciò edificare den- 
tro il Callro Pretotrio in liio onore quel Tempio rotondo in cui fi ve- 
nera oggidì una greca immagine di iioftra Signora detta della Roton- 
da , ed era dclìinato per i fagrifiz; del primo giorno dei Giuochi 
Quinquatri , per la celebrazione de’quali v’infiitui Domiziano un Col- 
legio de* Sacerdoti (^) . Dilli nel primo giorno, giacché la durata 
loro fi eftendeva fin’ al quinto, dalla quale con men vera cagione 
ripete* Ovidio il lor nome (b). Si chiamarono §luìnquatri, perchè 
accadevano cinque giorni dopo gl’idi di Marzo, ed eran diverfi 
dai Quinquatri minori che erano dedicati a Pallade , ed accade- 
vano li quindici Giugno fella de’ Sonatori di Flauto (i). Nel pri- 
mo giorno 11 facevano adunque i Sagrifizj alla Dea; nel fecondo, 
terzo , e quarto fi davano i fpettacoli de’ gladiatori , e nel quinto 
fi benediceva la Città. Quella benedizione detta dagl’ antichi Lu- 
jìrazione fh fempre folenne , e folto l’ Impero di M. Aurelio An- 
tonino fu rinnovata da cinque illuftri perfonaggi , come appren- 
diamo da una lapide polla nell’ Appendice folto il num. XXXV’II. 
Si legge in clTa . Publio Valerio Settìmiano Prefetto de' Soldati , e 
Tito Celonio Aureliano Prefetto dell' Annona , e Marco Antonino 
flaviano Prefetto della Se/la Coorte Cefarea, e Cajo Giulio Cateri- 
no Flamine Diale, Triumviro S^uinquennale fecero la Lufirazìone . 

In quello giorno lìmilmcutc , che corrifpondeva ai 2 ; di 
Marzo fi faceva il Tubìlufrio , eh’ era un genere di fagrifizio fatto 
da Tubicini Sacerdoti, che fcannavano un’agnella a Minerva acciò 

f /) .... è? intra Aìianam Villani [tu- 
teitla Mtgalini Brtfttat . Tacit. in vita 
Agricol. verf. fin. 

(;) Demilìanut ethirabat , & In 4ìba- 
no quetannh Sylnjaatria Mintrta cui 
Collcfium inHituerat ex quo forti àuiìi 
migifkrio funiircneur , t.Uri«rque ixlmiat 


nenaiionti , & Sceniioi luJot ■ fnferqucj 
Oraiorum, ac Foetarum ccrtanina . Sveton. 
in vit. cip. 4- 

(A) Aouinaque a juaWi quinqui illuni 
babent . Fall. lib. IH. cap. 6- 
(i) Ovid. Fall. 6, 7. 
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le loro trombe reftaflero benedette (i), al quale alTifteva fecon- 
do il folito , rimperadore vefìito alla Greca portando in capo 
una corona d’oro, poiché era fommo Sacerdote, ed i Sacerdoti 
coRumavano di coronarti nelle funzioni fagre. Si chiudevano cosi 
quelle felle , che erano regolate ugualmente , che le Sceniche , 
dette Giovenali , da alcuni direttari tirati a forte dall’ anzidetto 
Collegio de’ Sacerdoti . Erano quelli forfè i Flamini Quinquenna- 
li , così detti , o dai cinque anni della durata del lor Sacerdozio , 
o con minor verillmilitudine dai giuochi da farli ogni cinque anni. 
Par che andallc unita a quello Sacerdozio anche la carica di Pa- 
trono, od Avvocato del Callro- Pretorio da noi deferitto al cap. II. 
detto Menìefe . Ciò fi ricava da alcune lapidi riportate nell’ Ap- 
pendi ce, dalle quali abbiamo ellratto un piccolo catalogo dei no- 
mi di quelli Flamini con la nota numerale Romana corrifpon- 
dente alle inedefime. 

Num. VI. AI. Celio Fabio Firmo Flamine Diale ^Quinquen- 
naie Avvocato del Caftro Pretorio . 

VII. Lucio Cornelio Falerino Pupillo Flamine S^uinquennalc 
Avvocato del Cajìro de' Aleniefi. 

Vili. Lucio Cornelio Pupillo Prefetto de' Fabri Flamine ^in~ 
quennale , ed Avvocato del Cafro de' /Uenief. 

XXXIX. ALarco Celio Cariano Prefetto de' Fabri , Prefetta 
Pretorio, Candidato dell Impera dorè Ce far e Vefpajiano , Prefetto 
della Stazione Albana , e Flamine ^inquennale . 

XL. ^into Curio Suffenate Prefetto Pretorio della Stazione 
Albana, Prefetto de' Fabri , Avvocato del Cafro de' Aleniefi , e 
Flamine ^tinquennale . 

Nella dimora di Domiziano in quella fua Villa vi comparrve 
fra li tanti tuoi viz; un’ombra di virtù, fe pure non fi voglia dire 
partorita dal piacere dell' adulazione . Favoriva egli le lettere, e 
la l’oelia in modo fpeciale , onde fi compiacque nel fuo Albano 
della recita delle tragedie , delle comedic, delle gare de’Filofofi, 
delle declamazioni degl’ Oratori , in Greco , cd in Latino , e dell’ 
improvifar de’ Poeti , al cui effetto fece edificar quell’ anfiteatro 
che accennammo di fopra (i) . Il vincitore vantava l’onore d’ef- 

fer 


(i) Feti, in voce TìmHtIntt . 

(0 • . • uii vrre DmitiaHut ImptrSam 
oitftuì fuit , MIumam fratlpte^ 
f» CBjBÌtui dìit eduli , etqut tam eb tau- 
/am ^iuquatria magmpee etUbrauit, lu 
91'itut ciriamlHù Penar um , Orateru» , & 


Cleiìaterua quetannh ftrt ixbibibat In 
/Ubano . Nam tum Innta p»b /libano Afe». 
Il , un4t II loiat noaen bob» lanquatn arena 
alìquam ilegerai . Dio. apud Xipbil. in-> 
Domii, & Sveton. cap. 4. 


Digitized by Google 



142 DIi,LL’ ALBA-NUOVA 

fer coronato per mano deUlmperadore medefimo , e da ciò nacijuc 
l'ufo , che i fanciulli di quel tempo pregavano Minerva cheU facef- 
fe divenir buoni Oratori, e Poeti per eficr coronati \n Albano (i). 
La corona , che confegiiivano era d’ ulivo , c di quercia , ovvero 
d’ oro lavorato a foggia delle fòglie di quefti due alberi al dir 
di Marziale (a) , e di Papinio Stazio Napolitano {k) il quale feti- 
vendo alla fua moglie Claudia cosi ne parla. 

Tri 'colte mi vcdejli o mìa compagna 
Gl' Albani prem] riportare, e cìnto 
Dell'or [agro dì Ce far e la fronte 
Fortemente al tuo petto mi jìringejli , 

E baciajii anelante il [erto mìo . 

L’ immoderata adulazione di quelli poeti non fli ricompenfata 
con la fola corona, ma con doni di maggior confeguenza. Cbbe 
Stazio una villa in Albano prodima a quella del fuo Imperadore, 
dove tranquillo reflava nella ftagione d'Lflate, come dice ìoj 
que’ verfi . 

‘Bencbì S Alba Dardania fotta i Celli 
^aflajje il Predio , che donommi Auguflot 
E l acqua in Cafa a divertir le Cure , 

E a follrcare il caldo in tempo eflìvo (l) . 

E’ manifefto , che quefto fondo folle lìtuato al piano , e dai 
verfi feguenti fi ricava , eh’ egli vi facefle feppcllirc il Padre , e 
la Madre (w) onde può crederli , che vi avelie fatto edificare an- 
che 


(i) Javen.Satyr, IO. (i) Ep. 49. lib. XII. alibiq. 


(k) ter nt vIMfll AU-ana ftrintem 

Pena , Cernii , fantìcqne ìttdrttum C<efarii auro 
Viptribm ateflixa tuli , firtifqne dtdiUi 

Cfcula auttìa uitli Silv. lib. III. carm. 4, 

(0 . . DardatìiéC quarfpsh Jnb CcUlhut /iìb/e» 

Jtui prepriuff» tmagnique Dutii Piìbi t/iunde tarrent 
*V^dtì demi curai mule tre, icflufque levare 

Suf cererà Lib. III. Ctr. I. 

(w) vìx hKC In nunera [cito 


Primum onimum tacltifque ptum depeìlere curii 
PJune edam labente mona , nunt lumine ficea 
Ordicr acclivls tumula , quo fucile quìefch 
ìnfera ncflra tenent ^ ubi pcfì /£neia fata 
Soh/ui Lati/s ittpejrt Alcntiitn /4lhaM 
Afcanlui pbryrìo dum piufuet fanpuiue campai 
Oiit ; iy infauSium re^num datale Noverca 
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che il monumento gentilizio, in cui V^olpi fofpetta, che vi facef- 
fc riporre anche il proprio figlio, per cui compofe 1’ ultimo Epi- 
cedio delle felve , ma non v’è certo fondamento. Anche Marzia- 
le, par che dall’ Epigramma XV'IIl del libro decimo nono diaj 
argomento di credere, che gli folle (lata donata un'altra villa in 
Albano, ma non è chiaro a badanza . 

Ora per tornare ai divertimenti di Domiziano , faceva egli 
parimenti rapprefentare nell’ anzidetto anfiteatro gl’ inumani giuo- 
chi. Gladiator; , i Giovcnall, c le cacce delle fiere, nelle quali 
dava pruove licurc della Tua perizia nel facttare, uccidendone di 
propria mano delle centinaja al dir di Svetonlo Tranquillo (») • 
Furon quelli giuochi per cflb, un giuflo pretefio di toglier di vita 
per mero fofpetto quell’ Acilio Glabrione, oriundo, fecondo alcu- 
ni, dalla famiglia Acilia Albana, che fìi Confolc nell’anno di 
Grillo XCI. , c che fecóndo il Baronio (i) fti uccifo iniìenie col 
Padre nell’ anno 95. perchè occultamente prolclfava la fede Cri- 
ftiana. Lo fece egli adunque venir da Roma invitandolo ai giuo- 
chi fudetti , ed obbligollo a feender nell’ arena, e combattere con 
uno fmifurato leone, fperando, che uc farebbe (lato sbranato, ma 
il Confole lungi dal riceverne danno bravamente l’ uccife (t/) . In 
fimili fatti rilcuoievano i bravi gioflraiori un’evviva univerfale;. 
gl’ applauli de’ fpeitatori erano infiniti , e le acclamazioni del po- 
polo ferivano le flclle in lode anche dell’Imperadore, il quale fa- 
ceva; 

tìU ego te {nam Sìeanf ncn mìtìui haìat 
yiura Croei ; Jiees , n*c fc tìbi rara Saheci 
OnnjffiJ odcr^tat » nec Arabi deeerpit arWas $ 

Infirui eum laude lai ». * » 

Nte folum larga memet pittale fùvebat ; 

Talli f dJ* la t/ialamis ; una ubi ugniti t/eia 
C\.hnubiOy um\ aniQr% certe Jelungere via^rtm 
Jam geìidii ntquto baila y te fen/it ^ bahefqnt , 

Te videe , (T lumulct i ortuqae , obitnq>ie fjlutat . • * 

(») Cttitenai varll gentili ferat fepe in palTar tr» le dita fenza ofrenderfe •- 
Albano ffeejjté cenfeienttm fpi^d'sere plen- (i) Tum.l. jo* ed. Lut.s 73S«ad- 
que • m v)t4 Oomit.cap.iy E’ Tdibi* an*C. 9I. 

liik di Domiziano nel faciure « che# co* (0) PJam quum tum (kciViutn Glabria-' 
me fe^uita a dire il cìiaio fcrittorci nem) Con/ulem In Albanam vocajfet , di 
quando tirava alle fiere vi afii^geva due Juvenal a cpe^tfetqne immawem Letnevetit* 
Arali alla tcAa a guiU di corni ,e qiun* pugnìre ^ Clabrh , n'in [t,hon a lecnt 
do tirava al fegno teneva per berUgl’O fui nen rfl fed etlam enm egregie tonfecitm 
la palma della mano di uri ragazzo ape i* Dio. Cafs. iib.LXVll» pag.766* ed.cit. 
ta , ed egli fcoccato il dardo lo (acca 
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ceva in quel tempo pien di foddisfazione diAribuire il congiario, ! 

che per tré volte fi ha memoria cll'cre Aito dii'peiifato fino alla | 

fomma di trecento nummi , e faceva imbandire delle lautiAìinc i 
cene, nelle quali vi comparivano dei commcAibili rarilfimi (/). 

Vi comparve una volta un pefee Rombo di Araordinaria gran- 
dezza portato da Ancona da un pefeatore Piceno, che fer\l di 
rammarico ai Senato Romano . L' orgogliofo Domiziano , che al 
pari di Caligola , il quale avea dcAinato Aiilemente per Confole | 

il Aro cavallo, davafi (i) l’indegno piacere di mettere in derifo an- | 

che le cofe più ferie, e venerabili, fuftitò il dubio Alila maniera i 

di cuocerlo, e fui piatto in cui dovea cAer prefentato in tavola; 
fece perciò venire da Ruma i Senatori , li fece adunare fu tal ri- 
dicolo foggetto, e volle, che la quiAiune folle rifoluta da utu \ 

Senato- con Alito . Giovenale nella fatira quarta leggiadramente de- I 

feri ve un tal fatto , che ci piace di renderlo nel uoAro idioma, | 

Ile’ verfi feguenti . 

Mentre T ultimo Flavio il Mondo languido I 

Straziava , e Roma a un Neron calvo , e fervido ! 

Serviva', un Rombo ben /iraordinario 
Entrò nel Golfo del Marc Adriatico 
Là dove un Tempio^ ereffe Ancona Dorica, 

E dedicollo alla gran Aiadre Ventre. 

Il Rettor della Nave e degli canapi 
Dejlina queflo Ahfro al gran Pontefice . 

Stridea fuor dell' ufato il Verno orribile , 

E la gran preda mantenea frefchijfima , 

Che vien di voi, come foffiafie t Aufiro . 

Appena , che del Lago il Colle afeendono 
Dov' Alba ancorché rovinata , il frìgio 
Fuoco a Vefia minor mantien perpetuo , 

Refife alquanto allor la turba attonita 
A chi S entrar defìa , poi cede , e s’ aprono 

(^1 CtOfUrìum Pepuh nammcrtim tre- TtITere gettate per contrafegno , una^ ' 
anierum ter itdìt , atquc iater fpeBatuta delle quali di metallo è ftata trovata i« 
muMtrh largigimam tpulam ... Svet. cap.*. Albano , bcnillimo confervala con la no- 
Seguita ivi a raccontare il pane diilri- ta numerale Romana C- tetto. 
buito, e le fporte di companatico, de (i) Svet. in vit. §. 55 . 
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Le porte', tfclufi intanto i Padri appettano 
Il pefce , che ad Atride prefentavafi, 

A cui dijje il Picen , prendilo , ed ìlare 
Ibjja quejt oggi , ed empì ben lo fìommaco. 

mancava però un tegame comodo 
Onde in Configlio i Padri allora adunanfi. 

Il Cieco adulator Fofco , è fanatico 
Piti d‘ agri altro pel Rombo , e tome un Augure 
Che "Bellona ìnfpìrà dell' ejiro enfatico 
Incomincia a parlar-, un certo augurio 
Prendi da qui dì un gran trionfò , e nobile 
Tu vìncerai qualche Sovrano Barbaro. 

La Befiia è rara , e vè come rìfplendono 
Sull' ampio dorfo le gran fquamme argentee. 

Di queflo Rombo fol gV anni , e la Patria 
JUi duol che dir non fappia a noi Fabrizio . 

Che Jlìmi adunque ? dì fpenoMrlo ? ab tolgafi 
Tal dìfonor da lui . Montan preparifi 
Rìfpofe un tefio largo , cupo , e tenue 
E lo fabbrichi il prefio , e gran Prometeo . 

Oriù l' Argilla , e flìa la Rota in ordine ; 

Ada fempre da quefi ora invitto Cefare 
IFh che i figuU tuoi preffo ti fieguano . 

Taì configli dell' uom degni prevalfero . 
*•*•••••••••■ 

S'alzano tutti, e T ajfemblea dìlieguafi . 

Partono i Padri, che il gran Duce attoniti 
ideila Rocca d’ Alban chiamò folleciti , 

Come de' Catti , ò de' Sicambri torbidi 
Parlar dovejfe, ower, come fé lettere 
Foffer giunte da parti lontani fflme , 

Scrìtte con fretta , e che rijpofla attendano . ^ > 

Conferiva Domiziano nel fuo Albano le cariche di polizia » 
o di milizia, e le inviava ai foggetli da lui desinati, come fi ri- 
leva da Stazio (i) quando feri ve quei verfi a Crifpino Giovane di 
nobil nafeita, dcfcrittoci da Giovenale come viziofo. 

T Afa 


C ■) l-ib. V, Carni, a. 
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DELL* ALBA-NUOVA 

Ala chi è quel Mejfo , eb' entra fi veloce 
Anche più della fama, e i tuoi Penati 
Cotanto onorai effo o Crifpìn dai Colli 
D' Alba Troiana vien , d' onde quel ìdume 
Mira vicin di Poma fua le mura. 

Mandava finalmente da quella fua celebre villa l’accennato ImpC' 
radere i Tuoi ordini in Roma , ed in efia fottoferiveva i decreti 
di grazia , e di giufiizia . 

Ma di tante grandiofità d’edifiz; , le poche rovine, che di 
elTa a di nollri fi veggono fono le feguenti . Nella villa dell’ 
liccma Cafa Barbarini fi olTerva in particolare un luogo muraglio- 
ne con delle nicchie , fupra del quale i moderni v' han piantato 
degl’Elcini in buona difpolizione . Si vedono inoltre gl’ avvanzi 
delle abitazioni, le volte delle officine, nelle cui muraglie s’olTet* 
vano ancora dei canali di terra per i quali feorrea l’acqua daj 
difpcnfarfi nell! ifiefiò piano, la quale veniva pobabilmente in par- 
te da quel recettacolo Maflimo di Pompeo, da noi deferitto al 
capitolo fupcriore , mediante una chiavica feoperta a tempi nollri 
che rettamente parte da ello^ c vi fi conduce al livello . In un 
piano più bafib v' è un gran palleggio, o galleria, la cui volta, 
filila quale oggi v’è un terrazzo è ornata di llucchi al gufio dell’ 
antico tempio della Pace di Roma. 

Quello palleggio, o Galleria fembra contigua ad un Bagno, 
e probabilmente fcrviva di trattenimento a chi dovea entrare 3j 
bagnarfi , cd a chi %' era già bagnato . Il P. Volpi fofpetta , che 
folle un Tempio , in cui fi coronavano i Poeti , e che qui fol- 
le collocato quel BalTorilievo, che fi conferva dagl’tccmi Colon- 
nefi , efprimente 1’ apoteoli d’ Omero , fpiegato già dal Kirker . 
Il citato Autore và conghietturandu , che Tiberio, da cui era tan- 
to amato il Poema di quel làmofo Greco , facelle intagliar quel 
marmo , e che lo facelle collocare nella fua Villa Tufculana, le 
cui velligia l’ indica fopra Marino , che da li Domiziano lo ab- 
bia fatto andare nella fua , e che per qualche accidente fìt 
in appielTo trafporiato alle Frattocebìe dove fu trovato , fin do- 
ve egli protende i ruderi della Villa Domiziana . Vorrei avvertire, 
che quello fu il lìto del nobile Municipio di Bovillc, dove era il 
Sacrario della Cafa Giulia, c la Villa di Paolo limilio detta per- 
ciò corrottamente Rè Paolo, in “cui egli portò dalla Grecia una_> 
quantità di llatue di egregio lavoro, c fra elle probabilmente la 
Deificazione d’ Omero, per fimmetria della quale il fuperbo Clau- 
dio , 
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dio, che entrò in apprefìTo in ponTeflTo della Villa fece intagliare 
anche la fua , la quale fìl prefentata alla Corte di Spagna dal 
Cardinal Francefco Barbarini , che le trovò quivi ambedue infie- 
me con diciannove flatue di eccellente maniera, come ferivo Pier 
Santi Battoli nelle Aie memorie (i). Del rello la Villa Barbarini 
in generale è ricoperta di frantumi di marmi d’ ogni fotta, e due 
ftatue Coloflali rapprefentanti fiumi , con quantità di colonne fpez- 
zate , capitelli , ed architravi del più bel guflo , aflìcurano i ri- 
guardanti della magnificenza , c nobiltà dell’ antico edifizio . 

Un’ altro piano di fabbriche rovinate affatto fi vede fotto 
qiiefla Villa nella ftrada di Cartello , chiamata la Galleria di foU 
to , ed un' altro nella Galleria di /opra , che corteggiando il la- 
go giunge fino quali ai Cappuccini di Albano , d’ onde nacque.» 
r equivoco di Pio II., che le vide, e le credette le mura dell’Al- 
ba-Nuova edificata , fecondo il fuo penfare , dopo che Tulio di- 
ftrurte Alba-Longa , e le paragonò nel circuito alle mura di Bo- 
logna (2) . Tra querti miferabili avanzi altro non fi vede, che mol- 
ti acquedotti, i quali prendevano Tacque dal Manie Gentile, in 
cui Domiziano fece probabilmente tagliare altri cunicoli , oltre.» 
quelli già fatti da Pompeo per il fuo rccettacolo MalTimo, che 
più non ferviva, che al comodo del Caftro Pretorio, e del Mu- 
nicipio fottoporto . Vi fi ortèrva inoltre frà le fiepi qualche appa- 
renza di loggia, o di fimile fabbrica, ed il rerto è fenza fórma . 
Qui in tempo della prima villeggiatura di Alert'andro VII. fatta in 
Cartel-Gandolfo racconta il mentovato Battoli , „ che da un V’il- 
,, lano fìl trovato un Tempio fotterraneo tutto lavorato di beili 
„ mufaici , che fìi dal medefimo diroccato perfuafo da un Frate.» 
„ di S. Agortino ertèr quelle abitazioni de’ Demon; , e che ertendo- 
„ vi andato a vifitarlo T antiquario Leonardo Agortini , vi rico- 
„ nobbe una ftatua di Venerina ridotta in pezzi, che fù prefenta- 
,» ta al Papa, il quale mandò il Villano in Galera, e punì il Fra- 
„ te diverfamente . In quello piano medefimo (feguita il Battoli) 
„ verfo la rtrada de’ Cappuccini in temp^ d' Innocenzo X. fi feo- 
„ perforo marmi di un Tempio nobilirtimo lavorati al fommo del- 
„ la perfezione. Si feoperfe anche una bell’ Ara fottilmente inta- 
» gliata, che fli portata al Palazzo Mazzarino al Monte Caval- 
»> lo , ed una fcala femicircolare adornata di quattro bellilTimi 
» Fauni , i quali mi par che filano in Cafa Chigi , ed una quan- 
» tità di frammenti di rtatue, e bulli della medefima perfezione. 

T a Dal 

f >) Rom, Aotic.Tom. 1 . ed.Rofn.i 74.1. (3) Coninent. Pap. Pii IL pig. )«6. 
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Dal fin qui detto fi può agevolmente comprendere qual fof- 
fe il profpetto di quefla Rocca verfo il lago , fulle cui placid’ac* 
que l'Impcradore fpeilò godeva di condurli io barca, ordinando- 
vi rovente i giuochi navali , o fian le fìnte pugne marittime , ed 
ogn’uno conofee il fine dell’ edere flato cosi coflrutto queflo pia- 
no fuperiore . Il Convento de’ l’P. Olfervanti Riformati di S. Fran- 
cefeo è tutto fabbricato fu tai rovine , e 1’ officine de’ Frati fono 
tutti archi antichi. Nella loro felva v’è un ben’ ampio recettaco- 
lo , ovver Pifeina , quali tutto confervato , predo cui non ha gran 
tempo vi fìi trovata una Cappella con delle piccole colonne di 
giallo antico infrante, e confunte dal fuoco, un’ara vittimarìa , 
ed un giavellotto chiamato da’ Latini Vcrutum fecondo la tefti- 
monianza di Livio, del quale que’ Frati ne fecero uno fpiedo per 
la loro Cucina ingannati dalla di lui fimilitudine . Di tal fbrinaj 
vien deferitto da Polibio , che attribuifee tal fotta d’ arme agli 
Accenfi . 

L’Anfiteatro, che al tempo di Pio IL era quali tutto intiero, 
ed avea buona parte de’ fediti intagliati nel madb continuo , 
è a giorni noflri rovinato quali tutto (^) ■ Si veggono foitanto in 
piedi gl’ avvanzi delli due muraglioni interno , ed efterno verfo lu 
parte di Mezzogiorno con alcuni archi , e con i laterali delia 
gran porta , che fono di grolli peperini , come pure alcune fea- 
le , per le quali fi afeendeva a quel luogo detto Suggejlu : , o Sug- 
gcjlum , dove fiedeva l’Imperadore , che reflava dalla parte delira 
incontro alla porta . Altro non fi vede di queflo nobile edifizio, 
nella cui non angufla arena v’ hanno i moderni piantato un ben 
folto Canneto di pertinenza de’Monaci Girolamini detti di S. Paolo. 

11 folo Tempio di Minerva è reftato intatto fra tanti avvan- 
zi di fabbriche, la cui confervazione la dobbiamo alla pietà de’ 
Criflfani antichi , che da culto profano lo riduflero a fagro folto 
r invocazione della Madonna della Rotonda . Il fuo piano reflaj 
dodici palmi più folto del moderno , eh’ è quanto dire al piano 
delle fepolturc, il quale è tutto coperto di antico mufaico bian- 
co , e nero rapprefentafttc fiorami , per quanto mi fu lecito of- 
fervare . Reflava la fommità del Tempio fcoperia nell’ ifterta for- 
ma del Panteon di Roma fin’ a che il Cardinal Virginio Orfini 

Vefeo- 

(/) Cernltar edtu ’thtatnm , coiat f ut firtat htigrmt Pii IL Commcal. pa- 
futi nidia muri tibicrtnt iu ipja meuth /»- gùi, ^qS, (d, cit, 
tlja leflit vttufla Jtdiììt retìatt , fermam- 
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Vefcovo d’ Albano nell’ anno 1673. la fece coprire di uo lanterni- 
no foderato di piombo, come fi vede al prefente. 

Ci fcmbra necelfario avvertir finalmente , che eflendo fiata 
qucfia Villa di Domiziano la delizia di quelf Imperadore, non fìl 
in apprelfo abbandonata neppur dagl’ altri ; che vennero a tratte- 
nervifi Adriano, c Settimio Severo, come apparifcc daU’infcri- 
zione num. XXXVIU. , in coi fi crede nominata Giulia Pia fuaj 
Moglie rotto nome di Minerva ; che Aleffandro Severo feguitaf- 
fc il loro efempio , come par che accenni 1’ infcrizione di un’ 
embrice da noi riportato al Capo II. ; che a morivo dell’ allog- 
giamento Albano furono quafi in obbligo militare di mantenerla 
gl’ Imperadori nel tuo onore fin che fiette l' Impero 3 e che io 
fine da qucfia Villa folita a chiamarli l ’ Albano fii abufivamente 
chiamato con tal nome anche il Municipio dopo il tempo di Do- 
miziano , come avvertimmo in più luoghi , c più fcriamente nel- 
la diifertazione preliminare . Qucfia adunque fembra 1 ’ epoca giu- 
fia del cambiamento del nome della nofira Alba ‘"Nuova , della^ 
quale noteremo la decadenza facendo grado Albano Orìfliano * 
o fia alla moderna Qttà Albano^ 
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DELLA FERTILITÀ* 


Del terreno Albana > e de* prodotti più 
particolari del medefimo» 


CAPITOLO UNICO. 


P ER non diftrarrc il Lettore dalla ferie dcTatti florici ci fiam 
riferbati di parlare in fine de’ prodotti più particolari del 
territorio Albano. Più volte lì è detto, che la fertilità di 
quefli campi è Rata la fola caufa dell’edificazione dell’ Alba-Nuo- 
va, e delle magnifiche Ville de’ Nobili Romani deferitte ne’ Ca- 
pitoli fupcriori, orala riguardiamo più attentamente, per elTer uno 
dei punti intcrcH'anti per chi prende a fcriver la ftoria di unaj 
qualche Città . Si dimofirò , che la determinazione dei Romani 
per formar l’ emilTario del Lago Albano , unicamente provenne 
dallo fpirito della coltivazione ; gl’ Albani , che in apprelfo fi tro- 
varono in poflefib di si bell’opera, non potevano fare a meno di 
non fecondare il loro fentimento, e poiché l’oracolo avea proi- 
bito che l’acqua giungelTe al mare, furono obbligati di mantener- 
vi delle cateratte, d’innatlìare li fottopofli campi, e di renderli 
con tal mezzo, al dir di Dionifio (i) ammirabili per t amenitò , 
fertilijjimi d' ogni genere di biade , di maniera , ebe non cedevano 
ad alcun' altro campo d'Italia, e particolarmente per la bontà del 
vino /oaviffimo , propriamente chiamato Albano juperiore a tutti 
gF altri , ad eccezione di quello di Falerno. Ne il folo Dionifio 
parla in tal guifa dei prodotti del terreno Albano, ma quafi tutti 
gl’ antichi Autori ne fcrifiero in quello tuono . V'^arrone (2) raccon- 
ta, che Lucio Albuzio era folito dire, che la fua Villa Albana 
fuperava fempre il fuo fondo rìfpetto ai pafeolì , poiché quejlo gli 
rendeva meno di dieci mila , e quella piti di venti mila , e gl' avreb- 
be refo ambe cento mila, fé fofj'e fiata alla marina. Quelta è una 
pruova certa dell’ abbondanza dei prodotti del fuolo Albano; con- 
fideriamo ora la qualità delli medefimi. 

Plinio nella fua Storia Naturale (a) parlando de’ vini generofi 

d’ Ita- 

(1) Lib.I. pmg.a.. ed.cit. jtìtana , Vrhi vIcIm, fr/tiMa , ac rara 

(2) De Rè Ruft. Lib. III. cip. a, in auiltro C alta vicina arti Veliicrnl- 

(a) /ti tcrtiam fahnam varia venere} aa Privernaelafae .iib.XlV,ap.6-ftg.ci6. 
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Italia, dà il terzo grado di eccellenza ai vini di Albano , i qnali 
erano ordinariamente generofi , dolci , e foavi . Indi tra i vini ge- 
neroii Teguita a lodare i vini di Velletri , e di Piperno . Strabono 
ci dice , che i vini decantati al fuo tempo fopra tutti gl* altri , 
erano il Ctcubo , il Fondano, il Suino, il Falerno, V Albano , e 
lo Statano (^). Orazio per celebrare il di Natalizio di Mecenate 
apri un* anfora di vino Albano vecchio di più di nove anni (f), 
quando deferivo la cena di Nafidieno , vi pone 1* Albano , ed il 
Falerno (</), ed altrove loda l*uva Albana appafllta al fumo (r). 

La Venucula [erba il verde onore 

Meglio ne vetri, e l'uva Albana ài fuoco 
Meglio fi fecca , che alt ejiivo ardore ; 

Que/la fui primo a dar co frutti, e un poco 
Di cavial, e al pepe bianco poi 
Alifio al fai nero in menza io diedi loco. 

Un* altra fpecie d’uva chiamata l’Eugenia cioè la Generofa tra- 
piantata dai campi di Taormina Città della Sicilia , fecondo Pli- 
nio (/) nel folo Territorio Albano fi coltivava con ugual profitto; 
ma tra 1’ uve del paefe più non fi trova nè la prima, nè la fe- 
conda. Seguita il mentovato autore a difeorret dei vini generofi, 
e parlando del vino di Spagna fatto d’una certa uva chiamata^ 
Cocabolii lo paragona al vino Albano nel folo cafo, che per il 
corfo degl’ anni fia divenuto da dolce aufiero (g) ed in altro luo- 
go fcrilTc (h) , che il vino Albano è più utile ai nervi , ma dan- 
nofo allo Itommaco quando fia troppo dolce , o troppo aufiero . 

Ateneo 


èr FaUrnam , /Utanam , 
Lib. V.'pag. 3 cd. cit. 


(>) later qute ( *in» ) maximt ttJttrea- 
tur Cutubum , Faudumm , Suiuua , fiat, 

({) EH ulti nonm» fuptrnnth anniim 

Pìtnns /ilbanl cadai Lib.IV. Od. l o. 

(<0 Hit torni , /iltanmn , Mtctmn , pnt FaUrnam 

Te rnapli apfopth itlSat , taieuim atrumqnt,, . Lib.ll. Sat.olt. 
(0 Penuiuìa lentenit olili , 

JliBiui /iitcnam fnao daraverU uvam , 

Hane tpo tnm molli , ego ftcem frimai , ir alte 
Frimai , (f inteni fifir album tum fole nifro 
Incrttum Lib.ll. Sat.4. 


d* Siauaam . 


(/) Eugenìam Taaremlnitaal eollii tnm 
Xtntref talli tojacmlnt miftrt /Ubano tan- 
tum agro, quoniam trtnilala Failm ma- 
tainr . Lib. XIV. cip.a. pig. 115. cd. cit. 

(g) Suo dulclor efl Coeabolii, toc mt- 
ìior j fti (7 auSlira tranft in iaìttm niln- 


Fale , (T qua dalcli fult in inHtrìtaftm , 
tnneque /libano vino amalontar . id ibid. 

(b) /Il tana nervi 1 atiliora , Homatio 
minai, quéC jant daltìa , vtl aaBtra • Lib. 
XXUI. cip.1. pag. i($. cd.cit. 


Ijz DEL TERRENO ALBANO. 

Ateneo Io conférma e v’aggiunge, coli’ autorità di Galeno, che 
dall’ anno decimo quinto incomincia ad etrer vlgorofo ed utile, 
tanto raullero , che il dolce (/) . 

Ecco la ragione perchè cosi vecchio piaceva ad Orazio , e 
e perchè gli vien da Plinio attribuito il terzo grado d'eccellen- 
za , e Tappiamo da Marziale (i) , che la vendemmia del Monte 
Albano fbrniva le cantine dell’ Imperador Domiziano . 

La licenza che qui prende il poeta di chiamar Giulie qualun- 
que colle del Territorio Albano indulTe probabilmente in un grand' 
errore li PP. Catrou, e Rouillé (i). Parlando elfi dell’ edificazio- 
ne d’ Alba-Longa folto Giulio^ più cognito col nome ài Afeanio , 
dicono . La montagne elevine bientót un vignoble , ou V on rec'ùeillit 
le milleur vin eT Italie , apret ^elui de Falerne , et le Lac fervìt 
a fertilifer la piaine par lei canaux qu' on en tira pour V arrofer . 
Io credo , che il Monte Albano , cioè 1 ’ odierno Monte Cave 
non Ila mai flato proprio per vigne , poiché è quafi Tempre co- 
perto di nebbie, ne mi perfuade, che (òtto ATcanio poteflero i 
ruflici d’ Alba innaffiare le loro campagne con I' acque del Lago 
Albano, non ciTendo flato aperto rEmiflario, che negl’ anni di 
Roma 358 in circa Tono il Dittator Camillo , come fi difie al 
Capo XIV del libro primo. Ciò deve aflblutamente intenderli dell’ 
Alba-Nuova, i contadini della quale potevano a lor voglia tratte- 
nere , 0 diTpenfare le acque dì quello lago come dimoflrammo 
al Capo 1 di quello libro . 

Ma per tornare al propofito del vino Albano , diciamo , che 
non è da crederfi, che tanti fcrittori fi fiano ingannati nel voler- 
celo encomiar tanto , ne che Tollero di un gufto tanto guaito , 
che Io abbian Iodato a torto . Vero è che ci darebbe luogo di 
ToTpettarlo 1 ' odierno vino di quelle contrade, il quale non merita 
la terza parte degl’ elog) fatti all’ antico , e Tebbene fia quello 
l’unico commercio attivo della Città d’ Albano per cui fembra, 
che fiali in obbligo di perfezionarlo, tuttavia è tale, che le ta- 
vole de’ nobili non fanno Te clìfla. I vini poi di Falerno, di Fon- 
di , e di' Sezza , Tono dei più inferiori . Le caufe di fi enorme 

cambia- 

(0 Aììmì *tr» nm ian fnt fpnltt , firn quinti hilflt tp utile &t, I>ib. I. 
àet dukt Uhi actrbam, ambi, a dnim- cip. 3}, ds TÌnis Ital. 
quinto anno ulgint ; Sarren/lnum a vigt- 

(K) Hot it CéefareÌ! alth vindeutia ttlìk 

JUift Jolco, qut fu Monte phtet. LiKXIII. Ep. loo. 

(1^ HiAoirc Romaine Lir.I. 
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cambiamento non fono punto immaginarie, e perciò riferibili al 
gufto men delicato degl’ antichi , poiché il lulTo , ed il gullo rot- 
to Domiziano, al cui tempo vide Marziale di fopra citato, era^ 
giunto all’ eccello ; fono però da ripeterli da fonti reali e filici. 
Tra i fcrittori moderni, Andrea Sacci (i) medico di Siilo V pro- 
cura di fpiegar quell' efietto per la mutazione del fuolo, per l’infe- 
zione deir aria cagionata dall' epidemie contagiofe , e per altri mo- 
tivi , i quali febbene portano erter veri , mi fcmbrano remoti abben- 
ché lo confermi Plinio di fopra citato cap.\6. parlando 

dei vini Statani, ove fcrilfc: ì^am Falerno contermina Statano ad 
principatus venere non dubìe : palamque fècere fua quibufque territ 
tempora ejfe, pcat rerum proventus is occafufque , La qualità delle 
uve, la maniera di coltivar le viti , il modo di lavorare il vino, 
e la cura del confervarlo fono a mio credere da conliderarlì fo- 
pra ogn’ altra cofa . Tutti i libri, che parlano d’antica Agrieoi- ^ 
tura avvertono, che la vite ama le colline, che deve erter’ alta, 
e maritata all’olmo. Il citato Sacci (a) appoggiato all’autorità di 
Plinio dirtingue le due maniere di coltivar la vite, la prima 
Pergola, l’ altra a terra , e fi attiene alla prima, come quella , che 
tanto nella quantità , che nella qualità fuperava di gran lunga la 
feconda . Afferma , che a Pergola fi lavoravano le vigne al fuo 
tempo in Albano , chi ft mandavano le viti fu i pioppi , e fugV 
elmi , e che in tal guifa le uve godevano maggiormente del bene- 
fizio deir aria marina , maturavano a perfezione , e producevano un 
vino più leggero , e piti falubre delle viti lavorate a terra . Quejto 
vino dic’egli tanto lodato dai Poeti, e dagl' Storici fi approva dai 
medici come uno fpecifico per confervar la falute . Si lavorano a gior- 
ni nortri tutte le vigne a terra , la qualità delle uve non è della 
migliore (e quello è il pili importante) giacché produce un vi- 
no troppo grolfo, ed aullcro , che farebbe attenuato dall’aria, 
quando le viti folfero a Pergola, o dalle efrervefeenze quando li 
mantenerte per molti anni, e qui è notabile la maniera del con- 
fervare il vino degl’ antichi. Eglino lo chiudevano ermeticamen- 
te in vali di terra cotta, e vi mettevano il nome del Confulej 
fotto il cui tempo fu riporto , ficuri che tanto più invecchiava, 
tanto maggiormente li rendeva migliore , quindi Orazio cantò 
O nata mecum Confale Manlio . Or chi potrà a di nollri van- 
tarli di aprire nn vafo di vino confervato da quaranfanni, co- 

V me 

f>) LilsI.HiftuJe Nat,Vm.c»p. 4 .p>g.<. (a) De vinit lui. Lib, VI, pag. iSj. 


Oigitized by Google 



IS+ DEL terreno ALBANO. 

me fece quefto Principe della Lirica Latina ? Le noilre botti di 
legno non pofTono chiuderli ermeticamente , e mentre il vino 
contenuto alterazione folFre nel cambiamento delle Ragioni , in 
luogo di riceverne vantaggio ne rilente danno. Molto ci refla- 
lebbe a fcrivere fu tal propolito , ma quello non è luogo . Ci 
balla folo di aver accennati gl' Autori , che per quello riguat* 
do convengono a provare la fertilità della campagna Albana , ed 
il rimanente lo lafciamo olTervare a chi vorrà proportelo per 
proprio argomento . 
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Di alcune Lapidi, che eoncerrono allo fcbiarimtnto dì quejlo 
libro , già pubblicate da altri Autori, ed era 
tilujtrate da noi ne' luoghi pià difficili. 

✓ 

(I) 

D, M. 

APVSTIAE . MARCIANAE . C. F. 

A. APVSTIVS . A, F. Q. N. ALBANVS. 

CONIVGI PIISSIMAE SANCTAE 
APVSTIA MARCIANILLA . F. B. 

ET. APVSTIVS . A. F. FAB. QVIETVS 
F. F. 

(II) 

ATVCIO ALBANO VETERANO 
EX PRAETORIO . ET . AELIAE . SABINAE VX. OPT. 

ET ATVCIAE AVENTINAE F. A. XXXIII 
EXVPERIVS MILES LEGIONIS SBne XXIII 

(III) 

D. M. 

M. BIRRI ALBANI 
BIRRIA NICE. . .. 

CONIVGIA 

(IV) 

D. M. 

C. COEILIO . C. F. QVIRIN. 

ALBANO 

VETERANO LEG. V. CLAVDIAE VIXIT 
ANN. XC. MILITAVIT ANN. XXX. 

COLLIA MODERATA CALUDIA. VX. 

ET. HAERED. T. F. P. u H QyOQVE. V. 

Va D. M. 
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• '• : (V) 

D. M. 

COLLIAE TORQVATAE DIANESIAE 
FEMINAE SANCTISSIMAE 
L. COLLIVS . L. F. LATINVS EQ. ROM. 

FECIT . ET . SIBI . ET . SVIS . POSTERISQ. 

(VI) 

M. COILIVS . M. F. FAB. FIRMVS 
FLAMEN. DIALIS . QVINQV’ENNALIS 
PATRONVS . CORP. LVTORVM . CAST. 

FEC[T . IVNONl . ALBANAE 
PRO MER. ElVSOEM . CORPOR. 

CVRANTE . ET . T. T. T. 

L. CLOVITIDIVS . L. F. ALBANVS ^ 

KAL. IVN. IMP. CAES. VESPASIANO. V. 

ET . T. CAES. fil. COSS. 

• , r 

(VII) 

t 

' ' lOVI OPTVMO 

, MAXIMO 
MINERVAE 
IVNONI . VESTAE 
! . ALBAN. SAC. 

L. CORNELIVS . L. F. FALERINA 
PVPILLVS . FLAMEN . QVINQVEN. 

PATRONVS . CASTRI . MOENENSIVM . 

EX . VOTO , 

Del culto di Minerva , e del fuo Tempio nc parlammo aj 
fuo luogo, come pur della Verta Albana, che fìi la Minore cioè 
il Fuoco, ed aveva il fuo Tempio non lungi dal fito di Alba- 
Longa , come' fi raccoglie dai verfi della Satira 4. di Giovenale 
da noi citati al Gap. Ultimo di querto libro. Giunone Albana non 
avea Tempio particolare , ed era probabilmente venerata nell 
■tftcflb Tempio di Giove Laziale fuo marito, e fratello infieme. 
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Fù adorata fotto quefto nome da Gabiq , Fidene , Ficulnea , cj 
dall’ iftefla Roma , che gl’ erefle una ftatua nel Campidoglio . 

(Vili) 

L. CORNELIVS . A. F. PAL. forfè meglio FAL- 
PVPILLVS 

PRAEFECTVS . FABR. 

FLAMEN . QVINQVEN . 

PATRONVS . CASTRI . MOENESIVM 
^ EX , TESTAMENTO 

C. IVLIVS . SP. F. PAL. CARVS leggi FAL. 

L. CORNELIVS . L. F. FAL. ALBANVS 
L. CORNELIVS . ATHICTVS . 

L. CORNELIVS . EVTYCHVS . 

FECERVNT . ET . SIBI . ET . SVIS . 

Si leggeva quella infcrizione in un’ elegantiilìma urna > che 
confervavall nel Monailero di S. Paolo d’ Albano , ed è rifèiita 
dal Grutero pag. J97. Quell’urna più non elìftc a tempi noRri. 

(IX) 

IVN. GLABRIO . ET . T. HOMOLLIO . COSS. 

MAGISTRI . FONTIS . C. CISELLIVS . CHRISPINVS. ’ 

C. POMPEIVS . SABINVS . C. CVRIVS . ALBANVS . 

CAIVS . TITINIVS . VARVS 

(^eda lapide fh trovata in Roma , e credeiì finta da Li- 
gorio per la falfità de’ Confoli . L'antiquario però non commife al- 
tro errore, che nella lettura, dovendo dire ACIL. GLABRIO, e 
M. VAL. HOMOLLIO che fur Confoli l'anno di Crifio isz; 


M. FVE 
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£X) 

M. FVFFIVS . M. F. FABAT. 

ALBAN VS- 

EQ: ROM. PRAEF. FABRVM. 

MVNIC. PITVLAN. FECI! . ET . SIBI . 

ET . FVFFIAE . TORQVaTAE . SABINAE . VX . 

RARISSIM. ET . PIISSIM. FEMIN. 

L. D. D. D. 

Era quefta intagliata in un piediflallo di una flatua , o di un 
bufto fcpolcrale eretto come apparifce dall' ultime lettere con de- 
creto dei Decurioni , del mentovato municipio Pitulano che già 
eiìfleva nel Lazio, ed a tempo di Plinio non era forfè più itu 
piedi, come pare indicato da lui al lib. III. cap. j. Praterea fùc- 
rt in Latio dora oppìda Satricum , Fbmetia, Scapita, Pitulum &c- 

(XI) 

SEX . HIPPVRIVS . C. F. GALERIA 
ALBANVS. TRIBVNVS. COHORTIS . V. PRAETOR. 

NEPES . PATRON. FECIT. SIBI . ET. SVIS , HERED. 

POSTERISQ. EORVM . ET . 

ARAM . GENIAIIBVS . DIIS . DEDIC. 

III. NON. I VNIAS . Q. FABIO . CATVLI.INO . 

/ ET . M. FABIO. APRO. CONSS. 

HOC . MONVM . IN . FRONTE . PED. XIV. 

IN-AGRO.PEDES.XV. 

^antunque non fi legga in quella lapide la folita abbrevia- 
tura D. M. ciò non oftante bifogna crederla Fepolcrale perchè è 
dedicata ai Dei Geniali, che fon lo fieflb, che 1* anime de’Mor- 
V\* l’anno di Grillo ijo in cui cadde il Confolato di 

Fabio Catuliino, e M. Fabio Apro, fotto l’ Impero di Adriano. 


FLO- 
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FLORAE . FERONIAE . DICTALAE . 

SACRVM 

C. IVNIVS . C. F. PALATIN. PRISCVS . 

ALBANVS. EQ. ROMANVS. EV. AVG; 

L. POMPONIO . PLACCO. L.F.C. COELIO . RVFO.COSS. 

Bllbgna forfè legger Dì^<c in luogo di cioè Confai 

grato a Flora detta feronta. Fu ferina fono Tiberio, cioè l’an- 
no di Grido 1 7. da Ca;o Giunio Priico il quale dall' abbreviatura 
EV. AV'G. fi comprende edere dato Evocato dell’ Imperadore . 
S’ intendeva per Evocato quel Soldato , che terminato il fuo tem- 
po, per il fuo valore era pregato dai Confoli, dal Capitano, e 
dairidcdb Imperadore di riaifumere la milizia. Quedi foldati era- 
no ordinariamente veterani, e dichiaraU che erano Evocati telXir- 
vano Centurioni, ed erano decorati delle Infegne. 

(XIII) 


D. M. 

M. ISACIO . M. F. ANIENS. FVFFICIANO 
ALBANO . ADLECTO . A. SACRATIS . IMP. 
CASSARE . TI.CLAVDIO . AVGVSTO. 

INTER . PATRICIOS . CANDIDATO . ET. 
PROPRAETORE .PROVINO. GALLECIAE . 
PRAEF. PEREGRIN. PROVINO. BELGICAE^ 
LEGAT. PROVINO. CYMRANAICAE . 

TRIBVNO . MIL.BIS. CVR. VIARVM. 

AVRELIAE . TRI VMPHALIS . CLAVDIAE . ET. 
CASSIAE . CIMINAE . CORRECT. TVSCIAE . ET . 

VMBRIAE . Qi ISACI VS . M. ANIEN. 

FVFFIVS . PATRI . DIGNISSIMO . P. 


. > 

D. M. 
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(XIV) 

D. M. 

M. MOENIO . M, F. ALBANO . V. C. 

CX)ELIMONTANO . PRAEF. PEREGR. 

L MOENIVS ,M. F. PROBVS. CVRAT. 

PEREGRIN.FECIT. SIBI . ET. PATRI. SVO. 

£T • MOENIAE . MAIRI . PIISSIM. 

IN . FR. P. IX. IN . AGR . P. XII. 

Di quefla Famiglia fofpetta il Volpi , che foflc quel Cajo Me- 
nio vincitor de’ Latini, e degl’Anziatì nell'anno di Roma 430. 
il cui trionfo ih regiftrato in Campidoglio» ma non può addui* 
fene alcuna pniova . 


(XV) 

DIS. MANIBVS. 

M. METIVS . L. F. ALBANVS. 

MILES . COH. XI. PRAETORIAE . 

, V. F.SIBI.ET.SVIS.HEREDIB. 

H. M. HE. N. S. 

IN . FR. P. XIII. IN . AGR. P. XVI. 

Che quello Mezio folle dell’ iftelTa famiglia di Mezio Fuffc- 
zio Dittator d’ Alba-Longa non v’è altro fbndamento che il fofpct- 
to di VolpÌ4 è certo però ch’egli fi fece edificare il Tuo fepol- 
cro mentre vivea , come fi raccoglie dalle abbreviature. V. F. 
V'tvem Fccit, ma non nel Predio proprio, giacché avverte, che 
r Erede del medefimo non debba confeguire anche il Sepolcro , 
H. M. HE.N.S. Hoc monunttntum Hcres non fcquatur , ovvero, 
fequìtur\ Era della larghezza di tredici piedi il profpetto verfo la 
Rrada, e di Tedici la lunghezza dentro il predio, ma non fappia- 
ino afiegnarne le veliigig. 


MINER- 
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(XVI) 

MINERVAE . AVGVSTAE . SACRVM. 

L. RAESTISIVS . L. F. ALBANVS . 

VICI . HOSTILIANI . MAGIST. 

ForfeARAM) AREA . ET.SIGN. RESTITVIT. 

COER CONSENT . 

AERE . MVLCTAT . 

II voto di rifar la ilatua , e 1 * altare di Minerva fìi proprio 
di tutta la famiglia , giacché Lucio Retìilìo fi protefia di cfTere 
reintegrato deila Tpefa in quanto alla quota degli Coeredi . Ccc- 
redes Con/cnticntes yEre mulSlat . 

(XVII) 

I. O. M. SACR. 

VOTO . SVSCEPTO . PRO . SALVIE 

t* 

AVG. GERMANICI 
D. VETVRIV'S . ANTIGONVS . 

D. VETVRIVS . SP. F. PHILO. 

D. VETVRIVS . ALBANVS. 

PATER . CVM . FILIIS . POSVIT. 

Fù fcritta in una bafe , fopra cui v’ era polla una llatua di 
Giove fedente» che unitamente ad efia fù trovata in Albano, ed 
è liporuta dal Grutero pag. 12. 
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AVR. SALVIARIS . QVI 
VIX. ANN. XVI. M. X. APRO 
NIVS . FELIX . FLAVID. PRIMA 
FILIO. B. M. F. 
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CASCELLIANVS . FVNDVS 
LATER. PRIVAT. VIAE. 

PVBL. TERM. PED. CCCCLV 
A. CASCELLIVS . A. F. AEDIL. CVR. 
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DIS . MANIB. 

L, CASPERI . L. FIL. PAL. FAVNI 
L. CASPERIVS . ABASCANTVS . 

ET . CASPERIA . AELIANTE. 

PARENTES . paio . PIISSIMO . 

ITEM . ABASCANTVS . 

L. CASPERI . CANDIDI. 

AELIANI . F. L. PALE. EXTRICATO. 

ET . CASPERIAE . AELIAE'. FìL. EIVS . 

SVAE . CONIVGI . KARISSIMAE . ET . 

L. CASPERIO . L. F. PAL. FAB. LATINO. 

F. SANCTISSIMO . ET . PIENTISSIMO . 

VIXIT . AN. XlIX M. ni. D. IX. ET. forse meglio XLIX. 

CASPERIAE . ZOTICHE . L. ET . NVTRICI . PIAE 
ET . PROSDECTAE . VERNAE . 

(XXII) 

C. HIPPVRIVS . F. CALER. ASPER. 

E(i. PVBLIC. POR. CLAVD. 

FECIT . SIBI . ET . HIPPVRIAE . VESTAE . 

MATRI . ET . L. HIPPVRIO . CALER. 

SEVERO . FILIO . DVLCISSIMO . ET . ASPERNIAE . 
VACRIAE . CONIVGI . SVAE . DVLCISS. FIDELISS. FEM. 

ET . LIBERIS . POSTERISQ^SVIS .ET. 

HEREDIB. EORVM . 

(XXIII) 

L, MVNATIVS . PLANCVS L. F. 

CONSVL. li. 
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(XXIV) 

« 

IVNONI . ALBANAB . 

M. POPILLIVS . M. F. 

PAL. FVFFILIANVS. 

VIVIR. AVG. 

DONVM . DEDIT. 

(XXV) 

VALLONIAE . VATINIAE . 

SAC. 

C. VATINIVS . C. F. PAL. ALBINIANVS 
PRAEFECTVS . 

PRAETORI . 

Ligorio , c Volpi alTerifcono , che quella Dea fìi la fleflìL» 
con Venere , la cui ftatua fi trovò preflb di Albano, la quale 
fìi eretta da Vatinio nel fuo predio , e gli dette 1’ aggiunto di 
Vallonia , cioè Dea delle Valli • 


(XXVI) 

M. ANTISTI . M. F. FAB. 

M. ANTISTI . M. F. F, 

SATVRNINI. 

PRAECILIA . CLF. TERTIA . FECIT. 

SIBI . VIRO . FILIO . LIBERTIS . 

LIBERTABVS . SVEIS . 

II P. Volpi legge SIBI VIVO j la noftra lezione è confor- 
me all’ Originale , die efifie nella Villa dell Eccnia Cafa Bar- 
barmi , come pur la feguente , che non è quali più leggibile • 
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D. M. 

FLA’ RHODINE . 

FEC’ EV . . . . 

CHE’ MATER 

FL’ MELITINE. 

AVIA’ VIX’ AN. I 
MENS’ III. D’. XI. 

Le due feguenti Infcrizioni Greche fon rìlèrite da Grutero» 
e da Volpi , ed il Padre Coronelli nella fua Biblioteca univerfa* 
le alla voce Albano ci dice , che erano intagliate in un’ ara eli' 
(lente già nel Tempio di Minerva , oggi la Rotonda . 


(XXVIII) 
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EPMIAI 
BAPrlfAIHTHl 
A. ATEIAICX 
KAl . CEIAIANOC 
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AlOAnPOI 
A. ATEIAIOC 
KAI. CEIAIANOC 
•lAfiI , KAI. 

TPO*IMal . 

BYCEBECTATfll 
KAI. rAYKYTATal, 

L. Claudio 
Oiodoto 
L. Atilius 
& Scilianus 
Amico & 

Alumno 
Piilfimo 
& Dulcillimo. 

(XXX) 

EPIO . AVG. LIB. TABVLAR. 

RAT. HEREDIT. FECIT. 

FLAVIA . CALISTO 
CONIVGI. DVLCISSIMO. 

BENEMERENTI . ET . SIBI . 

POSTERISQVE.EORVM. 

(XXXI) 

IVNONI . ALBANAE 
EVTYCHVS . FAVSTINIANVS . 

ET . EVTYCHIA . FAVSTIN. 

AVG. LIBERTA . FLORA . 

V . D . D . 

Mvm- 
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MVTILLIA 
ALBANA 
HOSIRI , ET 
FORTVNAE 
SVPERAE 
IMPERIO 
POSViT. 

E’ certo che , ne Ofiride » ne la Fortuna furono mai adorati 
in All^a onde chiaramente apparifce , che la pia Donna Albana 
fcrifle quella dedicazione a Deità lontane, e che la conghiettura 
del P. Volpi , che vi fblTero cioè tanti Sacelli, o Are almeno, 
dedicati a tutti que’ diverfi Numi, de’ quali lì parla dalle lapidi 
è totalmente lontana dal vero. 

(XXXIII) 

AESCVLAPIO . ET . HIGIAE . P. AEL. SYRVS 
forfè EPVL. AVG. M. SEP. APVL . ET. VALE. SEVERA . CONIVX. 

ET . AEL. SYRA . FILIA . EX . VOTO . PORTICVM . 

PEDES . TRIGINTA . FP. 

(XXXIV) 

VENERI. GABINAE 
ET . ALBANAE . SANCTAE 

PRO.SALVTE.L. 

IVMl.PRIMOGENl. 

ET. SECVNDINO.FIL. 

L. IVNIVS . FELIX . PATR. CVPEDINIS 
forfè AR. 7i AER. PRO . SALVTE . POSVIT. 

Era quello Lucio Giunio Felice un Curatore, o fia un’Avvo- 
cato , e Prefidente del foro di Cupedine , che fecondo Varrono 
lib. I. prefe il nome dalla cala di Cupedine cavalicr Romano, in 
cui vendevanfi vivande cotte , e delicate. 

LVNAE. 
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LVNAE.AETER. SACR. 

PRO . SALVTE . 

IMP. CAES . L. SEPTIM. 

SEV . PII . INVIO. PRIN. 

PONT. MAX. P. P. 

IVL. BALBILIVS. 1VL.F. 

ANVLLINVS. 

PRAEF. VIGIL. 

V. S. L. M. 

(XXXVI) 

LIBERO . PATRI . PERPERNIANO ; 

C. PERPERNI VS . C. F. N A VTIAN VS . V. C. 

PRAEF. VRB. CVRATOR.VIARVM.ET. 

PVBLIC. AEDIFIC. ET. CVRATOR 

AGR. REST. D. D. III. NON. APRII. 

C. RVBELLIO . GEMINO ..ET . 
leggi C. FVSIO . C. FVFIO .GEMINO . COSS. 

LOCV . TERMIN . A . TIBER. CLAVD. 

NERONE. AVGVSTO . PRO. EMPTION. 

PERPERN 

Qnefto Perpemio Nauziano vomo Confolarct ebbe probabil- 
mente Il fuo predio nel luogo del diruto Caftel-Savello , dovo 
racconta Ligorio , che Ili trovata quefla dedicazione fatta a Bac- 
co, a cui avea edificato un Sacello, o almeno un’Ara, e gli avea 
dato il fopranome di Perperniano nell’anno di Roma 782 , c 
di Grido 29. ■ 
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lOVI . LATIARI . O. M. 

CONSERV. IMPER.CAES. 

M. AVREL. ANTONINI . AVG. P. P. 

ARAB. ADIAB. MAX. 

P. VALERIVS.SEPTIMIANVS. 

PRAEFECTVS . MIL. ET. 

T. CELONIVS . AVRELIANVS . PRAEF. ANNONAE 
ET. M. ANTONINVS. FLAVIANVS. C. COH. VI. PRAEF. 

ET . C. I VLI VS . CATHERIN VS . FLAMEN. DIAL. 

IIIVIR. Q\'INQyEN. ALB. MANS. LVSTR. FECER. 

Qiicfta lapide fu trovata prcfTo la porta delF anfiteatro Albano 
fecondo ciò che ne dice il mentovato P. Coronelli. 

(XXXVIII) 

IMP. CAES . L. SEPT. SEVER. PII. PERT. AVG. 

PARTH. ET. IMP. CAES. M. AVREL. ANTONINI 
PII . FELIC. AVG. PARTH. MAX. BRITANN. 

MAX. P. P. ET. IVLI AE . AVG. MATR. AVG. 

N.ET. SENAT. ET.PATRIAE. ET. CASTR. 

MINERVAE . AVG. SACR. 

DASIMIVS . FIRMAR CORN. LEG. ET. AVR. 

VICTORIN. ACTAR. CVM . IMM. LIB. 

EXACTIS. VOTIS.M.F. 

(XXXIX) 

M. COELIVS.M.F. FAB. 

CVRIANVS. 

PRAEF. FABRVM. 

PRAEF. PRAETOR. CANDIDATVS. 

IMP. CAES. VESP. AVG. 

PRAEF. STATIONIS . ALBANAE . 

FLAMEN . QSTNQ. 

FECIT. SIBI . ET . SVIS . POSTERIS. 

Y Q. CV- 
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Q. CVRIVS . Q. F. FAB. SVFFENAS . 

PRAEF. PRAETOR . STATIONIS . ALBANAE . 

PRAEF. FABRVM . 

PATRONVS . CASTRI . MOENENSIVM. 

FLAMEN . QyiNQVENNALIS. 

( X L I ) 

IMP. CAESAR. DIVI . VESPASIANI . F. 
DOMITIANVS . AVGVSTVS PONTIFEX . 

MAX. TRIB. POTEST. IMP. II. COS. Vili. P. P. 
DESIGNAI . Vini. 

___ SALVTEM . DIGIT. 

IlTl. VIRIS . ET . DECVRIONIBVS 
FALERIENSIVM . EX . PICENO. 

QVID . CONSTITVERIM . DE . SVBSICIVIS. 

COGNITA . CAVSA . INTER . VOS . ET. 

FIRMANOS . VT . NOTVM . HABERETIS. 

HVIC . EPISTVLAE . SVBICI . IVSSI. 

P. VALERIO . PATRVINO COS. 

XIIII. KAL. AVGVSTAS. 

IMP. CAESAR. DIVI . VESPASIANI . F. 

DOMITIANVS . AVG. ADHIBITIS. 

VTRIVSQVE . ORDINIS . SPLENDIDIS. 

VIRIS . COGNITA . CAVSA . INTER. 

FALERIENSES . ET . FIRMANOS. 

PRONVNTIATI . QV'OD . SVBSCRIPTVM . EST. 

ET . VETVSTAS . LITIS . Q.VAE . POST . TOT. 

ANNOS . RETRACTATVR . A . FIRMAMS. 

ADVERSVS . FALERIENSES . VEHEMENTER 
ME . MOVET . CVM . POSSESSORVM. 

SECVRITATI . VEL . MINVS . MVLTI. 

ANNI . SVFFICERE . POSSINT . ET . DIVI. 

AVGVSTI . DILIGENTISSIMI . ET. 
INDVLGENTISSIMI . ERGA . QVARTANOS. 

SVOS . PRINCIPIS . EPISTVLA . QV'A . 

ADMO- 
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ADMONVIT , EOS . VT . OMNIA . SVBSICIVA 
SVA . COLLIGERENT . ET . VENDERENT . 

QVOS . TAM . SALVBRI . ADMONITIONI . 

PARVISSE . NON . DVBITO . PROPTER 
QVAE . POSSESORVM . IVS . CONFIRMO . 

VALETE . D. XI. K. AVG. IN . ALBANO . 

AGENTE . CVRAM . T. BOVIO . VERO . 

LEGATIS . • SABINO . 

P. PETRONIO . ACHILLE . D. D. P. 

Quello lefcritto dì Domiziano fu intagliato in ladra di Bron' 
zo . Grutero lo riporta alla pag. 1081. num. a. e Morcelli ulti* 
inamente lo ha ìlludrato nel fuo libro : De fyìo ìnfcrìptton. La- 
iifiar. Ub.i. Pari. i. Cap. 6 . pag. 1S7. 
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DELL'ALBANO MODERNO 

0 SIA 

DELL’ALBANO CRISTIANO 
LIBRO Ili 


CAPO I. 


Della Predicazione del Vangelo, de' pr egre p della Religione t • 
delle Catacombe , e della ^a/ìlìca edificata in Albano 
per ordine del gran Cojlantino nel fecola ly. 


Anni 
di C. 


4 ». 


G Ertezza dell' epoca della predicazione del Vangelo in 
Albano non fi può in alcun modo alTegnare. Quando 
abbia qui luogo una ben fondata opinione , fi può 
dir con Ughelli (i) , che ricevelTe Albano il lume del- 
la Fede di Grido dalli dellì Apofioli, o dai loro di- 
fcepoli almeno . Ma a dir vero tiittociò che faremo per dircj 
non oltrepafl'a i limiti delle congetture. Venne in Roma ne’ pri- 
mi anni dell’ Era Crifliana il Principe degl’ Apofioli S. Pietro paf- 
fando per la via Appia, ed a tutti è nota la fama acquifiata dà 
Simonc Mago nella Città , e ne' Tuoi contorni , le fatiche intra- 
prefe dall’ Apofiolo , e le prediche da efib fatte ai popoli delle 
Città, e Cafielli adiacenti a Roma, ne’ quali tutti ebbe il con- 
tento , fecondo ciò che ne fcrillc S. Leone Magno , di vedervi 
delle perdane convertite in gran numero. Albano per la fua, vi- 
cinanza può chiamarfi Suburbio di Roma, e per elfa l’ Apofiolo 
venendo da Terracina dovette pafiare per necefiltà di viaggio, c 
vi fparfe probabilmente la prima volta le maflìme Evangeliche , 
onde quella Città ne’ tempi meno calamitofi per il Crifiianefimo 
dedicò in fuo onore la primaChicfa,e lo venerò come fuo tutelare^ 
Non molto dopo la venuta di S. Pietro non volendo S. Paolo 
foggiacere al giudizio Ebraico in Gerufalemme , fi appellò all’ 

Impera- 


ci) lul.Sac. toa.I. 
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DELL’ ALBANO MODERNO. i7j 

Imperadorc , e venne aneli’ effo in Roma. Si legge negl’ atti degl’ - — - 
Apoflolì (i), che faputofi il Tuo arrivo, i fedeli da Roma gli an- A""' 
dettero incontro al Foro ^ Appio nelle Paludi Pontine, ed alle 
Tri Tabernt, ed in lor compagnia , feguendo il tramite dcU’Ap- *' 
pia per andare in Roma, dovette anch’etfo necen'ariamente palla- 
re per mezzo di Albano , che ebbe occafìonc di parlar di n no- 
bile prigioniero , della Tua canfa , e del Tuo feguito . Cosi , fo 
mal non m’appongo, vi fi introdufle infenfibiimcntc il Criftiaiie- 
fimo, ed 1 profellbri vi crebbero di numero, come in ogn’ altro 
luogo mediante le continue predjcazioni , e lo fpargimento del 
fangue. La vicinanza di Roma vi contribuì non poco, giacché è 
cofa naturale , che i Crilliani odiati generalmente fin dal princi- 
pio, e difcacciati da quella Città come gente empia, e fuperfti- 
ziofa (a) profughi, e raminghi fi ricoverafl'ero ne’iuoi contorni, c 
febbenc fappiamo, che l’ufo de’Ciinitcrj durò fino al fecolo quin- 
to, pure ci piace far di ep[ì menzione, perchè ci fomminifirano 
non leggeri pruove per convalidar la nofira opinione . 

A norma che il numero de’ Criftiani fi andava aumentan- 
do, cosi l'odio contro di eifi palTava da un Imperadorc in un’al- 
tro , e fi fiere perfecuzioni fe gli moifero contro , che furon co- 
ftretti finalmente di ufeir dalle proprie cafe, e d’ occultarli an- 
che alla luce del giorno. Si ritiravano perciò in alcuni fotterra- 
nei chiamati Catacombe, o Cimiterj, de’ quali tanti fe ne feoper- 
fero ne’fecoli pailati, che dettero argomento agl’ uomini d’eru- 
dizione di fcriver più d’iin opera. Si veggono ordinariamento 
dette Catacombe nei Iati delle vie pubbliche , e nelle vicinanze 
di quelle Città per dove i Crilliani prendevano la fuga. Due ap- 
partengono alla via Albana, uno de’ quali fii feoperto alle Frat- 
tocebìe eh’ è il filo dell’antica iBoville , l'altro circa un mezzo 
miglio dinante da Albano verfo la Riccia folto al Convento de’ 

Padri Carmelitani. Del primo ne parla il P. Volpi (;) nelle cui 
rovine vi fii trovato al fuo tempo un cippo di peperino con gran- 
di lettere intagliate da ambe le parti CVRANTE CHRISOGONO 
ed una rozza llatua dell’ illelfa pietra , minore del naturale con 
un Sarcofago , nel quale v’ erano fcolpiti alcuni Crilliani Milleri 
rapprefentanti i miracoli operati da Gesù Crillo, Lazaro rifufei- 
tato , i pani , ed i pefei moltiplicati, il cieco illuminato, ed il 
paralitico rìfanato col fuo leuino fui dolio. Quivi ultimamente, 

fi 

(i) Aft. Apoll.cjp. at. (0 Lat. Vet.proph. Tom. VII. lib. 11. 

(i) Tacit. Annal. lib. XV. cap. 44. Jf Bcvillh, 
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lì fcoperfero gl’ avanzi di una Chicflna antica mentre lì lavorava 
la Brada pubblica , che conduce a Roma , ma appena vi lù il 
tempo di vederli, che furono rovinati. 

L’ altro Cimiterio come lì dilTe , reBa al lato deBro dell’ 
Appia per chi vien da Roma nella vigna de* PP. Carmelitani detti 
della Madonna della Stella . Era qucBo apparentemente , unaj 
cava di pozzolana , e di lapillo aperta per comodo di qualche 
fabbrica, e forfè anche dal Cenfore Appio Claudio per maBìcciar 
la Brada. Era reBata chiufa, ma i CriBiani, quando la fcelfero 
per loro ricovro l’aprirono dalla parte oppoBa, per dove s’entra 
al prefcnte , onde fbifero meno olTervati . Conviveano quivi all’ 
ufo Cattolico , qui voti offerivano , e preghiere , qui parimenti 
riponevano i corpi de’ fedeli , o morti , od ucciB nelle perfecuzio- 
ni , e qui fi Bettero finalmente al coperto dell’ ira pagana . Ri- 
tiene a di noBri qucB’ orrido fotterraneo il nome di Catacombe 
della Stella . Ha molte Brade le quali , come può vederli dalla 
pianta del Canonico Boldctti nel fuo''libro de’ Cimiterj (i) , per 
diverfi giri terminano tutte in una cappella dipinta, la quale è 
certamente più antica delle pitture. Si vede in elfa nei lati dell’ 
Abfida un fedile femicircolare in cui fedevano i chierici per afli- 
Bere all’ oblazione del S. Sagrifizio , e vi fi notano altre triplici 
incroBature e pitture fagre folto le più recenti , ciò che ci con- 
ferma nell’ opinione, che i CriBiani vi fi ricovcrafiero fin dalle 
prime perfecuzioni . Non vi fi offervano però monogrammi, o al- 
tri fegni che indichino efiervi fiati ripoBi cadaveri de’ Ss. Martin 
ri . Il mentovato Boldctti afferifce di avervi veduta un’ ampolla 
di criBallo rotta , ed infanguinata , ciò che proverebbe il contra- 
rio, e riporta parimenti un embrice, che ferviva di coperchio 
ad una delie caffè , ma da efib niente può rilevarli al propofito 
delle Catacombe. 

Le pitture, che al prefente fi veggono nella grand’icona di 
fopra defcritta fono più a noi vicine. Rapprefentano elle un bu- 
Bo del Salvatore con folto l’ infcrizione . . . ANT 6 GO . . ed 'ha 
a lato deBro NoBra Signora coll’ altra COIT 6 RTH€ V . . (a) 
cd al finifiro un Santo Chierico coll’altra S.SMARAGDVS; che 
pati il martirio folto Diocleziano , e Malfimiano , unitamente 

a Ci- 


(i) Lib. Il, cip. 11. ptg. 559. edit. 
Rom. 17*0. 

(j) QuefU parola I Greca , ma I fcrit- 
ta io lettere latine, e Cgniiica Afattr 


Vi ! , Maire il Die . E’notabile la forma 
della lettera Mi la quale nel fecole de- 
cìmoterzo ufava 
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a Ciriaco, Largio» ed altri venti Diaconi il di 1$. Marzo nell’ 
anno di Crifto joj nella perfccuzione generale emanata con un' 
editto del giorno de’ tert/iifiali che corrifponde a noi li aj di 
Febrajo dell’ anno ventèlimo del loro Impero . Si raccoglie appar* 
tener tai pitture al fecolo duodecimo, e forfè decimoterzo dalla 
forma dei caratteri , com’ anche dalla difpolìzione degl’ altri che 
efprimono il nome di S. Lorenzo, verticalmenfe fovrappoHe lo 
lettere una all’altra. Q^ielio Santo Levita, che fotto Valleriano 
pati com’ è notilfimo il piii crudo martirio, è dipinto in una fe- 
conda Icona con altri tré Leviti , ed il Salvatore nel’ mezzo . In 
una terza finalmente vi fono altre fei figure parimenti di Leviti 
martiri in piedi con il Salvatore in mezzo , ordine folito te- 
nerli ne’ fecoli fopraccennati . Dell’altre figure non oliamo parlar- 
ne per lo pellìmo flato in cui fi trovano , ne pofliamo allicurarc 
a qual ufo fcrviti'ero le altre due Icone . Sembra che nella fecon- 
da fi conferilfe il Battefimo. La deferizione, che ne fece il men- 
tovato Boldetti al luogo citato poco divcrfifica dalla noftra , ed 
ivi n’elibifce un’altra di un certo cimiterio feoperto al fuo tem- 
po fotto Caflel Gandolfo, del quale a giorni noftri non appare 
il minimo veftigio. 

Le caffè, o depofiti di quefle Catacombe pane conficcate, 
e parte incife nei lati delle flrade in due, e tré ordini fono ri- 
malie a di nollri tutte aperte, vi fi olfervano però dei rclìdui di 
fchcletri umani. GrAlbancfi del fecolo anzidetto vollero confcr- 
varne la venerazione , e la memoria . Lo ridulfero perciò allo 
flato deferitto; vi dettero adito mediante una fcala, ed un por- 
tico verfo la via Appia, come par che dimoliriau le pitture^ 
quali del tutto cancellate , e le connclfioni degl’ archi , che li 
veggono al di fuori del Convento de’ PP. Carmelitani. Oel rello 
il portico è tutto diruto , le fcalc fono chiufe , alcune vie del 
fotterraneo fono ripiene della terra fprofondatavi , e tutto è in 
abbandono . Era il guflo di quel fecola di convertire ad ufo fa- 
gro ogni refiduo d’arco antico, e gl’ Albanefi ricoprirono di pit- 
ture Crifliane anche gl' avanzi delle abitazioni di Pompeo . Due 
di effe sdrucite fi pofiòno appena riconofccre nella moderna villa 
Doria, che portano le lettere della leggenda parimenti fovrap- 
pofte una all’altra. S.ANASTASIVS predò le quali, nel momento 
in cui ferivo, fi è feoperto un pavimento di mufaico bianco, ed 
un bel marmo ornato di sfingi , e d’arabefchi, di buon lavoro. 
Qualcuno del Paefe pretende , che quivi foifc un Mouaflero de’ 

Gefua- 
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Gcfiiati . Noi non abbiamo argomenti per afTerirlo , ma è certo , 
che riattati , c refì fagri quelli refidui d’ antichità lì commetteva- 
no alla cullodia dei Romiti , e il Cimiterio da noi defcritto, li 
crede che folTe prima in cura di due Romiti , dai quali pafsò poi 
in quella dei Carmelitani . 

Ma per tornare ai primitivi Crilìiani di quello luogo , dire- 
mo , eh’ eglino procurarono di mantenerli nella fantità della Reli- 
gione, e di ellei-’al coperto più che potevano dalle perfecuzioni 
Icguenti di Trajano, M. Aurelio, e d’altri nell’alto Impero, co- 
me dall’ altre fufeitate dai Principi dei tempi balli, intanto che 
la loro Città coltivava in generale le Deità del Paganelimo. In 
ciTii come ollervammo al Lib. II. forfè non v’ era altro Tempio , 
che quello di Minerva, ma non mancava intanto d’elTer venerata 
Diana. Aricina, ne li celiava di andar fui Monte Albano a ce- 
lebrar le Felle Latine in onore di Giove Laziale, ne di feannar 
vittime umane ad ambi i Numi, di che altamente li lagna Pru- 
denzio in que’vcrfi (^): 

Sogliamo in vati de' Sagrifiz] Tauricì 
Riprender V ufo, e nell' offerta orribile 
Del Laziare umano fangue fpurgejì . 

Nè giovarono le fole voci de’Criltiani per rivocare le genti 
da empietà fi crudeli, c da li llolta venerazione, ma vi dovetter 
concorrere, e l’autorità, e le leggi degllmperadori a porvi fre- 
no . Una ve n’ò di Coflanzo emanata nell'anno ; 4 i dalla quale 
li proibifeono i Sagritizj, ed una di Collante nell’anno feguente 
indirizzata al Prefetto di Roma , con ordine di dillruggere ogni 
forta di fuperllizione , di chiudere i Templi, e di punir con la 
morte chi vi li fbllb approllimato . Apprendiamo dal citato Pru- 
denzio , che in quello fecolo era grande la venerazione, che li 
prellava alle Reliquie di S. Ippolito Vefeovo Portuenfe ,. e che da 
Albano partiva una compagnia vellita di bianco per andare nel 
Campo V'aerano fulla via Tiburtina a vietarle nei giorni annivcr- 

far; 

{t) arguir! jam TattrUa Saera foUmui , 

Funditur humanus Lotfari in muuere SangNÌs • lib. cont.Simmac. 

Scaniiavaori in ambedue i Sagrifì/| vtc< fjgriBcarli a Diana . 11 primo « che intro* 
tiene umane» Il Sagrifizio Taurico prc- dii0c quella inumana coltumaoxa fi dice» 
fe il nome dai popoli Taurici abitatori che fii Toante » -onde la Dea chiatnoifi 
della Scizià , oggi Tarfarta minore , che Toati/ea < Ovidio parla con orrore di tal 
barbaramente uccidevano grofpiti per fagrihzio in que* verfi . 

AVr frotuì a nohh h(ùi ef? , ubi Taurica dira 

CdSJe f/.afttraf/C fafàiur ara Dsk • Elcg* 3 . de Ponto* 
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farj del fiio Natale , e del fuo Martirio (t') . Qiicfla Compag 7 Ùu 
bianca ricordata dal Poeta ci farebbe afTerire, che fode una Con- 
fraternità della Città , fe non coflafle , che le Confraternite fi 
erefiero molto più tardi . Niente fi può fcrivere , fenza l’ onore 
dell’ invenzione fin’ a queflo tempo, eh’ è il fecole quarto, nel 
principio del quale vedendofi una certa calma per la Chiefa , i 
Fedeli à.' Albana , è credibile, che fcegliefiero l’arco più intero 
delie Terme di Pompeo finiate nel fito più recondito della mo- 
derna Città abbandonate già da gran tempo agl’ uccelli notturni, 
c lo riduceflcro a forma di ChieCi pubblica. La dedicarono al 
loro Apoftolo S. Pietro fiotto l’invocazione del quale eCfie a df 
noflri e ritiene tuttavia l’antica nifiicità all’efterno, e poca ne 
ha perduta all’interno. Albano adunque in que’ tempi non fi di- 
Ringueva per altro pregio, che per quello della Religione Cri- 
ftiana, e perciò Coftantino refia la pace all’Italia, e la tranquil- 
lità alla Chiefia , promovendo femprc più il culto del vero Dio, 
ferivo Anaftafio , che vi fece ergere una Bafilica in onore di 
S, Gio. Battilla circa gl’ anni 326. di nofira fialute . Sappiamo 
quanta difficoltà parificano i monumenti fagri Cofianiiniani , e non 
ignoriamo i riguardi , e le cautele , che tengono in parlandone 
i ficrittori più critici , e fienfiati. Molto maggiore ne dobbiamo 
ufiar noi , da che quefta Chiefia non più efifte , nè fi sà dovo 
forte . 

Il mentovato Bibliotecario (i) nella vita di S. Silveftro Papa 
ci racconta i doni de’ quali il pio Coftantino arricchì quefta Ba- 
filica di San Giovati Battifta di Albano , onde flimiamo noftro 
dovere il tradurre cfiTattameiite le fue parole . „ Nel medefimo 
„ tempo (die’ egli ) Coftantino Augufto fece una Bafilica nella.« 
„ Città d’ Albano, dedicata a S. Gio. Battifta, alla quale fece que- 
„ fio dono . Una patena di argento del pelo di trenta libre ; 
„ uno fichifb di argento dorato del pelo di dodici , dieci calici 
„ per i Miniftri ciaficuno del pefio di tré libre , c due Ame di 

Z „ argen- 

(«) Canfaaiit pitteja pbiìnx 4iqitÌ! 

Difcrimtn Prottrnm prxttpiijxtc fdi> 

I/u rnìHut /dìtanh otiti ft tondida pc'tit 

ExfUtat .ir Ìonpiì dutltur crdmiiui &t, Prudent.in ffymnJe S.Wppol. 
tx Lib. Peritlephaiion. vid. Rinnirt. ed. Arolt. i 7 it- P*S- '^S. 

Quelli vetfi vengono riportati da Co- ptl‘li Ep',& /t/aryir. pag.ijj. ed. Rotti, 
ftantino Ruggeri alla parte feconda della ij-’i-dove molte cofe fi leggono regi- 
fu* dilTcttazioiie intitolata dr/r./r 5 . Hvp- Orate con erudizione t dottrina . 

(1) Anali. Bibliotbec. apud Blaiuhiii. Tom. 1 . pag. 51. cdit. Rem. 
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„ argento ciafcuna del pefo di venti libre {d) , La poirelTione del 
„ Lago Turno (f) con le adiacenze de’ campi formava la rendita 
„ di quaranta Solidi (/) . La poffeJficTìe le mole rendeva cin- 
„ quanta folidi , duecento , e cinquanta ne rendeva la poffelpone 
„ di Albano col lago Albano . AlajJ'a Aluci (g) , rendeva cento fet- 
„ tanta folidi -, e donò AiiguRo alla S. Chiefa CoRantiniana di 
„ Albano le cafe, o ila tutte le antichità deferte, che fono dcn- 
„ tro la detta Città. Le polfellioni Or/i della rendita di venti 
„ folidi. La poffdfione di Tiberio Cf/&re rendeva ottanta folidi; 
„ la A'iarìtana cinquanta ; la AlaQa di "Nemi ducente , e ottan- 
,, ta. La poflcllione Armatiano nel territorio di Cori rendeva.* 
„ cento, c cinquanta folidi, la Statìlìana fettanta, e la Meàìa- 
„ na,o Aledlna trecento,,. 

Ma per tornare allo flato in cui trovavafi la noflra Città di 
quel fecolo diremo , che probabilmente confervava ancora il no- 
me di Città, e di Municipio, quando in realtà, fecondo avverte 
Vulpiano, Cittadino, e Alunicipale altro non lignificava, cho 
Abitante di un Paefe . Rintefc aneli’ elfa le funefle confeguenze 
della translazionc della Sede Imperiale in Coflantinopoli , e s’an- 
nientò il fuo luftro quando reftù priva delle milizie Pretoriane , 
de quali fi parlò al libro fecondo, cd in confeguenza del com- 
mercio, che qui laccvafi dei viveri, c cofe attinenti à Soldati, 
c quando fi eilinfe in dia lo fpirito civile per la mancanza del 
continuato tragitto degl’ eferciti , delle perfone di fommo riguar- 
do, che, o partendo, o tornando alla corte vi fi trattenevano 
tome in luogo di delizia , e dei Propretori , che più non fi ve- 
devano andar nelle Province , le quali già fcuotevano il giogo 
Romano per l’inerzia de’ Principi. Si erano già abbandonati i 

Templi 


(W) Tpccie di vafo. 

(«) II lago Turno credefi dedicato al 
Kè Turno dagl’ Ardcatini , da cui prefe 
il nome anche il campo , del quale.» 
coaì parla Giovenale Sat. i 3 . verf, lOj. 
yirttriius Ruiiillt , ÌT Turni pafeitur 
apro Cicfarìs arainlum ttc. V. Cortadin. 
Lat. vet. proph. Lib. 1 . cap. 07* pag- Ì 99 ‘ 
cd. Kom. 1704. Si vede quello lago non 
lungi da Calle! Romano, dodici mi- 
glia diflantc da Roma tra la via Ardca- 
tina , e Laurentina , ed è diverto dal La- 
go di Giuturna , ch’è Atuato vicino la.» 


mola d’ Albano chiamato dal volgo il 
Lagielte • Si vede difeccato a giorni no- 
tiri , e tidotto ad una campagna , come 
l’altro della Riccia. Quelli Laghi fi pof- 
fono tilcontrare nella noflra carta Topo- 
grafica polla nell’ Appendice del libro 
primo. 

(/) Del Solido veggafi du - Cange.» 
Glollar. roed. & infim. Latinitat. in voce 

Silidui . 

(g) AIaj[a fecondo il Du Cange altro 
non era , che una unione di vatj predj , 
o pofleflioni . 
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Templi del gcntilefimo , e le fabbriche più magnifiche , e pre- 
cipitando in ogni genere di decadenza , era Albano ritornato 
al tempo di Procopio (i) ad un Oppìdulo, come efib lo deferi- 
vo, fituato all’Oriente di Roma. Da quella fatai decadenza ripe- 
tiamo giullamentc la dilEcolt.i di protender la Boria politica , e 
letteraria della noflra Città . Già fi difle , che non era confidc- 
rabile per altro vanto , che per quello del Criftianefirao , ed in 
quello tempo olferviamo , che l’unica gloria, che vi rimaneva 
gli veniva dalla Sede Vefcovile , la quale fii fempre confiderata 
per una delle prime fette allillenti alla Cattedra Pontificia . I 
ibmmi Pontefici collante ve la mantennero per tutti ì Secoli 
della Chiefa , ond’ è che vanta una ferie, quali non interrotta, 
dc’Vefcovì, che di ordinario furon gl’ uomini più celebri de’ loro 
tempi. Di quelli noi aggiungeremo le notizie più interefl'anti nel 
tempo llclTo, che feorreremo le rivoluzioni alle quali Albano «1 
foggetto, c di elTì intanto palliamo ad olTervare qual folle la^ 
qualità ed il dovere. 

CAPO II. 

Delle qualità de' Vefeovt di Albano ; di alcuni di effi, che lìiffero 
dal fecola quarto al fejlo, e di tré Santi creduti Albanefi. 

C He fin dal primo fecole della Chiefa vi fiano (lati dei 
Vefcovì in Albano non mi par totalmente improbabilo 
giacché ve n’ erano in qualunque rillretta comunion de’ 
Fedeli . La dillicoltà di poter adunar Concilj durante il tempo 
delle perfecuzioni ci ha privi affatto delle memorie di tali Ve- 
feovi , ne s’ incomincia ad averne notizia , che dagl’ atti del 
Concilio di Milano convocato contro gl’Arriani nel fecole quar- 
to . Da quello tempo in poi fe ne ha una ferie continuata, e 
crediamo, che fien fiati Cardinali, giacché la prima 'menzione 
del titolo Cardinalizio li là nel capo fettimo del fecondo Con- 
cilio Romano tenuto dal Pontefice S.Silvellro l’anno J14. poco 
prima del Concilio Niceno. Si ftimò conveniente che i foli fette 
Vefeovi affilienti folfero Cardinali, che ne’fecoli poficriori alfi- 
fievano in tutte le funzioni al Sommo Pontefice, ed erano Ebdoma- 
dari della Chiefa Lateranenfe (j) . Celebrava ciafeuno nel fuo 

Z 2 giorno 

(i) Dt Btlìt Ghot. lib,U. cap,^. (a) Tnron dcflÌDati a qoeft’ uffizio, 

dal 
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giorno ftabillto , ed il giorno del Vefcovo di Albano era il Sa- 
bato , come fi raccoglie da Anaftafio Bibliotecario , e fi chiama- 
rono Vcfco'A Cardinali della Chiefa di Laterano, come fi ha dal 
titolo della lettera di S. Pietro Damiani à fuoi Convefeovi (i). 
Quelli nobili Ebdomodar; , per loro comodo , aveano le abita- 
zioni non lungi dall’ accennata Bafilica, ed il Vefcovo di Albano 
avea il fuo Epifeopio vicino all'arco di Bafilio nella flrada per 
cui palEir dovea la procedione ordinata da Innocenzo III , che è 
quanto dire circa il monaftero della Purificazione ai Monti fe- 
condo le oflervazioni del Piazza (2) , Un’ altro Epifeopio lo avea 
contiguo alla fua Chiefa Cattedrale in Albano dedicata ad onore 
di S. Pancrazio M. (come diremo in apparelìo) dove per altro 
non potea venir, che raramente Haute l’obbligo accennato. 11 
Vefcovo d’ Albano , avea l’ ulhzio di aflillcre come terzo Vefcovo 
alla fuddeita Chiefa Lateranenfe (/>) alla benedizione , e coro- 
nazione dell’ Imperadore , e non v’ erano in fonima al dir di 
Panvinio funzioni celebri, e più del folito folenni, nelle quali non 
doveffe intervenire . 

11 più antico' di quelli fette Vefeovi Cardinali chiamavafi 
Priore Fr/ffw, e non Decano, ne fi badava alla Cattedra, che 
occupava. A tempi noftri fon ridotti a cinque per l’unione delle 
Chiefe e dai foli Vefeovi di Porto, e Velletri, che fon le Chiefe 
più ricche li palla d’ordinario al Decanato; di qiià ne venne la 
confuetudinc dell’ Ozione la quale ebbe origine dal Cardinal Gior- 
dano Orfini , ai tempi di Aleliandro V. Ad ogni modo quello 
ozioni non furono molti frequenti prima di Siilo IV, ma circa il 
fine del Pontificato di Aleilàndro VI, e principio di Giulio II, 
furono collantemente tifate, come onerveremo a fuo luogo. 

Il Vefcovo di Albano ebbe una Provincia forfè più va(la_> 
della moderna Diocefi. Avea fotto la fua giurisdizione Ardea (c) 

detta 


dii Pontefice Stefiino IV nell’inno 769 , 
come di iin pifTo di Baronio rilevi An- 
dreucci iielli fui Gennhji Ecclefiinici 
cip. i.^r Efi/ap. Suhu! bìcar, 

(i) Baron, ad in. 1057. n. VI. 

(a) Gerircb. Cardinali. 

(b) Nonflg. Stiarcfìo PrtCntfl- Antiqn- 
Lib. II. pag. 186. riferifee da un’antico 
codice la teguente memoria, /tato 104S. 
ftdtntt Ltcnc IX cemperìo Ull. laaliita Csr- 
Maiìii Epificpct 1 - FricntiUauia II. Pir- 


tmafem , Uh /^Ibaatafim , /K tujcuUnum , 
K Saiii)taf;ia , Ul, UiUtcraum , PII. Sih/c 
Candid, t . 

(c) /irdca Città antichilfirai , e notif- 
fima nella Storia Komani; iù la fede 
dei Rè de' Rutuli . 

Lammio antico Municipio Romano , 
noto il pari i^/!rd(a fà patria deH'Impe- 
radore Antonino Rio . In oggi dicefi CMta 
Livinìj . 

Ctmi- 
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detta corrottamente Ardìa og^i qiiafi deferta, Lanuvìo detto Ci- 
vìta-Lavìnia , e Genzano luoghi che ora appartengono ai Signori 

Sfor- 


Cri>e«»s l’ antico Cjntilaniim prete !t 
nome da un famofo Tempio di Diana 
e perciò notifljmo anch’elTo. Il circuito 
di quelli tri Paefi , c delle rirpettive 
campagne formava P intero Regno de’ 
Kutuli . Nel reflo veegafi di eflì ciò che 
ne dilTero con grand’erudizione il Car- 
dinal Corredini , ed il P. Volpi Lat.VeC. 
Prophan, 

tevình fò edificato da Enea in onore 
di Lavinia tua feconda moglie ; a tem- 
pi noftri non ne appare vcftigio , e (i 
crede che efidefle nella contrada detta 
JUeatc Ltvano. Appartiene all’ Eccma_« 
Cafa Borghefe ugualmente che Laurtalo 
antica fede degl’ Aborigeni , al prefente 
terra di poca conftderazione alle fpiagge 
del Mediterraneo. 

, che porta il nome dalla pa- 
rola Latina Aer«a» fi'i anticamente co- 
nofeiuto per il Bofeo di Diana Aricina 
in cui morì Ippolito favoleggiato da_« 
Ovidio nelle Mctamorfofi . È’un CaBel- 

10 , che dopo aver quattro volte ob- 
bedito alla Cafa Colonna , Cefarini , Pic- 
colomini, e Frangipaniipafsò ultimamente 
all’Ecti.o S/g.Duca flrafchi Nipote di N.S. 
Pio VI. felicemente regnante. Altro non 
v’ è di confiderabile , che il Palazzo del 
Principe, e merita airenzione un’ antico 
fpeco dedicato a S. Michel’ Arcangelo . 

Aliirìns, che fi dice aver tratto il no- 
me da Cajo Mario fette volte Confote 
fi pofliede da lungo tempo dall’ Eccma 
Cafa Colonna . 

Cuflel CacdcIfoOi così denominato dalla 
famiglia Candolfi nobiliflima in Roma_> 
fin dal 13 70 , e non da Candolfb Savcl- 

11 , come credefi da altri , febbene fu 
poITcduto fin da tempo antico dai detti 
Savelli , dai quali pafaò alla Camerz-a 
Pontificia . 

Ciò che v’ ì di più confiderabile fi i 


il Palazzo Pontificio di Villeggiatura , e 
la Chiefa Architettura del Bernini. 

tenera fù un piccola Caflello noo-« 
lungi àal Miaft Siivtlh più verfo mare. 
Net Pontificato di Urbano V. Luca Savelli 
ne vendette una meth alle Monache di 
S. Eiifeinij , come -attefla il Contelotio 
Comit. Roman. Genealog. Non ne appare 
il minimo fegno . Nell’iflefla contrada, 
e vicinanze vi fù S- Pìtiro alle formelle 
parimenti di pertinenza della Cafa SaveL 
li, dalla quale fù venduto folto il Pon- 
tificato di Niccolò V. al Collegio de’Sa- 
cerdoti di S. Pietro dai quali fù edificata 
una' Cappella in onot di S. l’ictro prolfi- 
ma ad alcuni piccoli acquedotti amichi 
chiamati /ome e diminutivamente form't- 
le. Vicino a quello CalleJlo ve ne fùun’ 
altro chiam.ito BorgAitIo , che fù vendu- 
to infieme all’accennato Collegio Vati- 
cano, fe pur non era quella continua- 
zione del Caflello , che chiamafi general- 
mente Borxo , che per diminuzione fù 
detto Bsr^/jillo . Non v’c chi polTa in- 
dicarne il fito, e ffi fpianato dal Card. 
Vitellcfchi chiamato il Patriarca fotto 
Eugenio IV. 

DicÌKi i al prefente una Parrocchia 
formala da pochi rullici, che coltivano 
quella campagna, ed ì parte della dio- 
cefi di Olila. 

Cocca già piccolo Caflello detto anti- 
camente SatiicoCiua Colonia degl* An- 
ziali . Giace ora dillrutto di là da Vel- 
Iciri cosi chiamato dal fuolobaflò, e lla- 
gnante come una conca. Appartiene al 
pio luogo di S. 0£zio, ed l giurisdizio- 
ne Ecclefiallici di Albano . 

La ìllladi Priapo fi legge ni Falli Pon- 
tificali , cbcefifleva nel Territorio Ardea- 
tino ; imperciocché Leone V,che ledet- 
te negl'anni di Crillo poj vien chiamato 
Atdeatino della Villa di Priapo. Prefe 

qicfta 
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Sforza Ccfarini , Lavinio , e Laurtnto oggi Prattìca , di per- 
tinenza dell’ Eccdlentiflìma Cafa Borghefe . iberni. Marino, La 
Torre de' Gandolfi , Cajìcl-Candolfo , Tcnara , Caflel-S. Pietro alle 
Formelle , Decimo , Conca , l^illa di Priapo , Po^io del Monte^ 
Albano , Solonio , Hoville oggi 1 ’ Ofteria delle Frattocebie , Cajlel 
Savello , ora Monte Savello , Anzio , e la Ficcia i quali ultimi due 
luoghi ebbero in qualche tempo proprj Vefeovi (i). Il primo ne 
vanta tre nel lecolo quinto ; Giiadenzio , Felice , e Vindemio ; e 
r altro ne conta uno col nome d ’ Evareno , che fi fottofcriire al 
Concilio Romano tenuto l’anno 4S7 l'otto Felice III Papa come af- 
fcrl il Piazza (2); Furon perù aggregate anche quelle Chiefe alla 
noftra Cattedrale ne’tcmpi feguenti, Icppur non dipendevano quei 
Vefeovi da quello di Albano . Sozomcno fcrittore di quel fecolo 
fembra che ci dia argomento d’ opinarlo quando negl’ alti del Con- 
cilio 


qu(Ao Camello probabitmenie il nome 
da qualche Tempio dedicato a Priapo 
Dio degl’ orli, e cullode dei confini. 
E rovinato a Tegno , che non fe ne può 
«iTcgnare il filo. 

fillio àtì Monte /titano era un Caftel- 
lo di cui fi Ta menzione dal Contelorio 
I» Comit.Kom, Fantiì. Centaìcf.ohc negl’ 
anni di Criflo i3jo. folto il Pontificalo 
di Alefiandro IV. era poOeduto da Ste- 
fano Conti , è che trecenc’ anni appreflb 
da Giovanni Conti fu venduto a Mario 
Savelli . Il Padre Volpi toni. VII. lib. 
II. ci dice , che di elio non giunfero 
fino a noi neppiir le velligia , e ridet- 
te che dovea (tare in luogo eminente, 
giacché Pelilo fuona lo flelTo che luogo 
alio. Noi crediamo di averne ritrovati 
gl'avanzi nel luogo detto ìì Capannctie 
che può veramente dirfi Pcgiio del Monte 
. Quantunque fia diruto, dà indi- 
zio di Caltcllo munito ; rella poco lun- 
gi dal Palazuolo de’ Romani , feppur non 
fu edificato fulle rovine di quello . Par- 
lammo di elTo al lib.I.cap.ia. 

Solonio era fondato in quel luogo , 
che fi efiende tra i campi Ardealini, 
Arieini , e Lanuvlni ; Cicerone ci là fape- 
re al Lib. I. de Divinai., cap.jfi. che ivi 
rii educato quel Rofeio celebre comico. 


che fù maellro di gefto e di pronunzia. 
Xofeint, dic’cgli, gnnmejfet In Inennntnlii , 
eduiareturque In Solonio, qui efl Camfut 
agri Lonmìnl (Tc. Q^ieìto campo oggidì à 
cognito prelTo i Rullici col nome di San- 
ta Br leccia , nome corrotto da S. Aproco- 
lo Vefeovo di Brindcfi , che camin fa- 
cendo per la via Appia, ed Ardeatina.» 
con Pellino fuo compagno , e fuccelTore , 
vi morì , vi fò fepolto , e venerato , in 
una Chiefa, che gii dette II nome. 

Boviile fò antico Municipio Romano 
del quale diffufamenie fi parla dallo 
Scritlor del Lazio Antico lib.i j. tom.7. 

CaBel-Savcilo prefe il nome dai Savel- 
li Signori del luogo , e fù abbandonato 
per mancanza d’acqua. 

/tnzio , c cognito col nome di Nettuno 
veggafi quanto fe ne dilTc all’appendice 
del Libro Primo, pag. 9} , e 94. 

La Riccia fù antichiflima Città del La- 
zio , e in oggi é una Terra confidetabi- 
le per la Chiefa Architettura del Berni- 
ni , e per il Palazzo del Principe . Ap- 
partiene quello bel feudo all’Eccina Cafa 
Chigi . 

(t) UghelIiliaLSac. Tom.X. de Efife. 
/iniiqiiot. Antìae. 

(a) Piazza Gerarch. Cardinal. 
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cilio quarto di Milano nomina Dionifio Vefcovo di Alba, a aii ' " - 
dà r aggiunto dì Ciuà primaria d' Italia {d), ma è più verifimile A""’ 
che parli di Alba Pompea. 

I. Ma noi appunto da unDionifio, che nell’ anno 355 di- 355. 
fcfe in detto Concilio S. Atanafio dalle calunnie degl’ Arriani , 
incominciamo la ferie de Vefcovi Albanefi . Un’ altro Dio- 
nifio, che da Vefcovo d’ Alba Pompea fìi Arcivefcovo di Mi- 
lano , per la medefima caufa intervenne al Concilio accennato , 
e r Ughelli (i) lo vuol diverfo dal noftro , il quale fìi mandato 
in efilio dall’ Imperador Coftanzo Arriano, e poi tornò alla fua 
Sede, a differenza dell’altro, che mori ncU’ efilio in Cappadocia. 

Intanto la noftra Città fi rendeva fempre più riguardevole 
mediante la Religione, e fi crede che in quella età dalle un San- 
to fuo Cittadino alla Chiefa. Quello è S. Innocenzo, che fti elet- 
to in Sommo Pontefice nell’ anno 402. Sedette per anni quattor- 402. 
dici , fu uomo di gran dottrina, ed operò molte cofe in favor 
della Chiefa Cattolica . Fù figlio di un Padre Chiamato parimenti 
Innocenzo, ma rimpollibilità d’ alTegnarnc la famiglia potrebbe 
forfè fiifcitar la quifiionc , fc folle della Provincia d’Albania, o 
d’ Albano di Scozia (a). Baronio e Pagi lo chiamano Albano , ed 
Albanefc. Checche per altro ne fia furon cosi tcncbroli quei fe- 
coli , che non è poco fc fon giunti fino a noi i nomi dei fog- 
getti. Di più fi dice, che nella nollra Città vi forti la nafeita an- 
che un altro Santo col come di Senatore 3 ma chi potrà dirne 
di più di quattro ne ferivo? V'ien’effb nominato in uno dei più 
amichi martirologj, in quello, cioè, di S. Adone V’efcovo di Vien- 
na in Francia dell’anno S74 fenza nota di Martirio, febbeno 
v’ha chi lo creda Martire; ma il Cardinal Baronio nel accura- 
tiffimo fuo Martirologio fi protefla d’ignorare anche il tempo in 
cui ville. Si crede, che il corpo di quello Santo fòffe ripollo in 
un profano fcpolcro non lungi dalla Chiefa di S. Pietro da noi 
deferitto al lib. II. cap. ;. Sopra di elfo vi edificarono i Crilliani 
un campanile del quadrato di palmi fettantafei , che dalle velli- 
gia dimoftra effer del fecolo ottavo , e nono , ma non ci toglie 
dall’ignoranza in ordine a S. Senatore. Del rello l’odierna Città 

folcn- 


(i) Sei! dultm Dlsinpiit Efìfceput /éliti 
qtuc tH Vrii frtmarìa luììéC, & Eufeiiut 
PtretUorua ..... tintra tociferail funt , 
Uflatlque mn cperttrt /élianafiiim tam tc- 
miri condtmMjrc . S«zoii>cn. Hill. Eccl. 


Lib.IV. cap. 3 . 

(1) Tom.l. Iial.Sic. de Epirc.Albanco. 
& IV. de £p. Alben. 

(3) BolUnd. Tom. VI. pag. 531. edit. 
Aatuerp. 1739. 



Anni 
di C. 


4<5y. 

487 

501. 
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■folennizza la fcfla di ambedue; ai 26 . di Settembre per queft’ ulti- 
mo, ed ai 28 di Luglio per S. Innocenzo, c ne recita l’uffizio 
per conceffione della Sagra Congregazione de’ Riti fin dall’an- ^ 
no 1745, gl’ atti delia quale lì confervano in Archivio Capitolare 
infieme con altre imtizie rifgiiardanti la naturalità di detti Santi, 
che mai fi giungerà a provare con ficuri fondamenti . 

Dopo la morte del Vefeovo Dionifio le gravi inquietudini 
die apportò la fetta Arriana, i Goti fotto la condotta di Alati- 
co , cd i Vandali fotto quella di Genferico opterarono , che laj 
Cattedra di Albano refialfe vacante , o almeno , fe vi furon Ve- 
feovi , impedirono la celebrazione de’Concilj , dai quali fi pote- 
va fapere il loro nome . Erano i Pontefici occupati di più gravi 
cure in fimili turbolenze , e doveano provvedere alcune volte allaj 
propria fai rezza . S. Lione 1 . vedendo un principio di quiete pre- 
te l’impegno di riftaurar le Chiefe arte, e rovinate. 

IL Fece delle copiofe ordinazioni, ed linfe probabilmente 
in Vefeovo di Alitano Romano Prete , la cui unica menzione fi 
fa dal Sinodo di Roma dell’ anno 465. 

III. Il terzo Vefeovo fi chiamava Atanajh , e fù uno de’ 
Padri del Concilio Rumano tenuto da Felice IL detto IlL nelf 
anno 487. 

IV. Il quarto fìi Crìfogono che intervenne al Sinodo Ro- 
mano fotto Simmaco Papa nell’anno 501 , e nell’anno feguentc 
al ConciEo Palmare cosi detto dall’ Atrio di S. Pietro chiamato 
io quel tempo Palmare, dove fi convocò. II P. Ughelli nomina 
per fuccelTore di quello Vefeovo un certo Ardeai rigettato come 
Spurio dal fuo commentatore Coleti il quale cade in un’ altro 
errore, di protender cioè la vita di Crìfogono fin' all’ anno 59;, 
del che non poffiamo in alcun modo pcri'uaderccne , ma più pro- 
babile ci fembra , die non vi foUer Vefeovi per conto alcuno in 
quello fecolo pieno di confufione. 

Circa quelli tempi fiori S. Siffredo Vefeovo di Carpentrallb, 
di cui il Fantoni nella ftoria di Avignone (1) fcriife che nacque 
in una città del Lazio di Padre, che dominò la metà della città 
di Albano. Ma quella afi'crzionc manca di buoni fondamenti, 
non trovando noi nelle antiche memorie documenti, che ne com- 
provino quello parzial dominino tenuto sù di Albano da famiglia ve- 
runa del Lazio . Vegga il lettore il citato Fantoni , che delle ge- 
Ra di S. Siflredo tratta più a lungo . Noi alle cole da elfo narra- 
te 

(i) Tom. II. pig.^Sj. della Storia di Avignone 1 e del Cuntido Veaiia. 
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te aggiungeremo un fol monumento , che parla di S. SifFrcdo , 
c che non è da cffo ricordato , nè da altri fcrittori delle cofe 
di CarpentralTo . Quello confille nell’ amica bolla di piombo ado- ' 
perata nei tempi andati dai Vefcovi di Carpentrallò , la quale da 
una parte porta in rilievo l’ imagine di un Velcovo vcllito di 
cafua con balla mitra, tenente nella finillra il paliorale, c colla 
delira elevata in atto di benedire . Attorno vi li legge *ì« Sigillum 
Epìfcopt Carptntora&en . Nel rovcfcio vi è fcolpito un freno , al- 
lulivo al freno, che lì crede formato da uno dei chiodi adoperati 
nella crocilìirionc del Salvatore del Mondo , quale lì venera^ 
nella Chiefa cattedrale di Carpcntralfo , ed attorno fonovi quelle 
parole S- Satini Sis/hc/i , cioè Sigillum SanSli Sitfredi . Quello 
rarillimo piombo 1 ’ abbiamo noi ollervato in Velletri in quel do- 
vìziolb Mufeo Borgia, che anche di antichi piombi fa mollra di 
una fcelta collettanea, e può nella parte del freno vederli indio 
nell’erudita diatriba de frtcnh, che pubblicò in Roma nel 178J. 
r Abbate Filippo Invernizi . 

CAPO III. 

Vefcovi del fecola VII , e Vili. Rìfarcimento della Sa/HictL.» 
di S. Pietro di Albano , e della Chiefa di S. Pancrazio fatto 
da Lione III. Plotizie di un’ antica 'immagine di 

ìLofra Signora detta della Rotonda . ; 

I 

S I è avvertito di fopra , che Albano nelle decadenze dell’ 
Impero era ridotto ad un’ Oppidiilo, e Tempre più li andava 
diminuendo nelle' feorrerie de’ Barbari , i quali palTando 
per ellb mediante il tragitto dell’Appia lo faccheggiarouo , o 
lo depopolarono in più occalìoni . Da li addiviene, che ci rie- 
fee imponìbile di poter dare qualche idea della fua Boria politi- 
ca . Apprendemmo , che il Padre di S. SilTredo era padrone di 
Albano per metà ma chi ci dice con qual titolo egli lo polTè- 
dclTe, da chi gli folte conferita quella Signoria, a chi fpettalfe 
l’altra metà, e tutto infieme qual fulTc il regolamento della Città ! 
fecolo fettimo furono li frequenti, e fi gravi le rivolte in cui trovof- 
fì immerfa Italia , che fi fpaventano gli fcrittori per narrarne 
la ferie . Le leggi erano quali abolite , gl’ ordini fconvolti , le 
Chiefe abbandonate , e tra quelle fiamo avvifati da Baionio (i)« 

A a ^ (,he 

(1) Tom. X. ad. inn. $93. 
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■ ■ ■ ■ che quella di Albano era fenza Vefcovo nell’ anno $9* - Può con- 
Anni tarfi oramai un fecolo, che queRa cattedra era vacante, c da una 
di C, lettera di S. Gregorio Magno al Magiflrato , e Popolo di Albano 
il può argomentare, che da queRi folfe pregato ad ordinargli un 
Vefcovo . La lettera del Papa è refponfiva , ed è concepita in 
qucRi termini . 


Gregorio al Magiflrato , e Popolo dì Albano . 

Ploi probabilmente non abbiamo indugiato in foddisfare a-* 
voflrì deflderj ; giacché vi abbiamo ordinato in Vefcovo Omobono 
noflro Fratello , e Convc/covo (a ) . 

V. Si fottofcrilfe Omobono al fecondo Concilio Romano 
5P5, dell’anno 595. cd al quarto parimenti Romano dell’anno 601, 
c qui cedano le di lui notizie. Prima di queRo Vefcovo 1 ’ Ughel- 
li ne pone in ferie un'altro di nome Giovanni fotto l’anno 594 
fondato fopra una menzione, che di eRo fi D in un privilegio 
concellb dal mentovato Pontefice ad Onorato Abate di Subiaco. II 
Cavalier Tirabofchi (i) nomina qucRoGiovanni Bibliotecario di San- 
ta Chiefa, ma meravigliomi com’egli abbia avuto per fincero quel 
Diploma, di cui non fe n’ha alcun indizio nell’ opere di S.Grc- 
gorio Magno, ne fc ne conferva memoria nell’ Archivio Vatica- 
no, come Ramo aRìcurati daH’eruditillìmo , Signor Abate Gaeta- 
) no Marini ArchiviRa Pontificio. 

^ VI. Il fiicccflbre di Omobono fu Epifanio , del quale fap- 

^ ' piamo femplicemente il nome, che trovali fottofcritto al Sinodo 
Romano convocato nell’anno 649. da Martino I. per la condanna 
de’ Monotcliti , e del Tipo dell’Imp. Cofiante II- 

VII. Il fettimo Vefcovo fu Giovenale, che fi fottofcrifle a 
/ quella meravigliofa lettera di Agatone Papa, con la quale fpiegò 
la fede Cattolica , data dal Sinodo Romano per la celebrazione 
del fcflo Concilio CoRantinopoIitano l’anno 680. Non foprav- 
vilfe però egli lungo tempo, giacché fappiarao da AnaRafio Bi- 
bliotecario, che nell’anno 68a. la Sede di Albano era Vacante (b). 

Vili. Con- 


(«) Cregorius Ordini , & plebi conCifteati in Albano. 

Prthkilìut icfdtrUi nibil attuìimut (i) Nel libro Pontificale di Anaftafio 
tarditmii : Fratrtm ttmque , Ì7 Cotpifco- Bibliotecario tdit. VigmilH ttm. 1. in Lto- 
ftopum nctìrua hìamiataicnua ec^ii ardi- ni li, num. UH. li legge . Hic Btaiijjimut 
nevimat Saicrdciem . Oreg. Mago. lib. II. Pepa erJlaetm tH a trihm Epìfcopis , idefl 
Indici, r 1. cpid. 1 1. ^ era/aar. f/r/c. Anirta OBìtnf , Jeiaaac Portucap , & 
;(■) Lctterai. lui. Lib. II. cap. 1. Plittntino VdUrtap , (9 juoJ Aliaaeapt 

Etile- 
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Vili. Conofciamo l’ ottavo Vefcovo col nome di Andrea 1. - 
mediante una Tua fottofcEizione al Conc. Romano tenuto da Gre- 
gorio II. nell'anno 721. , ed un’altra al decreto contro i Ma- 
trimonj illeciti . 7 *** 

IX. Il nono avea nome Ttberio, e dalla fola rottofcrizione 74}- 
al Conc. Romano celebrato da Zaccaria nell’anno 74 j fappiamo 

eh’ egli abbia elìRito . 

X. Lione /. non è meno ofeuro del di lui antecelTore; il -j6i. 
fuo nome ci fu trafmeflb dal folo Sinodo Romano tenuto da Pao- 
lo I. nell'anno 751, al quale fi fottoferide. 

, XI. Eujìrafio gli fuccefle , conofeiuto ancora col nomo 767. 
d’ Eujlafio , ed Eujlacbio . Quefto fìi uno di que’ Vefeovi , che 
concorl'ero alla confagrazione di Cofiantino Antipapa Tanno 767. 
Anafiafio Bibliotecario quando racconta quello latto chiama il 
nollro Vefcovo col nome d’ Eullrafio . V Antipapa (die’ egli) fd 
confagrato da Gregorio di Palejlrina ajjiflito da Eujlrajìo d‘ Alba- 
no, e Citonato di Parto. Nell’ anno 769. era ancora vivente, ed 
alfillerte al Concilio Romano fotto Stefano VJ.EuJhaJio di Alba- 
no ( fcrive Baronio) Gregorio di Selva Candida, e Teodojio Tibur- 
tìno pubblicarono gt atti del Concilio . 

Xil. Dopo quella data non fi là di Eullrafio altra menzione 
nella Storia Ecclefiafljca , e fiamo alficurati dal Baronio, e dall’ 
Ughelli) che nell’anno 772 era la Chiefa d’ Albano governata^ 
da un certo Cojlanzo di cui non fe ne che il puro nome. 77:. 
Era in quel tempo in vigore TErefia degl’lconomaci , ed Ico- 
noclalli cioè Spezza Immagini . Sono abballanza note le perfe- 
dizioni roofie dagl’ Imperadori di Collantinopoli ai Monaci, 
e Monache , che la combattevano , e fi sà che molti di qucRi 
per evitare il loro furore fe ne fuggirono d’ Oriente in Italia, o 
molti fe ne llabilirono in Roma . 

V’è una tradizione nel Volgo Albanefe, che in quella perfecu- 
zione alcune di quelle Monache Greche fuggitive fi ritiralfero nella 
lor Città, che feco portaflero quell’immagine di nollra Signora, oggi 
detta della Rotonda e che T efponeifero alla publica venerazione in 
quel Tempio rotondo, altre volte dedicato a Minerva, comefidilTe 
nel fecondo libro cap. VI. Checché fia per altro di quella popolare opi- 

A a a nione 

Extìtfa Efifctfam mMmt bahent • Rellò nam. HI. torna a dite . ///< tea/ttrant tft 
vacante quella Cattedra per diverti an- a tribut Eftfitpit OfUinfc , Partutafi , 
ni , e ne fiamo aflicurati dal citato auto. Vtlitria/t , fitut fritdtceffar tjat la* Papa ■ 
re , che nell’ elezione di Giovanni V. 

» 

/ 
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nione , fe ne defiderano i documenti , c le prove . Si fa menzione è ve- 
ro di alcune Monache AgoRiniane in qucito luogo ,ma molto più tar- 
di , dall’ Abate Ncriiii nel fuo libro del Mònaftero de’ Ss. Alef- 
fio, e Bonifazio di Roma. Del redo la pittura da noi accen- 
nata è veramente del gufto Greco . Sù d’ un tavolone è cfprefl'a 
la figura della Vergine fedente di profpetto col Bambino in brac- 
cio, velUta di vero azurro variato d’oro. Le tefte di facciata 
fono efprdfc in tela tré volte ingeffata, ed inchiodata nella ta- 
vola. Son dipinte a color brunallro folito appropriarli dal volgo 
al pennello di S. Luca, e ritengono una fpecie di maeftà Greca 
fìà la rozzezza de' fccoli infelici. Penliamo di riferir quell’ ima- 
gine al fccolo detiinotcrzo , giacché in quel tempo molte pitture di 
tal folta venivano da Oriente , e fe nc facevano fu quello ftile 
anclie in Italia, e lo chiamavano dipingere alla Greca . Non.» 
è quali più poilibilc a di nollri ravvifarc in ella l’antico porta- 
mento, perché allora quando fù coronata (c) dal Capitolo di S.Pie- 
tro di Roma fìi coperta lino al collo di velluto rollo, ed ornata 
di tiorami , c d’ arabefehi di lallra d’argento. 

I barbari nelle, feorrerie prendevano in quello fecolo Tempre 
di mira fegnatamente il Clero , e le Chiefe da efll confiderate 
come depoliti di ricchezze immenfe . Le faccheggiavano , le ro- 
vinavano, c maltrattavano i lor Sacerdoti Tempre per fentimento 
d’interelfe, qualche volta di Religione. Tal difgrazia fù comune 
a tutte le Chiefe d’Italia, e fi può credere che quelle della no- 
lira città non ne andall'ero efenti . La Chiefa di S. Pancrazio dopo 
cli’ere fiata totalmente incenerita fti circa quelli tempi riedificata 
dalla Pietà del Sommo Pontefice Lione terzo di quello nome . 
Gioverà a quello propofito tradurre un palTo di Anafiafio Biblio- 
tecario nella vita di quello Pontefice (i). A/a l' Epìfeepìo (die’ 
egli) injieme con la Cbie/a , la quale i fondata in nome di San 
Pancrazio incendiata per ifligazionc diabolica dopo le laudi del mat- 
tino ; per una certa negligenza , ed incuria , dai fondamenti fino 
alla fommit'a del tetto rejiò tutto confunto\ Ma il clementi fjimo t 
e provvido Pontefice infpirato così da Dio , ed illuminato daÙo Spi- 
rito Santo, gettando fode fondamenta rijlaurò in maniera maravì- 
gliofa la predetta Chiefa , rifece i tetti , e per la Dio grazia la 
ridujje a miglior fiato. La pietà di Uone (feguita Anafiafio) fi 

efiefe 

(0 II Rogito di quell* corouazioDe,, (i) Ex BlanciuD.tom.i.D,4io.pag.3i 
feguiu 1 ) 5. Giugno 17*9, fi conferva edit. Kom, 
nell’Archivio de’ PH. delle Scuole Pie. 
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tjìeft anche fidìa "Eajlììca dì S. Pietro dì Albano , la quale per la 
grand' antichità minacciava rovina , e rìnuovò intieramente tutti i 
fuoi tetti {d) . II Fabrotti dalla lezione di un’altro codice (r) ci Hi 
fofpettare, che , o vi aggiiingeflc il portico, o Io rifarciffe; aj 
tempi noftri però non fe ne vede il minimo vcfligio. 

L’ aiTertiva del Bibliotecario, che quefla Chicia minacciava 
rovina per la grande antichità ci conferma nell’ opinione da noi 
fpicgata nel primo capitolo di queRo libro, che i fedeli di Albano, 
quando la Religione era ancora fanciulla , la dedicaflero in onore di 
S. Pietro loro ApoRolo in un’ arco delle terme di Pompeo j elTa 
di fatti è della lunghezza, e larghezza comune agl’ altri archi, 
che efiftono nel confervatorio di Gesù, e Maria. £’ probabile, 
che il Pontefice Lione avendo riguardo a quella Chiefa, come ad 
un monumento della venerazione predata dai primi Cridiani Alba- 
nefi al Principe degl’Apodoli volcde didingucria col fiiouo del- 
le campane, l’ufo delle quali incominciava al fuo tempo ad in- 
trodurfi , e perciò, fe le nodre congetture non c’ ingannano, vi fece 
perciò innalzare quella gran torre quadrata, o ila campanile che eli- 
de anche a di nodri . Qiialdie perfona , che credefi erudita del paefe , 
delle quali qui non s’ abbonda , pretende che foife edificata fotto il 
tempo di S. Gregorio Magno , ma d’ onde ricavade fi rara noti- 
zia non c’è permeflb fapcrlo . Vilfe quel Pontefice nel fecolo fe- 
do , e l’ufo delle campane incominciò nel fettimo ; uno degl’ 
architravi di marmo, che dividono le fènedrc bafàrie porta in- 
cifa la parola LIBERALIS, ma è certo che avea fervito ad alte’ 
ufo, giacché per accomodarlo, le lettere fono date tagliate, c 
fono della forma dei più felici tempi . Del redo queda .Chiefa 
è ancora fotto l’invocazione di S. Pietro; conferva l’antica nu- 
dità; è fenza volta, e a folo tetto; oltre l’altare maggiore v’è 
la cappella di gius patronato una volta della cafa Savelli Padrona 
d’ Albano , e due altri altari forfè poderiori , uno dedicato aj 
S. Antonio Abate, c l’ altro a S. Michele Archangelo per^ il tanto 
noto miracolo , per cui quali tutte- le- Città d’Italia fciolfero un 
tal voto e lo tennero per loro Protettore . Nell’ accennata Cap- 
pella vi fur fepolti dalla parte del Vengcio Hrfilia Savelli fan- 
ciulla di undici anni , e dalla parte dell’ Epidola Antonello fuo 

Padre, 


(lO IbiJ, ut fup. n. jtj. pag. 388. In 
Safllca B-Pttri ftj In /ilijns , qutC pru 
nimla vclufhilt jam rui/ura trae 3 omnia 


teda farla ejni nttUtr riBauranit a 
(r) ... omnia .../... tSa . . . (..• ftu 
Cr fonìcat w . . . r , . . 
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Pad^c . Ecco le infcrizioni di ambedue inedite fin a qnefto punto 
pet quanto fi Tappia. 

D. O. M. 

ANTONELLO SABELLO DOMI 
FORISQVE LIBERALITATE PRAESTANTI 
RELIQVflS VIRTVnriBVS ILLVSTRI 
VIRGINIA VRSINA CONIVX CVM IIII. LIBERIS 
MARITO AMATISS. ET HONORIVS SABELLVS 
FRATRI OPTATISS. ET UNANIMI POSS. VIX. 

ANN. XXXV. M. IX. D. XXV. OBIIT ANNO. 

A CHRI. NAT. M. DXLVII XIIII KL FEBR. 


SCILICET ACCELERAS MODICVM SVBSISTE VIATOR 
SCIRE jVVAT QVICQVID PENSILIS ARCA TENET 
ILLIC HERSILIAE SVNT OSSA SEPVLTA SABELLAE 
MAXIMVS INGENVAE NOBILITATIS HONOS 
QVICQVID N. SANCTAS POTVIT DBCVISSE PVELLAS 
QVICQVID ET ILLVSTRES HAEC SIMVL OMNE TVLIT 
HVMANIS CESSIT SVPERANS lAM NVBILIS ANNVM 
VNDECIMVM SEXTO MENSE NOVEMQVE DIES 
LIETA POLVM REDIIT QVIA SIC DOTATA MARITVM 
HAVD ALIVM POTERAT QVAM MERVISSE DEV.vI. 
ANTONELLVS SABELLVS ET VIRGINIA VRSINA 
PARENT. MAGNA SPE ORBATI NVNQ^ SATIS 

deploratae P. IDIBVS qvintilis m. d. xliiii 


CAPO 
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CAPO IV. 

Vcfcvoì iti ftcolo IX. I e X. Albano è infeudato alla Cafa 
Savelli dall' Imperadore Ottone Magno 

D Alla fcarfezza delle notizie fiamo obbligati a feorrer li fe- 

coli della Chiefa con la ftefla intraprefa brevità . Non Anni 
fì ha memoria di altri Vefeovi di Albano , fe non che di C. 
nell’ anno di noRra fallite S26. 

XIII. In quell’ anno fi legge fottoferitto con quello titolo un 
certo 'Benedetto al Concìlio Romano tenuto dal Pontefice Eugenio II. 

Si difie, che Cojlanzo fedeva nella Cattedra della nollra Città nell’ 
anno 772, onde per credere, che Benedetto fia flato l’immediato 
fuo fucceflbrc fenza altro Vefeovo intermedio, di cui fiali perduto il 
nome , bifogna dire , che quella fede vacalTe per lo fpazio di cin- 
quant’ anni . Dall’ Ughelli e da altri fcrittori delle cofe Ecclefia- 
ftiche vien pollo in ferie, come fucceflbrc di Coflanzo un certo 
Giovanni-, che trovano fottoferitto col titolo di Vefeovo di Alba- 
no , e di Bibliotecario di S. Chiefa ad un privilegio di Gregorio IV 
per i Monaci di Subiaco . E’ da crederli , che quella Bolla-» 
fia , di Gregorio V, giacché fotto quel Pontefice fìi certamente 
Bibliotecario di Santa Chiefa un Vefeovo di Albano Giovanni, c 
fotto Gregorio IV III Bibliotecario un Lione, liccome ora è ma- 
nifeflo per una carta dell’anno S29. pubblicata da Monfig. Gal- 
letti nell’opera del /V/Wrtr/c (i) . Q;jeflo Bibliotecario Lione man- 
ca alla ferie di Monfignor AlTemanni, il quale all’anno 828 ci- 
tando la Bolla, eh’ è nel Bollario ha pollo anch' elfo il Giovanni 
Vefeovo dì Albano che va levato dalla ferie, come fi è dimoflra- 
to . Le feorrerie de’ Mori , e de’ Saraceni non tennero in poca 
inquietudine tutta l’Italia , ed in particolare tutto quel tratto di 
Paefe, che s’eflcnde dalla Sicilia a Roma, c furon di gran tra- 
collo a tutte le città, e caflelli Suburbicani. 

In quelli difordini , un altro Benedetto uomo audace , perefl'er B«n«- 
nato d’illnflre famiglia Romana, e fratello del Papa Sergio II, fi lece 
lecito di ufurparli la Cattedra di Albano nell’anno 844. Non dev’egli do-ve- 
eflcre tipoflo nel numero de’ Vefeovi , perchè in realtà non fii con- 
fagrato , ed è in confeguenza illegittimo , nulladimcno il noflro 844. 
dovere è di notarlo per non mancar d’ accuratezza , come faraflì 
degl’ altri Pfeudo-Vefeovi , che occoneranno inappreflb. 

XIV. II 

(1) P»s-*8t. 
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— ■ ■ XIV. Il decimoquarto Vcfcovo Icgitiiino fu Petronazio, o fu 
Anni Petronacìo, che fi fottofcrifi'e al Concilio di Soifibns convocato da 
g' * Lione IV. nell’ anno 853. Si fottofcriire ugualmente al Concilio Ro- 
mano dell’anno 861 folto Nicolò I. e mori finalmente nell’ anno 
867 fecondo la teftimonianza di Baror.io . 

XV. Gli fuccefic Paolo /. clic intervenne al Sinodo Romano 
nell’anno S69 , e di quello non fappiamo , che il feinplice nome, 
g g XVI. Si và fempre più incontro al difetto delle notizie , ne 
faprefiimo , che il fuccclTorc di Paolo nomavafi Pietro /. fe notu. 
ci fofie flato trafmcfib il nome dal Sinodo Romano convocato da 
Giovanni Vili, detto IX. nell' anno 898 , del quale ne dette al 
publico un frammento l’erudito Mabillon (i) nel fiio Itinerario 
d’ Italia . 

Quantunque da queflo Vefeovo all’altro vi pafli un’interval- 
lo di tempo confiderabile , pure non fappiamo opinare , che vi 
fien flati altri Vefeovi intermcd; de’ quali liafi fpenta la memoria, 
quante volte riflettiamo ai gravi difordini, ne’ quali trovofli invol- 
ta la Chiefa , e Roma per l'invafioni degl’Cngari , e per le per- 
niciofe fazioni per le quali l' Imperadore Ottone I. denominato il 
grande fece uccidere il Senato Romano, che gl’ era contrario. 

Virginio Savelli d’ illuflrc famiglia Romana , come quei che 
godeva della protezione imperiale , e che era flato decorato del 
titolo di Capitano dell’ armi Cefaree prefe a tutt’ uomo la difefij 
del fuo Signore , reprefi'e i tumulti in Roma , ed indulfe alla di- 
vozione di Ottone buona parte di quelle terre che obbedivano al 
Senato Romano. Obbligato l’ Imperadore in tal maniera , quando 
pofe mano aH'eflerminio de’ congiurati , e all’ abolizion del Sena- 
to, volle moflrarfi grato a Virginio , c lo dichiarò Signore di Al~ 
iano, della /Uccia, e di altri tré Cartelli circonvicini terre tutte 
d’ acquifto , c da elio refe all’obbedienza imperiale . Da queflo trat- 
to di floria portiamo confiderar d'una maniera più decifa lo flato 
politico della nollra città. Non fi è potuto lin’a quelli tempi af- 
flcurare il lettore a qual Principe ella obbediife; ora p )fliamo .aper- 
tamente arterire , che dipendeva dal Senato Romano , che dopo 
l’abolizione di erto fu conquiftata dagl’ Imperiali , e che divenne 
Feudo Baronale , dipendente dall’ Imperadore , quando Ottone laj 
^ ■!' donò al fuo Capitano Virginio Savelli, che n’ entrò in polfcrto nell’ 
anno 964 in vigore di un Diploma d’inveflitura dello flello Impe- 
ladore . Da certe memorie manoferitte confervate nell’Archivio 

de’ 

(i) Tom. I. pirt. s. pag. 
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~de’PP. Conventuali d’ Albano fappiamo , che j’ accennato Diploma — 
nell’ archivio di Cala Savclli era regiftrata al lib. i. de Repertorj 
pag. 259, e che dopo Virginio tutti i Primogeniti di quella nobil 
famiglia prefero il nome di Prìncipi di Albano. 

XV'II. Oll'crvammo di fopra quali lien (late le caufe , che 
per molti anni tennero vacante la fede di quella città ; ora la ve- 
diamo occupata da un certo Gregorio , che fotto quell’ anno me- 
delìmo fi fottoferifle in qualità di Vefeovo Albanefe al Concilio 
Romano tenuto da Giovanni XIII., dal quale in virtù dei Decreti 
Conciliari («) fu fofpefo dall’ eferciaio , per aver egli perorato in 
fàvor di Lione detto il ìdeofilo , confagrato Antipapa da Siccone 
Vefeovo d’Ollia, e per aver letta fui fuo capo la prima orazio- 
ne. L’ultima fottofcrizionc di Gregorio la leggiamo al Privilegio 
di Benedetto VII. concefib ai Monaci di Subiaco nell’anno 975, 
ne potemmo rinvenir di elTo altra notizia. 

XVIII. Teobaldo /. fiori nell’anno 995 , ed in quell* anno ppj. 
fini di vivere. Veniamo di ciò allìcurati dallo Scrittor dell’Italia 
Sagra (i) prellb cui fia tutta la fede . 

XIX. Morto Teobaldo fìi da Gregorio V. nell’ anno feguente 
, dellinato alla nollra Chiefa un Giovanni, che noi contiamo per pri- 
mo di quello nome , e quello folo è da tenerli per certo che IblTe 
Bibliotecario Apollolico comparendoci come tale,, in più Bolle dall’ 
anno 997 al 1001 Rampate nel Bollario Romano (2) ncH’Alfazia 
Diplomatica (3), nel Contatore (4) , cd in alcuni rcgillri dell’archi- 
vio Vaticano (b ) . 

(») f Epipcpttt , aat Prtf~ Stor. di Terricini pig 41. 

Ht<r , am Dittcotai freprii graJat peri- fp) Arm. LXIV. T.7. p.i il. Callinil. 

Baron.ann.Eccl.ad ia.963. T. ao.p-7{- Oi tanto fiamo afficurat! 
num. XII. & leqii. 964. num. VI. dall’ Archivilla il S'g. Abbate Geatano . 

(i)~t)ghel.toni. I.dc Ep. Alb. Marini, che nominitmo • cagion d’ono- 

(13 Tom. 1 . a pag. 391 , ad 399. re , e d’ amicizia . .. 

({) Tom, I. n. 1 77. 
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CAPO V. 


Vicende dì Albana del Secolo XLy e XI L Vefee/oì di quejìì (empì. 

Efatne di un Ifcrizione Martnorea di Pafquale li. 

XX. Ncominciamo in generale a ricever dalla ftoria notizie 

I più chiare, e più diftjnte . Un fecondo Pietro fedeva 

JL nella Cattedra di Albano circa il 1004. Era egli nato in 

Roma di Martino Romano chiamato per agnoine ^occa di Per- 
ca . Le fuc virtù perfonali lo refero a tutti caro , e gli fecero 
llrada al Cardinalato , al Vefeovado d’ Albano , cd al Pontificato 
finalmente. Governò la noftra Chiefa per Io fpazio di cinque an- 
ni, del che ne fumo afTicurati da due diftici della fua Lapide fe- 
polcrale efiflentc in S. Gio. in Laterano. 

Aìbaninn regìmen luflro venerabìlis uno 
Rexit , pojl fitnrmum ducitur ad folìum 
In quo mutato perinan/ìt nomine Fra fui 
Sergius , ex Petro , Jìc vociiatus erat . 

Fù eletto Pontefice nell' anno 1009, e vifTe tré anni nel Pontificato. 
100^. Allora Teobaldo' fecondo cinfe la Tiara Albanefe . 

Ignoriamo di cfib la Patria, e la famiglia , e la di lui prima me- 
moria ci viene dal Decreto di Benedetto Vili, conceflo nell’ an- 
no 101 s in favor di Villelmo Abate Fruttuarienfc di S. Benigno , 
al quale fi fottofcrilTe . Si leggono le fue fottoferizioni al Privi- 
legio di Giovanni XVIII. detto XX. in favor della Chiefa di Selva 
Candida del 1026; al Sinodo intimato dal medefimo Pomefice in 
favor della detta Chiefa nell'anno lOzS; al Concilio Romano (i) 
in cui forfè per errore del copifla degl’ atti fi legge Tendaldo di 
Albano ; ed al Sinodo Romano convocato nel 1044 da Benedet- 
to IX. in favore di Urlone Patriarca di Grao , e ciò ria detto per 
rilevare quanti anni ainininiftrafiè la noftra Chiefa Teebaldo . 

1049. XXII. Gli fuccedette ‘Bonifazio /.nato dalla nobiliflima, cd 
antichillima fimiglia dei Conti del Tufculo , che fù creato Car- 
dinale , e V'efcovo di Albano dal fommo Pontefice Lione IX. Era 
quello Cardinale tenuto per un’ uomo de’ più dotti del fecole , e 
»luando V'iitore II. fi rifolvette di celebrare un ^Concilio in Fi- 
renze per il celibato dei Preti , e per privar delle Pre- 
lature molli V'efcovi Simoniaci , fi fervi del di lui configlio . A 

lui 

(t) Hatduin. tom. VI. Conci!. Biron.an, ioaS. U-htll. t. J. de Periifn. Efìpop- 
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lu! fon dirette la terza , e la quarta lettera del libro fecondo di - 
S. Pietro Damiani , ed il fuo nome fi trova fottoferitto alle Bolle 
Pontificie fin all’anno 1067. ' 

XXIII. Da Alefiandro IL gli fìi defiinato in fucceflbre il Car- 1073. 
dìnal 'Ba/tlh a nazione Greco nell’anno 1073 Non fi legge il fuo 
nome coll’ aggiunto di Vefeovo di Albano , che nei Privilegi del 
mentovato Pontefice concelfi all’ ordine di S., Benedetto di Manto- 
va. Mori fotto il Pontificato di Gregorio VII. 

XXIV. S. Pietro Igneo terzo di quello nome, e Fiorentino 1075». 
di Patria feguita l’ordine Cronologico. Se fi volellcro commendar 

le di lui virtù , e deferiver la fua vita , faremmo in obbligo di 
tcllère un Panegirico, e c’ allontanerelfimo dal noftro inftituto . 

Velli egli r abito Monallico in Vallombrofa fin da teneri anni , 
c fù difcepolo di S. Giovanni Gualberto, fi dice, che prefe ilfo- 
pranome di Igneo dalle fiamme, per le quali fi narra, che paflàf- 
fe illefo, e mori pieno di meriti tl dì 9 Gennajo dell’anno 10S7. 
Governò la Chieù di Albano per Io fpazio di otto anni , ed in 
ella a di nollri fi folenniza la di lui feda coll’ufiìzio proprio, le 
cui lezioni danno un (aggio della fua vita deferitta ampiamento ' 
dall’ Ab. Diego de Franchis, che la pubblicò con quella di S. Gio. 
Gualberto . 

XXV. Ottone 1 . fu creato Vefeovo di Albano da Urbano II. lopi. 
alla cui Bolla concefla al Monafiero della SS. Trinità della Cava 
data l’anno 1092 fi trova fottoferitto, e quella è l’unica memoria 

che di elio fi è potuta avere . 

XXVI. Quella notizia è badante a perfuaderci contro Topi- 1096. 
nione dì Ciacconio,e di Ughelli di anteporlo in ferie a Gaaltero, 

la cui prima fottoferizione in qualità di Vefeovo Albanefe non ap- 
parifee che nell’anno 1096 agl’ atti del Concilio di Nifmes. Si fot- 
tofcrille alla conferma di donazione della terra di S. Egidio fatta 
da Raimondo Conte di Tolofa in favore di Odilone Abate di Clugny, 
ed alla lettera di Urbano II. ad Ugone Arcivefeovo di Lione le- 
gnata l’anno 1099 , e ad altre Bolle Pontificie fin’ all’ anno 1 100 , 
in cui celiano le fue notizie . 

L’Antipapa Guiberto, o Ila Gilberto vedendoli perfeguitare, 
col fuo partito fi era ritirato in Albano per elTer maggiormente in- 
tento amolefiarei Romani, ed a tentar novità. Il Pontefice Pafqua- 
le li. fi determinò di cacciarlo , ma poiché mancava di denaro , 
non potè efeguirc i fuoi maneggi fin a che quel Buggeri Conte di 
Sicilia, il quale avea dati maggiori attefiati di religione, c di rif- 

Bb 2 petto 
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petto al defonto Urbano IL non gli fpedì una fomma conlìftcnte in 
mille once d’ oro . 

XXVII. Rivolgendo poi le mire allo flato della Chiefadi que- 
rta Citt.à, e vedendola fenza Paftore vi clclle in Vefcovo un certo 
Riccardo ì. di nazione Francefe , che da Monaco Benedettino , ed 
Abate di S. Vittore di Marfiglia fu creato Cardinale Prete da Alcf- 
l'andro II. Intraprefc la legazione di Spagna, folto il Pontificato di 
Gregorio VII. circa l’anno 1079. Celebrò un Concilio in Burgos 
per la riforma dei coflumi degl’ licclcfiaflici , e flabilì per il primo 
il Miniflero Pontificio in quel Regno, predo , Alfonzo diCafliglia, 
come ricavali dalle lettere di Gregorio al medefimo . Fù molto 
amato da quel Pontefice , ma riconofciutolo partiggiano di Gilber- 
to Antipapa chiamato Clemente III. lo privò della Porpora . Rien- 
trato nella dignit.à Cardinalizia concorfe all’ elezione del nuovo 
Pontefice, dopo la morte di Gregorio, c maneggiò occultamente 
delle brighe per confeguire il Papato, ma vedendo riufeir vane le 
lite mire, procurò refaltazione di V’ittore III. , del quale ve- 
dendoli poco contento , fufeitò lo Scifma dell’Antipapa Silveflro 
nell’ anno toS7. Vittore allora adunò uti Concilio in Benevento 
jicl mefe d’Agoflo dell’anno iflellb (i), e fcomunicò folenneraen- 
tc Riccardo . Terminato Io Scifma fu alloluto , indi confagrato 
Vefcovo della nolha Chiefa parti per la legazione di Francia per 
alfolvere il Rè Filippo I. dalle Cenfure per cui celebrò un Con- 
cilio in Treca l’anno 1104, ed un'altro in Baugen^i Città dell’ 
Orleanefe nell’anno ifleflb . Nell’anno fcguentc prefiedette allaj 
Dieta di Magonza, vi convocò un Concilio , e v’aflblvette l’ Im- 
pcradorc Enrico IV. Nel 1107 accompagnò Pafquale II. in Fran- 
cia , per ordine del quale v’efercitò molti offre; fagri , come fi 
raccoglie dalla Cronica del Monaflero di Dole. Circa il ino in- 
timò il Sinodo di Palcnza , in cui reftitul il privilegio Metropoli- 
tano alla Chiefa di Braga, cd allifiette al Concilio di Clcairmont. 
Mori, fecondo ciò che fcrive Frizon (2) nell’anno 1112 , ma più 
verifimilmente nell’anno feguente, poiché nel Bollario Romano fi 
trova fottoferitto ad un giudizio pronunziato da Pafquale II. nel 1113 
per la controverfia inforta fra gl* Abati di Monte Caffino , e di 
Terra Maggiore per la Chiefa di Cafal-piano . Sin’ a quelli tempi 
non fi c potuta aver altra notizia della noflra Città , inordine alla 
fua polizia . Dicemmo , eh* ella fù concclTa dall’ Impcradorc Ot- 
tone 

(1) Baron. ad inn.ioS 7. Ciaccon. Vit. (a) Cai. Pur. paK.99. cdit.Pint. lett. 
RR.PP. ficee. 
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Ione I. a Virginio Savelli , ma pare , che folto queft’ epoca non-. — 
forte più feudataria di quella cafa. Le famiglie illullri di que’tem- Anni 
pi crai) femmarj di Regoli , c di Tiranni ; le loro inimicizie ter- *** . 

minavano per io più con delle guerre Civili , c col guarto de’Ca- 
fìelli ad erti foggetti • Quelli furono i motivi delle dedizioni , che • 
i Popoli incominciarono a far di fe ai Pontefici , per trovare in 
ein un Signore più pacifico . Quelli volentieri le accettavano per 
la quiete delle genti, e per coreggere l’orgoglio de’ Baroni. Al- 
bano era forfè entrata in quello numero , che dette una certa ri- 
prova di fedeltà a Pafquale li. 

Si era determinato quello Pontefice di partare in Terra di La- nog. 
voro per accomodar co’ Normanni gl’ affari di Benevento. Quan- 
do ritornò in Roma, la trovò occupata dai Colonnelì , che eran 
fuoi nemici ; fu collrctto di tornare in dietro , e fi ritirò in Al- 
bano, e col favore di que’ Cittadini potè finalmente rientrar nella 
fua Roma I/e» foddhfatto, come riflette il Muratori (1) del devoto attac- 
camento degli Albaneji al fuccefjore dì Pietro . Qiiello p.iffo di lloria , 
che con più chiarezza, c dillinzione farà fpiegato qui apptertb ci con- 
duce a conCderare, che la noftra Città avea incominciato a riforgere 
c che era una delie fòrti di quel tempo, giacche avea faputo fcuo- 
tere il giogo dei Savelli, c refillere alla potenza dei Colonnelì. 

XX Vili. Era rellata Vedova del fuo Pallore per la morte del 1114. 
Cardinal Riccardo , ma il Pontefice vi ripofe in luogo di quello 
Anajlafio Cardinale di autorità, e di non minor’ attitudine del fuo 
antccellore negl’ affari d’importanza. Quelli è quel Cardinale, 
che nell’anno 1114 fedò in Benevento un fiero tumulto fufeitato 
da Landolfo Arcivefeovo contro del Papa in tempo , che i Nor- 
manni inquietavano quella Città, delle quali cofe ha trattato ampia- 
mente Monfig. Stefano Borgia nelle Alemorìe IJlorìcbe di "Benevento t 
alle quali rimettiamo il Lettore . Intanto non trovando altra notizia 
del nollro Vefeovo Anallafio, profeguiamo l’ordine intraprefo . 

XXIX. Un (tQon<ÌQ Riccardo fìl creato Cardinale Vefeovo di nij. 
Albano da Pafquale fecondo . Di erto non fe ne sà che il puro 
nome, e lo troviamo foitofcritto ad una Bolla dell’ accennato Pon- 
tefice data in favore della Cliicfa de’ Marzi li aS Febra/o del 1115. 

V’ ha chi confonde queflo Vefeovo con il precedente per la fomi- 
glianza del nome, ma è dimoflrato che fia diverfo , quando fi ri- 
fletta, che vi fu Anafialio intermedio nel 1114. 

XX.X. Uone IL fìi -il trigefimo Vefeovo ; di effo non_» mC. 

fi 

(>) Annal. d’ lut. tom. VI. par. i. 
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fi legge azione veruna , ma A vede fottofcritto ad una Bolla di Pai- 
quale II. dell’anno iji6 in favore dei Canonici Regolaci di S.Ago- 
Àino della Chicfa di Lacerano . L’ errore del copiAa di aver regna- 
to iio6 in luogo di iii5 indulfe probabilmente qualche fcrittore 
a credere , che Lione Aa quel Vefeovo Albanefe , che fedò il tu- 
multo in Benevento, di lopra accennato, ma bifognerebbe in quel 
cafo togliere di mezzo AnaAaAo ed il fecondo Riccardo. Nel Velco- 
vado di queAo Cardinale, A può credere , che A>Ae fcritco un Chi- 
rografo d'el'enzione in favore degl’ AlbaneA da Pafquale II. fcolpito 
poi in marmo, degno certamente di coufiderazione per eAer l’uni- 
co prcgievole monumento di que’ Secoli, che eOAa in Albano. 

ESAME, 

So/ra uri Infcrhione del fecola XII. 

QueAo marmo è lungo palmi dodici, e largo tré. Nella fac- 
ciata della Chiefa di S. Pancrazio A vedeva nell’ anno 1667, indi 
nel 1719 dal Card. Fabrizio Paolucci , che fece riAaurar la Chiefa, 
e fondare il nuovo profpetto fu fatto affiggere alle pareti del Baiu- 
Aerio alla deAra di chi entra, dove efiAe al prefente, e porta inta- 
gliato un chirografo di Pafquale II. del tenore feguente. 

PASCALIS fFs" SERVVS SERVORV DEI POPVLO ALBANI 
APOSTOLICAM BENHDICTIONEM ET DEBITAM REMVNera 
TIONEM' l^M STATVTA NOSTK X PERHEXNI BENIGNITATIS 
VOS OBLITOS ESSE NON REPPERIO ATg^.*SCrPETRi 
£T NrT FIDELITATIS VOS IMMEMORES NON ESSE COGNOSCO 
MAXIME CVM IN NRO TEMPORE OSTES SCF ROMANE e’ccTe 
V'^OS EXPVLEritis 

ATQ^ die NOCtvqj PRO APOSTOLICA simRiTis pIDE MVTTA 
FLAGITIA VOBIS ILLATA MVLA' DAMPNA VOBIS 
J^PTCSSENTTTT ANIMADverto 

IDCIRCO APLICA AVCTORITATE NOS ITA DECERNIUVS LEcEQ; MANDAMVS ET 

IvaEMVS IGITVR VD IN POSTEjV NVLLI GIVI Albani 

IMPONATVR VECIICAt SOIVENDVM aD CABALLaTIONEM MECNON II 
TRITICI MENSvRf MOLENDINOKV. 

QueAo 
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Quefto chirografo fi è creduto diffettofq per 1 ’ ingiurie del 
tempo, ma ollcrvandolo fcrupolofamcnte , fi vede eh’ è mancante, 
perchè mancante era la pergamena originale dalla quale fti copia- 
to in apprefib dagl’ Albanefi gelofi di perdere affatto fi bella me- 
moria. Noi l’abbiamo fupplito con parole verolimili in carattere^ 
più baffo, ghifia la difiauza, c l’altezza delle lettere , per refti- 
tuirne in quanto fia pofiìbile il tenore, e l’antica lezione. 

, Da ciò che faremo per efporre , fembra che verta fuircfen- 
zionc dalle Gabelle che pagavanfi in qne’ tempi per la Cavallerìa y 
e per il Macinato (a) . La condonazione di alcuna publica gravez- 
za, importa pieno, allòluto, diretto , ed utile dominio filila Popo- 
lazione , che di follevare s'intende, onde chiaramente apparifee , 
che Albano dipendeva in quel tempo alfolutamcntc dal Papa . Vero 
è che le dedizioni , che di fe facevano i Popoli in que’ tempi ai 
Pontefici non importavano quella eftenzion di pofleffo , c di Prinr 
cipato , ma chi ignora , che Pafquale li. al quale con ragione da 
noi s’attribuifee il chirografo fu un Papa che ebbe dominazione aflblu- 
ta, e indipendente? Di Pafquale Epoche fono le memorie tendenti 
al governo temporale, e nelfuna ve n’ha che ci dica qual ragione avef- 
fe in que' pochi anni di fua vita di beneficare in tal guifa il Popor 
lo di Albano. Neifun titolo poi fi può immaginare che vi aveffe 
Pafquale III. Antipapa, febbene alcuni fitti accaduti in tempo del 
fuo Pfeudo-Pontificato nc’ quali era intrigata la città di Albano fem- 
brano in qualche modo accennarne il contrario . Gettiamo per un 
momento lo fguardo fopra di elfi, poiché meritano di clfer ponde- 
rati , acciò contro la noflra affertiva in favor di Pafquale li. non 
vi fia obiezione alcuna . Qiieft’Antipapa fu eletto da Federico Elio- 
barbo contro Alelfandro III. nell’anno 1164 in tempo che gl’AN 
•banefi eran troppo gravati di Gabelle dai Romani e perciò fi ri- 
bellarono, e ne nacque un’ oflinata guerra civile . Si conofeevano 
i primi inferiori di forze ai fecondi , c perciò fi mifero fotto la 
protezione Imperiale ; favorirono l’ Antipapa Pafquale per. piacere 

a Fe- 


(n) La paiola Caiaììath, eh: fi legge 
nella lapide i ftata da noi tradotta la 
Caitlla della Cavalleria , lenza entrar nel 
dubbio , le foffe il palcolo , o il vitto 
per i loldati ; fentiamo le parole di 
Carlo dn ■ Cange . Catallailo die' egli 
ffiueni erat aleudl eqiiei fuiliem , vel pecu- 
kla , qiiic ad ili preefìalatur •, idem foncj 


quoi FoJrutu fequUrUaie Seeeulii diBut»y 
quod erat /ìanana mllilaris , feu qnec p'ec- 
hebantur ad viSum uilllfum , vel eqaorum , 
Gioia, med . & infim. Lacinit.il vocabolo 
JUalendInorum Itiona propriamence in Ita- 
liano de! Mollai da noi tradotto dei Mt" 
eiuato Gabella notiiTima, che fi paga *b- 
ebe a di nollri , 


V ^ 
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a Federico; difcacciarono dalla loro Città il Vercovo , ed in luogo 
di quello ricevettero uno Pfeudo Cardinale . Non furon leggeri i 
danni, che folFrirono grAlbaneii in quella guerra , che apportò 
loro l’ultima rovina , ma non li rifentirono cHì in grazia dell’An- 
tipapa , onde s’ abbia a fupporrc aver egli fcritto il chirografo di 
cui fi parla. Non fi può , fenza sforzo, immaginare, che quelli 
fbfiero i danni in elfo mentovati , e che i nemici della Cliiefa 
da efib ricordati fiano flati i Romani , giacché gl’ Albancfi non_> 
aveano foflcnuta una guerra di Religione , ne riguardavan la Reli- 
gione gli Scifmi di tal genere . Venivano fufeitati dai potenti per 
capriccio , e per giovare alle loro brighe. L’eletto non ne ritrae- 
va, ne autorità, ne utile, che vivea in venazioni continue, e per 

10 più chiudea miferamente la Scena odiato , e abbandonato da^ 
tutti . Tale appunto fini Pafqualc Antipapa dopo la ritirata dell’ 
Imperadore in Germania, ne fi trova in elio ragione alcuna, auto- 
rità, tempo, e luogo Onde potelle emanare una Bolla d’ cfenzioiie 
in favor della nollra Città, ciò che al contraiìo, pafliamo a dimo- 
flrar di Pafquale II. 

La fcriiTe quelli con tutta ragione , autorità, comodo, e tem- 
po , c la fcriiTe in Albano. Ville diciotf anni Pontefice , e nellim 
revoca in dubio ciferfi grandemente efiefo il dominio temporale , 
eia potenza de’ Papi di quell’età. Nelfun ignora l’agumento del- 
la dizione Pontificia dopo la coronazione di Ottone Magno , e di 
Enrico I., ed iiulubia tcllimonianza ne fanno la donazione dalla 
contelTa Matilde fatta alla Chiefa fono il Pontificato di Pafquale IL 
la guerra da elfo follenuta contro di Enrico IV., ed i Conteflabi- 

11 limati in fuo favore in Benevento ; le quali cofe tutte provano 
aver egli potuto concedere , confermare , ed alienare ciò che più 
volefic ; calligarc i popoli contumaci , e beneficare i fedeli , come 
fece a quello di Albano , che in più occalìoni fe gli moflrò fe- 
delifllmo . 

Dette quello una pruova di lùa fedeltà nell'anno iio3 , e 
decimo del Pontificato (i) „ in cui dovendo Pafqualc pall'arc in 
„ Puglia per comporre gl’ affari d’Italia, raccomandò le cofe Ec- 
,, cleliafiichc al Vefeovo di Labico (^_), a Pier Leone , e Leone 

„ Fran- 


(i) Plitiiu Vie. Pont, in Pafeb.!!. 

(i) L’ oiiginale dice Lavìcato Epifto- 
fa . Il Cloverio pretende che Labico fia 
Zagarolo, e Luca Olllenio di fuo caraltete 


'fempre contrario a Cluverio G sforza di 
riconofeerfo nella terra della Colonna , 
ma comunemente crcdcfi Vilniontone. 
11 VefeoTO nominalo dal Platina chiama- 

vaG 
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„ Frangipane la città di Roma, a Tolomeo Signore di Subiaco (r) 
„ tutte le cofe , che erano preiTo di Roma , e vi iafeiò con cin 
„ il filo Nipote Gualfredo capitano delle Truppe, acciò difendef- 
„ fé il dominio della Chiefa . Ma nella lontananza del Pontefice 
„ tutti fi ribellarono , e fi vuole , che Tolomeo ne fbfTe l’ autore » 
„ che unitofi a Pietro Colonna , all’Abate di Farfa (J) agl’Ana- 
„ gnini, Prenefiini , Tiburtini , Tufculani , e Sabini formato un’ 
„ efercito aflall Albano , ma non puotc arrenderlo per la valida 
,, difefa dc’fuoi cittadini. Sopraggiunfe intanto il Papa con Rie- 
„ cardo dall’Aquila, e col Principe Gaetano (e) eccellenti capi- 
„ tani , e difcacciò quei Tiranni , che voleano occuparli i beni 
,, della Chiefa , e liberà gl’ amici dall’ afTedio „ . 

A quell’ afledio con tutto fondamento io credo che fiano ri- 
feribili ì danni de’quali parla il noflro marmo, fofferti dagl’ Al- 
bancfi per ferbarfi fedeli al Papa , il quale nella fua Bolla , o Chi- 
rografo con ragione chiama nemici della Chiefa gl’ alfedianti , e 
debitamente fi protefla di riconofeere , c rimunerare l’ immutabi- 
le fedeltà degl' affediati, della quale n’ebbe un fecondo argomen- 
to non meno chiaro del primo nell’anno iii($, e decimofettimo 
del fuo Pontificato . 

„ Era morto in Roma il Governatore della città (i), e que- 
„ Ha morte cagionò una guerra civile , perchè il figlio di Pier 
„ Lione volea col confenfo del Papa, a difpetto de’ Romani, eleg- 
„ gerc il proprio figlio in quella carica. I Romani al contrario 
„ vi dellinarono il figlio del Defonto, e lo condulfero al Papaj 
„ acciò lo approvale; eflb sdegnofii per la contrarietà de’Roma- 
„ ni , e non volle riconofcerlo , allegando che il loro eletto era 

Cc „ trop- 


tiG Bonons che fò 1 ’ ultima di quella 
Cattedra . AlCllette alla coronazione^ 
dell’loiperador Enrico fatta da Hafqua- 
le II. nel Vaticano nell’anno IV , e lede 
fui fuo capo l’ orazione folita recitarli 
dal Vefeovo d’Albano in alTcnza del pri- 
mo Riccardo . 

(r) ChianaraG felemte Mìe tafia- 
lane , ed l lo ftelTo con Tolomeo II Conte 
del Tufculo, che (per teflimonianza di 
Pietro Diacono) prete in moglie Berta 
Gglia di Enrico IV, l’anno 1 1 1 7. , . Impf 
retar Vrtem i^redlent Ploltmtea lllafìrlf- 
faa , Citìavìe fìirpt prepinito Plalimtel 


magni f tenti ffimi Canfaìh Xemanl fila, 
Birtam fiUam faam in tanjagio iradIJIt . 
ea Chron. Caflànen. lib. .) cap 61. 

(d) L’Abate di Farti di quel tempo 
era un certo Btralda , come atiella Mu- 
ratori per autorità di Pandolfo P.fano , 
Annal.d’ Ital. tom. 6. part.i. 

(r) Il lodato Muratori al luogo fnpra 
citalo pretende che il Principe Gaetano 
con Ricardo Ga la cola lIcGa ; ecco le-, 
file parole . Sepragtianft II Papa tan Ric- 
cardo dell' /ignlla Vaca di Cecia . 

(i) Baron. annat. Eccl. cum Pagi tom. 

il. num. VI, pag. 
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„ troppo giovane per occupare una carica tanto onorevole . Co- 
„ nobbe il popolo 1’ animo di lui , ed inSerl contro di eiTo a_> 
„ regno , che lo difcacciò dal Campidoglio , e lo feguitò fìn’ al 
„ Ponte Adriano ( oggi Pome S. Angelo ) a furia di fafli . Paf- 
,, quale allora vedendo di non poter refiRere a tanto tumulto fenza 
„ una grande ftrage , fe ne fuggi in Alba „ ( oggi Albano ) dove fi 
trattenne per tutto il mefe ài marzo di queW anno , intanto che fi 
quietaron le cc/e{\)„c mandò Tolomeo armato dalla Riccia (/) 
,, a Roma per opprimer la fazione contraria Allora, fe le con- 
ghietture non c’ingannano, poffiamo opinar che gl’ Albanefi pre- 
gailcro il Papa loro ofpite , acciò li dentaife da qualche Dazio , 
e che elTo per gratitudine , fi della prefente ofpitalità , che della 
lor’ antica fedeltà , nella quale per mantenerli collanti lotFrirono 
tanti danni nell’ anno iio8, li aggrazialle dcirefenzione foprac- 
cennata delle Gabelle della Cavalleria , e del Macinato -, ed ecco 
rintracciato non folo il Pontefice , dal quale lù fcritto il Chirogra- 
fo , ma eziandio le caiife , il luogo , ed il tempo . Reflerebbe d’efa- 
minare la fórma del carattere del quale il monumento è intaglia- 
to per maggior pruova della di lui genuinità , quante volte non 
folle copia; ad ogni modo però facciamo oflervarc, che la forma 
rotonda fi appartiene a tutto il fecolo duodecimo , e porzione del 
decimoterzo , onde opiniamo , che qualunque fi fofie la caufa , fi 
mantenne per breve (jpìzìo di tempo nel fuo buon flato la Perga- 
mena Pontificia. Ella fii riporta verofimilmente nell’Archivio della 
nortra città , indi o peri negl’ ultimi guafli dati ad Albano , dei 
quali parleremo a fuo luogo , ovver fe efirteva ancora à tempi 
dell’ultimo Principe Giulio Savclli , fu da quello fopprerta , o la- 
cerata quando confegnò molte carte antiche al Minillro deH’Impe- 
radore, in virtù delle quali tentò dì fottrarfi all’ obbedienza Pon- 
tificia , e fi sforzò di provare che Albano era fèudo Imperiale , 
come diralii in .apprefib. Di quello Chirografo nonv’c memoria 
ncppnr negl' Archivi fegreti Pontitìc; , ed è fin qui inedito , niaj 
dalla formola con cui fono fcritti tutti gl’ altri di quel Pontefice, 

abbiam 

(i) Ciaccoo. Hift. Pont. & Card. ,, che dalli foldati del Papa (& prefo il 

Vlurai. ivi . „ £ca Tolomeo Zio „ detto Giovane. tuori di Rmx» ■ lo (tef- 
„ del giovane Goveriiatote il quale beo- „ Co Tolomeo andò con un corpo di anna. 
,, che fui principio prendeflé la difefa „ ti a liberarlo . Un tal fatto fù feguito 
,, del Papa, e perciò ne ottenelTe la., ,, dalla ribellione di quei contorni ma- 
„ Riccia ( Hto un altra frova dii Printi- „ rittimi , cioi Setmoncta , Ninfeo , Ti- 
„ pala affoluia in Pafguale ti- ) pure non beria tee, 

,, iùctte molto a rivoltar cafacca , c per- 
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abbiam procurato d! confervarne lo (Eie nel fupplemento delle pa- 

rolc cancellate , e tanto badi di aver detto fu queda lapidaria In- 
fcrizione . 

XXXI. Ora per tornare ai Vefcovi della noflra città diremo, 
che Lione non ville più di un’auno nel Vclcovado , ed è certo , 
che dal Pontefice Pafquale II. fìi eletto in fuo fiiccelTbrc il Cardi- 
nal yitale /. che fi trova nominato nell' elezione di Gelafio II. 
nella quale ebbe parte, ed in quella di Onorio parimenti II, 
che da Vitale unitamente ad altri Vefcovi fù confagrato Pon- 
tefice . Si trova finalmente fottoferitto al privilegio concefib dall’ 
ifiellb Onorio al Monafiero di Clugny del iia$, ed in quefi’anno 
celiò di vivere . 

XXXII. Il ^eato Matteo I. (^) nato In Reims di nobilillìmi luj, 
parenti iTi prima canonico della Tua Patria, indi Monaco Benedet- 
tino dell’ ordine di Clugny, ed Abate di S. Martino de’ Campi di 
Parigi (i) . Onorio II. lo creò finalmente Cardinale, e Vefeovo di 
Albano circa l’anno 1125. Per ordine di quello Pontefice intra- 
prcie la legazione di Francia, conlèrmò l’ordine de' Templari nel 
Concilio di Treca , e preliedette ai Concilj di Magonza, e di Pa- 
rigi . Ritornato in Italia , e ritrovatala immerfa nello Scifma d'Ana- 
Cleto Antipapa, parti nuovamente per la Francia, conducendo feco 
il Pontefice Innocenzo II. per feltrarlo alla potenza , e agl’ atten- 
tati del fuo avverfario , e quivi ad eccezion d’ una parte deH’Aqui- 
tania, operò che tutto il Regno, la Spagna, la Germania , e l'In- 
ghilterra lo riconofceficro , e gli prefialfero obbedienza. Lo fiefib 
fece in Italia nel fuo ritorno , per il cui effetto intraprefe la lega- 
zione di Milano , e rivocò dallo Scifma i Milanefi , e i Genoveli . 

Nel viaggio cadde in una grave febbre , che gli cagionò la di- 
fenteria, e di quello morbo mori piamente in Pifa li 25 Dicem- 
bre del 11 34, e fù fepolto nella Chiefa di S. Frigidiano. Ughelli , 
c Ciacconio pretendono, che la fua morte feguifie nell’anno 1139 
ma gl’ Autori degl’ Annali Camaldolell (2) dimofirano che accad- 
de nel I j 34. 

XXXI. Quelli Annalifii provano altresì che il fuo fuccefibre 11J5. 
nella Cadredra Vefeovile fù un cmo Vgone Abate Umolarienfc(3) 

C c 2 ignoto 


(r) ^1 Maitirologio Benedettino lo 
aferive Ira Beati , Icggendovili , pift 
drfefitlo Stati Matthtà S.R.E.Cari, EfiJ- 
tifi /Hiaittafi Ord, Cìuniattn. 


(1) Ciaccon. vit. RR, PP. tt CC. io 
Honor. II. col. yds. 

( 2 ) Tom. III. p. i}8. 

(?) I"' P*’?9 ; ^43. 
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= ignoto all’ Ughclli . Di quello Vefcovo non fappiarno, che il pu- 
Arni ro nome, e brevillima fu la Aia durata. 

«l' XXXI V. Nel Gennajo del 1 1 j6 fi trova nominato Vefcovo Alba- 

nefe il (l.\rS.Albcrto iu una Bolla d’ Innocenzo II. (i). Due altre Aie 
fotiofciizioui le vediamo al Diploma del medefimo Pontefice fegnato 
li 19. Novembre del anno 1 140 per Niccolò Abate di S.Giacomo dì 
Bexia e all’altro dei 20 Dicembre dell’ ifiefs’ anno per il MonaAero 
di Hemncrodt della Diocefi di Treveri. Alori nell’anno 1142. 

Intanto che Innocenzzo II. vivea ficuro in Francia, Roma ob- 
bediva nir Antipapa Anacleto potentiflìmo Cittadino , ed amico del 
Conte Roggeri a cui dette il titolo di Rè . Penuafe egli ai Roma- 
ni di liberate i popoli circonvicici dall’obbedienza del Papa , o 
cattivandofi la benevolenza della Plebe, creò per qiieft’ efi'etto una 
fpecic di Republica compoAa di Senatori dell’ ordine equcArc , e 
d’un Patrizio, il quale ficefiè la figura di Dittatore . L’ amore del- 
la libertà, cd il ddiderio di rientrar ne’ dritti antichi, Arllevò di 
maniera il Popolo Romano , che intimò la guerra ad Albano , fé 
non fi folle dichiarata fuddita del Senato . L'ifiellb intimo fìi dato 
al Popolo di Tivoli , di Prenefìe , e del Tufculo , e non effendovi 
chi li difendeifc fi arrefero tutti , ed i ribelli fcorfero tutto il La- 
zio , c la Campagna , c fe ne refero padroni . La cala Savelli 
colle probabilmente l' opportunità di quell’ occafione per rientrare 
in pofi'efib di quell’ antico Aio Feudo ; ma fc la noAra congettura 
è vera, non ne godette lungo tempo , die dopo diverfe vicende 
1137. ritornato finalmente Innocenzo nell’anno 1137 col favore dell’Im- 
pcrador Lotario II. col quale abboccato fi era in Viterbo , ricu- 
però Albano, e tutta la Provincia di Campagna (b) . Non volle 
contuttociò entrare in Roma , temendo di qualche infulto de’Cii- 
tadini , ma entratovi finalmente , e fatta leva di truppe continuò la 
guerra contro del Re Roggeri fautore dell'Antipapa, e nell’ anno 
feguentc ritornò con le Aie milizie nella noUra città per unirfi al 
Duca Rainolfo,e far fronte al nemico (2) . Il Papa ebbe la peggio, 
e vi rimafe prigioniero, ma dopo la Aia prigionia dopo la morte di 
Anacleto, e la depolizioue dell’Antipapa Vittore porte le cofe in 
iftato di quiete potè egli rivolger l’animo ai doveri del Sacerdozio. 

XXXVI. Vc- 

(t) Bulla Innoc. II. prò Abbaila Bai- tnm l'ittrhii ai Kciuoorum fact admait, 
neenfi j.id. Jan.113fi.ivi Append. p.35 3. & Civiraiia /jltaimm , & ProvintiaiiLt 

(A) Uaronlo al tomo i (. cita un’anii- tetam Campoiiìie , futa eitlaoit pitlUati. 
co Cronico Beneventano, le cui parole Katnam quiiem ia^rtiì ncluU , nt Jlama- 
fon lefcguenii. /iftflaticus attttm tonti- ttcrum ntgotih itaftiirtiur •• •- 
ano pifi rea^rr/ua» r»«a Ii/ipcralcrc ijli- (i) Murai, ad ann. 1138- 
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XXXV. Vedendo la Cattedra di Albano vacante per la mor- 7 
te del Cardinal Alberto, \s. conferì nell’ iftcfs' anno al Aio fratello 
il Cardinal Pietro IV. Paparefebì. Nell’anno feguente reftò qucAo ^ 
Vefeovo vedovo della fua Chiefa , e la noftra Città fotfri un nuo- 
vo alTalto tanto impenfato per quanto fu barbara , c lontana la_i 
nazione , che lo commife . Era venuto Federico in Roma , avea 
mcilb all’incanto i beni de’ Cardinali e lafciò la città in rivolta ; 
ebbero perciò campo ì Saraceni ( fcrive Rinaldi ) (i) di fare un' 
irruzione , nella ijuale guaf arano, e predarono Albano nobil città , 
ed incrudelirono -cerfo tutti, fenza alcun difeernimento di perfont 
e fpogliarono , e profanarono le Chiefe , t tutte le cofe Sagre . Co- 
me reftadero gl’ affari di quella città in feguito , non è noto nè fi 
sà dai fcrittori qual cura ne prendeiTe il fuo Vefeovo , ma fi può 
con fondamento penlàre , che attendeffe al di lei rifarcimento , 
giacché da una Bolla di Onorio III. , che noi riporteremo intera- 
mente qui appreffo, lappiamo che Innocenzo II. fece Albano di 
pertinenza Vefeovile (/) , e conceffe , come è manifdlo , a Pietro 
fuo Fratello allora Vefeovo la Signoria di ella città, c tutti idi lei 
diritti temporali dopo che l’ebbe ricuperata dai Romani . 

Di quello Vefeovo per verità non fi legge alcun fatto degno 
di (loria . Il fuo nome coll’aggiunto di Vefeovo Albanefe fi legge 
foltanto nel Mufaico della Chiefa di S. Maria in Trafievcre ebo 
feguitò eflb a fir riftaurare dopo la morte del fuo Fratello Inno- 
cenzo, le cui offa fece riporre in un’Urna di porfido fulla porta 
grande di quella Bafilica . Alfillette all’ elezioni dei tré Romani 
Pontefici Cclcllino II. Lucio II. , ed Eugenio III. nel Pontificato 
del quale ccfsù di vivere . 

> XXXVI. Gli fucceffe Idiccclò 1 . 'Brekfpear , cognome che In 1147- 
Italiano Tuona Rempitore di afe . Nacque dì Roberto Inglefe in 
Langleyac piccolo Caliello di S. Albano , e da Canonico Regola- 
re del Monallero di S. Rufo di Francia Eugenio III. lo elell'e in^ 
Cardinale , e Vefeovo di Albano (2) . Infigniio di quello carattere , e 
di quell’onore intraprefe la legazione nella Svezia, c nella Norve- 
gia. Stabilì la fede Arcivefcovilc nella capitale di quell' ultimo Re- 
gno , e tentò di fidarla in Svezia mediante un Concilio Provincia- 
le , che celebrò in Lincop ranno 1148. Indull'e al Crillianefimo 
alcuni popoli della Germania , c ritornando dalla Svezia , dovo 

s’era 

(i) Annal. Ecclcf.tom. 3,airann.ii4}. finii hucttmii Pafit fr,eJmforis niHrl 

(I) Ea froftir . . ( dice Onorio nella.» Gviiattm Albantnfim cttm Bur^o (yc. 
fila Bolla ).., ad ftUtti riiirdj- (a) Baron.tom.XlX.id an.i 147.'?^ Icq- 
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■■ s’ era nnovamente portato per confagrar V'efcovo di Upfal S. En- 

Anni rico , fìi in Roma acclamato Pontefice per la morte di AnaflafiolV. 
Queflo è il fecondo Vefeovo di Albano , che afccfe alla fede Pon- 
tificia , e prefe allora il nome di Adriano IV. 

1154. XXXV^II. Vedendo vacar la primiera fua fede per la pro- 
pria affunzione al Soglio Apoflolico , vi clelTe in fuo fuccefforo 
Calura, o fia Vallerò uomo di autorità confiderabile. 

Qiiefii è quel Cardinale , che dopo la morte di Adriano pro- 
curò r elezione d’AIefl'andro III. fenza che il Clero, ed il Popolo 
vi dafier la voce . Ne nacque da ciò un' oftinato Scifma, e Vit- 
tore IIL fu r Antipapa, che lì eleiTcro tré Cardinali malcontenti 
uniti al Clero, e Popolo. L’Imperador Federico Enobarbo lo ri- 
conobbe, c lo foftenne colle armi. Allora per il timore Aleflan- 
dro fe ne fuggi in Francia, e lafciò Roma priva della perfona del 
Principe, e del Sacerdote, ma Tatlìdó al noRro Galtero, che la 
governò per tutto il tempo del fuo efilio col titolo di Vicegerente 
ApoRolico . Sotto quell’anno, eh' è il 116} impariamo dagl’ Au- 
tori degl’ Annali Camaldolefi (1) che il Vefeovo di Albano crau 
un Giovanni , il quale non fenza fbndamcnlo opinano eiTer il me- 
delìmo con l’apoilata Giovanni Ungaro, di cui faralfi qui appref- 
fo menzione (2) . 

Intanto la noRra città riRaurata dopo 1 * invalìone de’ Saraceni , 
meritava qualche attenzione, ed i Romani non la perdevano di mi- 
ra ; feguitarono perciò a fargli la guerra per le loro pretenzioni , 
e l’aggravarono fovcrchiamente ne’Daz; , come fecero anche al 
Tufculo. Il popolo non potendo foRener tali gravezze , e conofeen- 
do dall’altro canto di non poter elTer di/èfo dal Vefeovo , cho 
n* era allora il Principe , e molto meno dal Papa , che fuggito 
fe n’era in Francia, altro mezzo non vide, che fottomeiterfi alla 
protezione di Federico. Allora fìi che uniti gl’Albanefi al partito di 
Federico lo feguitarono nelle malvagge fue operazioni , lo fecon- 
darono nelle palfioni , c giunfero aneli’ dii ad affettar odio feco- 
lui ai vero Pontefice . Allora fìi che per dare una certa ripruova 
al dilprezzo, più non riconobbero per proprio V'efcovo il Vicegeren- 
te ApoRolico Galtero, epermifero, che un fecondo Antivefeovo, 
e Pfeudo - Cardinale s’intrudeffe nella dilui Cattedra (^) . 

Aveva 

(i) Tom. IV. Appcnd. pgg. 9. lii dice , thè fi eletto Vefeovo di Fraf- 

(a) Ivi pag. a. ii, la, cali da Aleflaadro III, e MaiG aefle fue 

(A) Muratoti nelli fuoi Aoaali d’Itt- annotaziooi a Darooio coll’autorità di 

uo 
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Aveva egli nome Giovanni, era Ungaro di nazione, ed eraj ' 
(lato Monaco, ed Abate del Monaliero di Struma, che perciò 
vien chiamato dagli Scrittori Giovanni Struma. Rcfofi poi infame 
per furto, apoftatò ; fegul il partito dell’Antipapa Vittore, e da p,jodà 
quello fucrcato Cardinale, c V'efcovo di Albano Città fua partigia- 
na, in grazia dell’ Impcradore . ” *'■ 

Morti gl’ Antipapi Vittore ; e Pafquale III. i Scifmatici non 
fapevano rilblvcrfi all’ elezione del fucceflbre per Tadenza dell’Im- 
peradore, ch’era fugito d’Italia a cagion della pelle . La parten- 
za di Federico avvili di molto il fuo partito, che andava infonfibil- 
mente cedendo , ed incoraggi di maniera i fuoi nemici , che poco 
gli giovò di aver lafciato in fua vece CriHiano Arcivefeovo di Ma- 
gonza con buona parte del prefidio Tedefeo . I Romani fcrivc Ri- 
naldi 0 ), ^ valfcro dclt occajione , c memori della /confitta rice- 116S. 
vuta dal Conte Raynone , e da Germani non potendo vendicar/ in 
altro modo , tentaron di nuovo in quejf anno il popolo di Alban» 
eolie armi, e tanto fecero, che di/lrujfero da fondamenti quella città, 
ciò che enr ebbero fatto anche di Fra fiati ,fe il Papa non li trattene- 
i^a con le minacce delle fiomuniebe (l) . Ciò nuli’ ollante in mez- 
zo a tante rivoluzioni di cofe fi deitc l’ Antipapa nella perfona dì 
Giovanni Pfeudo - Vefeovo di Albano, che prefe il nome di Cal- 
lido III. fedette tré anni nello Scifma , e al ritorno di Aledandro 
da Venezia cedette finalmente , e fii mandato a Benevento col ti- 
tolo di Rettore («?) . 

Qui 


un certo Romualdo Vefeovo di Salerno 
aflicura i lettori , che Giovanni Struma 
fù intrufo Vefeovo di prafcali.il P. Pagi 
annotai. ad Baroli. tom.X IX. ad an. iifiil. 
efclama contro ambidue con le parole 
di Giovanni da Ccccano. Aftufe Stplcn. 
tri die vi^epaa chiit in i^ref Paphaf ut 
Papa (r pan ejui elegie eleétum de AÌOanit 
in Papam CalliPum . Ma per cITcrne afli- 
curati , balta la fola fua fottoferizione al 
Diploma pubblicalo in Appendice degl’ 
Annali Camaldulefi pag. f. 

(1) Tom. Ili. ad an. ii<9. 

(/) Baronio al tom. XIX. num.39. rac- 
conta quello fatto accaduto come nell’ 
an.no 1169, e eoa) lo dcfccivc . Jtmani 
aulemautn de Tieatsniia Injurla nicifii ntu 


pcjfent.ad /iliantt ea fi teeafone tanver- 
tane efuìa cmn Imperatore adtrerfui ect fla» 
teranl , (y tandiii ioWliler pagnaterani , 
dtnec eoriim tinhattm eaptam fusdlttii de^ 
Urunerum .... Pagi nell’ annotazioni fc^ 
Bieue coir autorità di Giovanni da Cec> 
cano , che accadeiTe nell’ anno noBr 
cd aggiunge alle parole fuperioii . . . nel 
fneiant eain retedijicare . . . 

(«J Ciaccolilo , c Vipera con altri 
fcrivono , che fofle mandato Arcivclcovo 
in Benevento . Baronio , ed il P.Ughellt 
ne tengono un’alto (ilcnzio{ ma che egli 
v’ andalle col titolo di Rettore , nell» 
qual dignità moil dopo pochi giorni , 

10 ha dimofirato con Gcurr documenti 

11 commendabile per la profonda fua_. 
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Qui cbber fine le guerre , c le traverfie della noftra diti 
Anni colla fua diflruzioue. Fù accennato quello paltò di ftoria neirefa- 
me alla lapide cfprimentc un Chirografo d' clenzione di Pafquale IL 
Galtero il noflro legittimo Vcfcovo , che come fi dille prefiedet- 
te in Roma in tutto rcCliodi AJeltandro , fini di vivere vcrifimil- 
mente nell’anno 1178, giacché l’ultima fua fottofcrizione l’abbia* 
mo nelle lettere fcritte l’anno antecedente dal teflè mentovato Pon- 
tefice in favor della Chiefa di S. Maria dell’organo di Verona. 

Sebbene la Chiéfa d’ Alba no era involta fra le rovine della^ 
città, pure fi ebbe riguardo a quella per tanti fecoli onorata fede 
e fu conferita ad un terzo Cardinal Francete decantato nelle carte 
Boriche per il tuo talento , per la chiarezza de' tuoi natali , c per 
la fantità de fuoi coflumi . 

iiyp. XXXVIII. Sarà qiicfti il 'Beato £«r/Vff (w) . che nato nel Ca- 
Bel Marfiaco di nobili parenti fin da giovane profefsò l’ordine Mo- 
naBico in Chiaravalle . ScrilTe un’orazione contro gl’ Eretici Al- 
bigenfi , che ripullulavano in Francia piena di unzione e di fpi- 
rito cattolico (i). Allora AlelTandro 111 . ne concepì un'alta Bi- 
roa, e Io afcrillé nel numero de’ Padri del Concilio Lateranenfe , 
che fi convocò ai ij Marzo del 1179, cd il giorno feguente l’ob- 
bligò a ricever la Porpora , e Io confagrò Vefcovo d' Albano . 
Terminato il Concilio, andette legato Apoflolico per animare al- 
cune Provincie oltremarine alla lega della conquiBa di Sona . 
Prete Tarmi contro gl’ Eretici anzidetti , li alTediò ed efpugnò la 
munitilllma Rocca chiamata Valle daedi dilcfa ; li cacciò dal Re- 
gno, c li efiirpò totalmente. Ritornato in Italia ottenne dalla Re- 
pubblica di Venezia un armata contro di Saladino . Dopo laj 
morte di Urbano III. fù falutato Pontefice; ma eflb ringraziando 
i Cardinali modcBamente rinunziò al Papato , cd operò che fof- 
fc eletto Gregorio Vili. RidulTe alla divozione della Sede ApoBo- 
lica T Imperatore Federico Barbarolfa fotte il Pontificato di Cle- 
mente III. Fù chiamato Colonna della Chiefa c nell’ ultima lega- 
zione de’ Pad! Balli , dove riunì il Conte di Fiandra alla Chiefa 

di 

erudizioBC MonGg. Stefino Borgìg nelle za , ed erudizione d* Cefario fuo eoa- 
ine Mtfuorit Stt'lcicdi BmeteHii), temporaneo nel libro delle meraviglie. 

(*) Statai Htnrìitts ì CaHra Marfjte • Crifoltomo Henriquez Io aanovera tra-» 
Si legge nel Calendario Cifiercienfe , che Santi dell’ Ordine . 
nota la di lui fella il giorno 1 4. Luglio. (1) Quell* orazione i riporuu late* 
La fua vita ITI fcritta da molti cbiariSimi raraente dal Baronio . 
fcrittori , (Al quali con maggior efaitca- , 
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di Arras, mori in quella città T anno 1188, d* onde per tdlamcn- 
to fu traiportato il Aio cadavere in Chiaravalle • 

XXXIX. Albino Milanefe fù il Aio AiccefTore, che da Canonico 
Regolare fìi creato Cardinale , poi VeA:ovo di Albano da Clemen- 
te III. l’anno 1189. Niente operò , che fì fappia degno di Boria. 
Era però Rimato per uno dei più dotti della Aia età , ed un’Aio 
libro , che porta il titolo raccolta dt' Canoni A conferva tra i Ma- 
nofciitti della Biblioteca Vaticana . Ville An’ agl’ ultimi anni del 
PontiAcato di CeleAino HI. cioè An’al 1198. La noAra città re- 
Aava intanto rovinata, e deferta ed ecco il motivo per cui non leg- 
geA per queAi tempi alcun’ altro fatto ad eAa riferibile . 

CAPO VI. 

Ve/cevi del Secolo XIII. e XIV. Albano dall obbedienza del proprio 
Vefeovo , pajj'a nuovamente a quella dei Duchi Savelli . 
Fondazione della Cbìefa , e Alonajlero di S. Paolo 
in detta città . 


XL. L primo Vefeovo di Albano del fecolo dccimoterzo fìi 
I Giovanni IL di queAo nome , di nazione Lombardo . 

JL Da Vefeovo di Civitavecchia, e Tofcanella , approvata 
la Aia rinunzia a quella Cattedra da Innocenzo III. pafsò alla no- 
Ara nell’ anno 1199. ViiTe egli per teAimonianza di Ciacconio 
fino al 1210, nel quel’anno ebbe una lite coll’ Abate di Grotta- 
ferrata fopra i diritti fpirituali Alila Chiefa di S.Niccolò di Nettu- 
no , che Al dccifa in Aio favore dal Papa con una lettera fcritta- 
gli dal Laterano li 22 AgoAo (i)* credere , che per quella 

caufa faccife Giovanni una vilita generale alla fua Diocefi , c che 
perciò tencAc ordinazione nella Chiefa di S. Maria di Nemi di per- 
tinenza allora dei Monaci di S. Anallafio, i quali per la contrarie- 
tà, che fempre moArarono ai Vefeovi , difcacciarono gl’ ordinati 
dalla loro Chiefa (a). La noAra città intanto non efigeva vermi’ 
attenzione , perchè era abbandonata , e perciò il favio Pontefice , 

D d affinchè 


(1) Biluz. tom. II. edit. Palli, ista. 
£pi(i. laj.Ionoc. III. lib. i ;. pag. 47}. 

(a) Si rica.a luttociò da una lettera 
inedita d’ Innocenzo III. eh’ i la 117 del 
Reg/ftro VI. Vaticano ferina in Ferenti- 
no , cd incomincia . tritelli SatJhcCKO 


noBro CaHtUano La flati . OmqutfU fati 
mtii iUtSt filli N. ir ] quoi cum per tea. 
Frem'.trum'. l•/ 4 léate^lem Eptm.it Ecda. 
S. Maria Je A'rmr falffett eatanlce «riUaa. 
tl.,.prhr, (r Fratres S. Itafhfil tei dt 
ìpfa ceiiira junitiam ejeiertte . . . 


Anni 

diC. 

1189. 


1199. 


& > 
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-' ■■■ i alllnchè non andafl'ero maggiormente in rovina le Chiefe , con le 
i loro pertinenze, donò al Monaftero di S. Paolo di Roma fin dall’ 

• anno 120J il Palazzo ( forfè dei Duchi Savelli ) e la Chiefa di 
S. Niccolò, e di S. Maria Minore, oggi detta la Rotonda (Jb). 

XLL Ma febbene la città era cosi defolata , pure fi avea^ 
riguardo al titolo del Vefeovado , che Tempre fu Cardinalizio , c 
Collaterale. Lo conferì perciò Innocenzo iCtrardo Soffi nel 1211. 
Era egli nato in Reggio nel Modanefe ; da Canonico di Parma fi 
fè Monaco Ciftcrcienfe , c da Abate ft eletto Vefeovo di Novara, 
li cui Chiefa non volle abbandonare neppur da Cardinale , e Ve- 
feovo di Albano , come fi ricava dagl’ atti di un Sinodo celebra- 
IO da lui in Piacenza nel 1211 e da altre fue fottoferizioni (i) . 
1-ù eletto ArcivefeOvo di Milano , ma nel trentefimo di dalla fua 
elezione, morì , e fu fepolto in Cremona. 

XLII. In qiieft’anno medefimo entrò in podefib della no- 
ftra Chiefa Pdagio Culvani di nazione Spagnuolo. Si crede che pri- 
mieramente Ibile Monaco Benedettino (2) quindi non fenza veri- 
limiglianza il P. Ughelli foipetta eiìer egli flato quel Cardinalo 
dell’ordine Nero, di cui parla Cefario (g) , che ricufando di fot- 
toferiverfi aduna Bolla d’ Innocenzo III. in favore dc’Ciflcrcienfi , 
poco mancò, che non reflafie privato della Porpora, c dell’ altre 
dignità Ecclefiailiche . Fù uomo tenace del fuo configlio , cd efat- 
to cuRode dei diritti della fua fede . 

I Vefeovi di Albano poircdcvano in quel tempo indipendente- 
mente anche la città , e fi eflcndeva il loro dominio temporale pari- 
menti SII varie pertinenze , che dal Pontefice Innocenzo II. furono 
ferine in lor favore in una Bolla di concelfione, forfè fin dall’anno 
J137 in cui riacquiflò Albano, come fi dille a fuo luogo. Pela- 
gio vedendo quella Città deferta , e ponendo mente a tutte quelle 
vicende alle quali foggiacqne da quell’anno fin’ al fuo tempo, te- 
meva che fi poncllero in dimenticanza le dilpofizioni d’ Innocen- 
zo , e voleva maggiormente cautelarli ne’ fnoi diritti . Pregò per- 
ciò Onorio III. appena aiTunto al Panato , che volefie con unaj 

nuova 


(>) Si ha parimenti da un’ altra let- 
tcra inedita del 'detto Pontefice, che i 
la 88 del innidcito RegHlro data in Feren* 
tino li 1 Giugno IndiA.VI. an.Pont.Vl, 
laoi-Ella è dedicata a S. Paolo come 
appatitee dal titolo ,acui intende il Pon- 
tefice tar la donazione fpiegata nelle pa- 
role . ■ . )0 liliiino CcUam S. NUcliì , & 


Ctllam S- MirliC /Hinerh , Paìatium cum 
full Ecclefls , (T firrluiit/Ut ... 

(■) Ughell.ItaI.Sac. dt Efifcof./ilbantn, 
Nevurìeu. & /Irchitp, AftJ'c/juiu. 

(a) Oldoin. annot. ad Ciaccon. Arnold. 
V7ion. Ilb. a, de lign, Vit. ex Caicnd. MS. 
Ord. S. Bcnedifl, 

(}) L!t). Mirar. 
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nuova Bolla confermare gl’atti del mentovato Pontefice, ed aflìcu- 
rarlo nuovamente nel filo dominio. Elfa vien riferita dall’Abate 
Ughdli (i) ma per li motivi fopraccennati fiamo in obbligo di 
fedelmente trafcriverla . 


HOSORIVS EmCOPVS SERWS SERFOR^M DEI. 

Vtntrabìlt Fratrì Pelagio Epìfeopo Aìbanenfi, t]upj[ue Succejforibut 
canonicc intrantibui in perpetuum . 


Etji omaes unum ccrpui fumus in Cbrijlo , /ingulis autem al- 
ter alterius membra , quia tamen non omnia membra aPhim babent 
eundem , fed capiti Juo alterius vicìbus , £> varìis officiis obfequun- 
tnr , iis tanquam prìncipalìbus bonor e/l abnndantior def ’erendus , 
qua capiti funt ipfa corporis difpojhione vicina , PA interiorem men- 
tis conceptum facìlius , £s? expeditius per exteriores atliones expo- 
nunt . Sane licei Apojìolica Sedes univerfos quos Epìfeepalis apex 
dignitatis extellit , in partem credittc /ibi follicitudinis evocavit , eo 
tamen qui ftbi Celiata- ales exijlunt, fuo /peci alias obfequio deputa- 
vit , quibus fua fxpius fecreta comnmnicans , cum ip/is interdum , 
& interdum per ipfos in fpiritualibus , PA temporalibus exequitur 
vices fuas . Cum igitur Albanen/is Chiìtatis Antijìes tnagnum loctm 
obtineat inter cos , PA ex inJUtutione PrxdecejJ'orum no/lrorum , & 
confuetudine approbata Romano Pontifici famiharìs femper , (3 Col- 
lateralis exì/iat , te , qui ex vocatìone divina , Chitatis ip/sas Cathe- 
dram confcendijìi , fpecialius bonorare proponhnus , P^ in tuis te pe- 
ti tieni bus exaudire. Ea propter l^en. Frater in Chri/ìo tuis pr sci- 
bus annuentes , ad esemplar feliiis recordationis Innocentii Pape 
predecefloris noflri , Chiitatem Albanenfem cum ‘Burgo (c ) , Tbermit 

D d 2 Monte , 


(i) Tom. I. de Ep. Alb. 

(r) Qui incomincia propriamente la-, 
conferma de’privilegj f“ìl* Città > Borgo, e 
fullc Terme di Fompeo da noi deferit- 
te al libro fecondo , chiamate corroita- 
inente Ctlloinojo . Bolli & Luna , nel feco- 
lo X. area nome una certa tenuta a lato 
deli’ Appia un miglio lungi da Velletri, 
e fi crede che quivi anticamente eGItefle 
un tempio del Sole , e della Luna • Oggi 
chianiafi SoLLuna ed i di pertinenza-. 


della nobile fimiglia Rorgia . Vulp. Lat. 
vet. Lib. VI. cap. 4 . ài Veliltra. & Coroa," 
Può darfi , che per il Monte del Sole , 
e della Luna qui a* intenda il Monte., 
/irmuife , che prefe il nome da Diana 
chiamata con vocabolo Greco /tritali , 
che era lo fielTo che la Luna , onde net 
fecolo XIII li può credere che lolTe detto 
àil Sole, e dello Luna . 

Il Foìaszo con tutti i fuoi apptadkit 
cioè anae^,ecoiinejji,o iiano tafe anaeffe, 

lù 
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Monte , qui dìàtur Sol , & Luna , Palatìo , omnibus appendi- 
cih sui: ad jus , & proprietatesn Sedis Apoflolice pertinentibus , 
ìmmo etiam cum owni jure noflro , tara in Comitatu , Caflellania , & 
Moneta , qssam fidelìtatis hominum , futuri: bannh , placidi: , pla- 
teatico , guerra , pace , bofle , cavalcada , glandatico , erbatico , ruf- 
patico , prati: , vinci: , nemoribu: , terri: culti: , & inculti: , 0 
alti: manuali bu: noflri : , fitte in terri: ,fie in aqui: , & jure quoi 
habemu: in Ecclcjii: ejufdan Civitati: prò carati: vini , p qua 
alia ad regalia tiojìra pertinere nofcantur , Tibi , 0 Succcforibus 
tuis de Fratrum nofrorum conjìlio concedimus , confirmamu: , & 
pr/cfcnti: [cripti Privilegio ccnimunimu : . Decernimu: ergo , ut nulli 
cmnino hominum liceat prafatam Albanenfem Ecclefìam temerè per- 
turbare &C./Ì qua igitur in futurum &c. ufque pramia atern<c paci: 
tnveniat . Amen . Amen . Amen . 

Dat. Fercntini per manurn Raynerii S. R. E. Ficecancella- 
rii IX. Kal. Augujìi indisi. V. Incarnai. Dota. Ann. 1217. 

Qiieflo Privilegio fottofciitto da quattordici Cardinali fa ve- 
ramente onore ai Vefcovi di Albano , e balla più che un’intero 
volume a dimoHrare in quanta Rima Reno Tempre Rati prcRb del 
Romano Pontefice . Oltre le caufc di fopra accennate , la potif- 
Rma , che mode il Galvani a farfelo confermare fu certamentu 
la conceflìone , che Innocenzo III. fece nell’anno 1205 al Mo- 
naflero di S. Paolo di Roma . QueRo Pontefice , fecondo il fofpet- 

to 


(à probabilmente quell’ iAeflb dei Duchi 
Savelli . Sotto nome di CcnlaJo s’intende 
il Territorio della Città) e la giurisdi- 
zione di porre un Conte > ovver un Giu- 
dice. La voce Caflcììania fignilica tutto- 
ciò che G pagava al CaAellanOi o ad al- 
tri , che cuftodivano il Cantilo . Si con- 
cedeva agl’ amichi Vefcovi la facoltà di 
coniar moneta , come ne fanno fede le 
flelTe monete, che eriAono anche a dì 
noAri. Dì qucAe fe ne veggono incife..# 
molte Tavole nel ClolTario del du-Can- 
ge ; del Vefeovo di Albano , per quanto 
io fappia , non fe ne fon vedute , ma ciò 
non efclude , che aveffe la facoltà di bat- 
terle . 

Il Sanno , e Bando, e lo AeSio, che un 
pubblico Editto; e le adunanze pubbli* 
che dette in oggi Confcjfo , e Confgtio di- 
tevanfi allora Ptaiido , e Plaiito . W Pia- 


tiaiico era propriamente quel tributo che 
G pagava per palTare per le piazze, o 
Arade pubbliche detto ne tempi poAc- 
riori Pedaggio. La parola //effe GgniGca_a 
l’autorità di levar truppe, e fpedir efer. 
citi ; La Cavalcada era il giui di mandare 
a rifeuoter denaro nell’ occorrenze . Il 
Clandailco era fpecie di Gabella che pa- 
gavano coloro, che tenevano ì porci nel. 
le fclve . L’ Eriatico era il diritto di 
tagliar 1’ erba ne’ prati , ed altrove • Il 
Xufpatico prende il nome dal verbo Xuf- 
parc , e XnSlarc che vale fmatiiiart , e_» 
cioccare. Le Regalie Analmente cran la 
poteAà di eGgere i tributi Regi fui vaf- 
fallaggio , che qui G fpiega fdeiitatihus 
iomnnm . QueAe efazioni frequente fi 
concedevano ai Vefcovi , non che ai 
MonaAeri , 
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to di UghelH non era amico di Pelagio, che ebbe in mira di an- 
nullare la di lui donazione , c rivendicarli dalle mani de’Monaci con 
la-Chiefa di S. Niccolò, e di S. Maria Minore, il Palazzo con al- 
tre pertinenze . Fù tenuto per uomo coraggiofo , ed intraprenden- 
te , onde eflcndoli quali tutti i Principi Crilliani riuniti per l’Im- 
prefa di Soria, fli deRinato legato a Latere in Oriente, e nella^ 
Ragione favorevole dell’anno izi8 n’intraprefe il viaggio. Confa- 
grò in quefl’ anno l’ altare di S. Tommafo Vefeovo di Cantorberi 
nel fotteraneo della Chiefa di S. AlelTio di Roma (d) ed un’ al- 
tra fua bella notizia dell’anno 1228 R conferva nella Chiefa di 
S. Adriano in campo Vaccino (f) . Mori in Monte CalTlno il di 
29 Gennajo del 1140. 

Sin’ a queflo tempo la cafa Savelli fu fempre fpettatricc delle 
vicende d’ Albano . O lìa che non aveRe tanto di forza per impe- 
dirne la ferie, o fia che cure più gravi tenelTero rivolte altrove 
le mire di quell' illuflre famiglia , dovette con fuo rammarico ve- 
der quel fuo feudo dedicarfi all’obbedienza Pontificia nel i loS indi 
tentatone il riacquiRo per mezzo del Senato Romano vederfclo nuo- 
vamente ritogliere dall' armi Pontificie nell’ 1 1 J7 donare al Vefeovo 
e diRrugger finalmente da’Romani nel 1 168 per elferfi intrigato nelle 
fazioni di Federico Barbarolfa ; quindi donarli le Chiefe,ein fin 
lo RcRb Palazzo Baronale ai Monaci di S. Paolo nel izoj, e con- 
fermarfi nuovamente la donazione fatta al Vefeovo di tutta la città 
diritti , e pertinenze fuc . QiicRo fii un colpo, che penetrò l’ani- 
mo di Giacomo Savclli quando olTervò che il Vefeovo Pelagio an- 
dava rialTumcudo i fuoi diritti fulla Città d’ Albano , e quan- 
do li vide ad elfo confermati con ampia Bolla dal proprio fuo Zio 
Onorio III. allora Pontefice . Se ne sdegnò grandemente , c non 
fenza rifentimento fìi quefla volta fpettatore dell’altrui brighe. Vol- 
le produrre anch’ elfo le fuc pretenzioni , ma non in prefenza del 

Papa 


(A Nerini de Ct»QÌh Su yditxi , & 
Bnlfatli c»p.i«. pig. 330 . riporta ie pa- 
role di un’ antico Codice detto Ltfìluiu:- 
rlam , la titclathiM aattm anni fttuhda 
feria ftfl Daminltam Faìmarum Daapnut 
Pelaglas jdìiaaeafe Efuticoa/acratll /llia- 
rt la cripta quod enjtjftaem dìcimm fui 
major! yUtare ad henarem S. tbamt Con- 
tttorìeu. Epì. (y JUartjrii &t, 

(e) la, ». D«ì./inaì DUi. ii^i.Foat. 
Dhì G. C. PP.Aa. I. hdill. I, Me. Jaa,D. 


iS. r»rf»/a faat tarperà Beator. Martyr. 
Afaril, Or Maibee.iy Reliqu/e'.S-/idrtaa. 
la eaafeffisae fui majire altari , Or carperà 
fearum : trìum Puerarum la aifde fup. ea- 
laaiaa per Magrum. Pelagium BpSt. /dlia- 
Htafem (T Dùum'.tidetH Eetìt.Diac.Card. eum 
Clieìi: ipf. Ettlt. tldtiìcet pira-, Bartelemeo 
ire' Paulo Petra D!ae- Remane Suldìac, 
Olirerlo Suidiac.& Matbo'CUe. (T Jeaatia 
Ma. Vid. mirabil. urb. Kom.& Galletti In- 
fetipt. Rom. Tom. I. pag. 43 
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— -7 Papa , nè del V^efcovo. Ricorfe all’ Impcrador Federico II. Tempre 
A^i nemico de’ Ponictìci ; gli fece conofcerc l’ ingiuria , che le lì fa- 
' ’ ceva , c l'obbligo in cui era di far valer le ragioni di un Barone 
Tuo Feudatario . L’ Itnperadore allora in conteinplazion del Chiro- 
grafo di Ottone I. detto /7 grande dato lìn dalf anno 964 in favor 
di Virginio Savelli , ne fcriii'e uno coniìinile nell’ anno ia*i in vi- 
gore del quale ridonò a Giacomo Savelli l’ antica invclliiura di 
Albano, e d’altri cinque feudi. Qiicfto Chirografo confervavafl 
con il fuperiore nell’ archivio della cala lib. i. de Re/>ertorj pag. 259. 

Da quello tempo ebbe forfè principio il Catte! Savello, che 
prefe il nome dalla famiglia, e non come leggeli ne’Commentarj 
di Pio II. (1) che il Callello lo dalfe ai Savelli. Entrato nell’ impc- 
j gno il Duca Giacomo incominciò a riltaurare Albano, ad accre- 
fcerlo di fabbriche, ed a fortificarla. Si vedono anche a di no- 
flri in diverfi luoghi della città alcuni retìdui di mura Caflellane, 
c di fortini , che fono riferibili a quell’ età per il gullo , e per la 
maniera. Dopo venfanni perù celiò nuovamente deiolata per un' 
incurfione de’ Saraceni, che folto la condotta dell’ Imperador Fe- 
derico militavano in Italia , e facevan fovente delle feorrerie giu* 
fla il barbaro lor collume . „ Nell’anno 124J ( dice Sigonio ) (/) 

,, fi vide una nuova invallonc, ed i Saraceni li buttarono partico- 
,, larmente l'opra di Albano , c talmente lo rubarono , che nono 
,, vi lafciarono neppiir li fagri vali ,, . 

1*45. XLIII. In tale flato di calamità, e di miferie fi trovava la 
Dollra città, quando nel 1245 dopo quaO cinqu’ anni di fede va- 
cante vi fu dcllinato in Vefeovo da Innocenzo IV. Pietro y. di que- 
llo nome. Era egli nato in Colicmezzo nella parte di Campagnao 
della Provincia detta Alarittìma , e Campagna {g) . Uomo di fomma 

Religio- 

(1) Ed.cit. pag. ;o8. jlltamm Sartcenl fc tsifìlarott ut nc ft- 

(/) De Rcgn. lui. lib.i 8 . ad an.i 74 J. tra qtiidca vjfa rtliqucriai , 
pag. 97y. edit. Mediol. Prtiifat auttm 

(g) Sii leggono nella CiiieCa di Rouen alcuni «erli in onore di queflo Cardinale . 
Hj»c SeJtm Pttrut AMh dt Coll; fuhivit , 

In quo jus , pitiot , rotio , lux , grafia fuISt , 

O'tu Canpanm , ftnfu , Caro , iogmate Canai Ùc. 

Sebbene in efli cIprclLmciite li dica lo vuole di naeione Fraacefe . V’ è chi 
che fò da ColleiDczrOjdi lurdta Campa- Io pretende Perugino, ma il P. l'ghelli 
gnolo ; pure , perchè la parola Latina-, non da più luogo a diibj quando olTerva 
Cew,paaar ùgniSca anche nativo della Pro- in tjna lettera d' Lnuocenzo IV. fcritta in 
viocia di Càjtnpqgae , Frizon nella Tua Lione il primo Ottobre del 11512 Gio- 
Callia Purpiirau lo chiama Colmitu , e vanni 6glio di Ottone Signore di Frofi- 

none , 
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Religione, giudo, Iiber.ilc, e di non mediocre letteratura; fii con- 
fagrato Arcivefeovo di Rouen da Gregorio IX. , intervenne al Con- 
cilio Lateranenic, ed a quello di Lione, dove fù creato Cardinale, 
e Vefeovo di Albano, c con quella qualità andate Legato Apo- 
llolico all’ Imperador Federico II. Qi^iefto Vefeovo aggregò all’ or- 
dine Ciftercienfe il Monaftero di £alazuola % di fua giurisdizione, 
e lo nula quella de’ SS. Vincenzo, ed Anadado alle tré fontane (])• 
Qiiedo Mouadero fìtuato alle radici del Monte Albano, oggi Mon- 
te Cave porta il nome dal Palazino de’ Romani , di cui fì parlò a 
badanza al lib. i. , c ii crede fondato da un certo Stefano di cui 
fc ne ignora la Patria , e la famiglia , che lo concclfe ad alcuni 
Romiti, i quali da Onorio III. ricevettero rinllitutiito di S. Ago- 
dillo (a) Martino V. lo concede ai Francefeani , cd appartiene^ 
anche a di notici alla Dioccll di Albano . 

Del redo la morte del Cardinale da Colicmczzo fìi milérabi- 
le. Dovette egli un giorno andar con il Papa in un Convento di 
Francefeani per confagrarvi un’altare, e vi celebrò folenncniente - 
Terminata la Meda fall egli in una camera adeguatagli, e appena 
entrato rottad la trave di mezzo, cadde il pavimento fuperiore,cd 
il mifero Cardinale, infrantafi la teda, immediatamente fpitò tra Iti 
rovine. Il P. Luca Wadingo (j) negl’ Annali de’ Minori , racconta 
più minutamente quedo fatto, cd ad'erifee, dalli fegni che ne dà 
Cantipatrano autore di quella doria, di riconofcerlo per il nodro 
Vefeovo, rigettando la calunnia di chi fcride che tal cofa avvenne 
per edere il Vefeovo Pietro poco amante dei Francefeani, che 
iic rifuggivano la dipendenza. La fua morte biiogna credere, 
che accadede nell' anno 1255 contro l’ad'crtiva di Mariano, l'rizo- 
nio , ed altri che la riportano all’anno feguente; imperocché 
fi raccoglie , che Innocenzo IV. in una lettera legnata li 30 Ot- 
tohre del 1253 raccomandò la Chiefa di Albano vacante all’ Arci- 
vefeovo di Bari (4).' Siamo avvifui dal tante volte lodato Signor 
Abate Marini, che la morte di edb accadde precifamente li ajdl 

Mag- 


none, che lo chUmt parente di Pietro 
Card. Vefeovo di Albano. Fiorinone è una 
cittk della Prorincia di Marittima c.» 
Campagna , ed i al prefcntc capo della 
patte detta Campagna . Collemezzo era 
ua Caccilo Ctuaio tra due monti fulla 
cima di un Colle lungi da quella Cittii 
quindici miglia Italiane . In oggi i di- 
llrutto, ma ne appaiono le veiligia in 


una tenuta dell’ Ema Cala Doria net Ter- 
ritorio di Montelanico Oiocefi di Segni. 

(1) VghciUtom.l, Itili. Stc. Jt Ef. /tì- 
iama. dt Pinnin. 

(z} Gonzaga de Orig. Seraph. Relig. 
par.n. pag.iSj. ed. Rom. t 587. Jacovacci 
MS. deli’ Eccióa Cafa Chigi . 

(t) Tom. III. ad an. 1 z 54. num. V. 

(a ) Ciaccon. Tom. II, pag. 11;. 


/ 
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■ . Maggio , come rileva dall’ antico Necrologio della Bafllica Vatica- 

na(j&),eche il Vefcovado reftò in amminiflrazione di un Vicedo- 
mino, e in un codice dell’ Archivio Segreto V'aticano alli 14 di 
Novembre dell’anno 1260 parlali di una lite, che era tra il Mo- 
naBero di S.Saba di Roma, e il Viccdomino del Vefcovado Alba- 
nefe . Occapone Victdomìnatut dìcli Epìfeopatut .... 

lidi. XLI\^ Succede a Pietro Rodolfo /. de Cbcvrìeres nato dal Ca- 
' valier Giovanni , e da Maria Conteda di Bourges Francefe . Fà 
prima Cancelliere di S. Luigi , indi fu detto da Urbano IV. in_, 
Vefeovo d’Evreux, poi dal meddimo creato Cardinale, e Vefeo- 
vo di Albano nell’anno ttdi. Quello è quel Cardinale , che trat- 
tò di far venire Carlo Conte di Provenza , c Duca di Angiù Fra- 
tello del Rè di Francia contro Manfredi Tiranno di Sicilia ; que- 
llo gli dette r invedìtura del Regno di Napoli in nome del Papa 
nella Bafilica Lateranenfe , a patti che doveiTe pagare in titolo di 
tributo quarantamila feudi d’ ero alla Ciiiefa Romana ; e quella 
finalmente l’accompagnò in Sicilia, e lo coronò unitamente alla 
moglie Beatrice nel 1265. Quella coronazione fu efprelfa in pit- 
tura nel 1617. nel palazzo Farnefe in Roma coll' infcrizione: 
Charles Roy de Idaple , Gf de Sieìle couronné par Raoul Card, 
de Cbevr'ieres Evefque d' Albane 1265. Partì Legato Apollolico in 
Francia per animar que’ Principi al foccorfo del Regno vacillante 
di Gerufalemme, ed accompagnò S. Luigi nella fpcdizionc dell’ 
Affrica. Ma mentre feorrevano le colle di Barberia, e tenevano 
(Iretta d’all'edio la Città di Tunilì, alfaliti dalla pelle vi per) il 
Rè con quali tutto l’efercito; contraile il morbo contaggiofo an- 
che Rodolfo, e mori alli 10. di Agollo 1270. 

1:70. XLV. Viene in ferie S.'BonasienCura Generale deH’Ordinc 
Francefeano nato in Bagnarca da Giovanni Fidanza , e da Rifel- 
la . Fù creato Cardinale, e Vefeovo di Albano da Gregorio X, 
c fìi dichiarato Prelidente del Concilio di Lione nell’ anno 1270, 
ma prima che li celebrane la quinta Sdllonc cadde infermo , e 
mori il dì 15 Luglio del 1274 con fommo rammarico del Papa, 
che affillito da tutti i Padri, e dai Principi intervenuti al Con- 
cilio celebrò folennemente il funerale mentre che Pietro Vefeovo 
d’Oflia recitava l’orazione funebre (/) • Siilo IV. lo annoverò tra 

Santi 

■ (i) P*g. vj. •• Hai- Junl (tilt VtK, Pa- tesa , fra enjiit aaniverjarie Jepim fdUf 
ter VSi. Petrus de Collemedie Epus. Alta, frezificnis esepeudantur . 
ueu/it I jal relijttit Baflieec noflra plurima (i) Qiieft’orazionc fi legge net Prodro- 
mo 
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Santi con una Bolla particolare, e con una Decretale fù anno- 
verato fra Dottori della Chiefa da Siflo V. 

XLVI. Il Maeftro Frà 'Bentìvenga da' Bcnthengbl fù fuc- 
ceflbre di S. Bonaventura, e Religiofo parimenti del fuo Ordine. 
Nacque in Acquafparta nell’ Umbria, e fu ftiraato uno de’ primi 
Teologi dell'età l'uà (i). Fù eletto in Vefeovo di Todi da Gio- 
vanni XX, e Cardinale Vefeovo d’ Albano, c Penitenziere mag- 
giore da Niccolò III il di i3. Dicembre del 1278. In quello 
tempo mettevali probabilmente in queftione la donazione ed 
i Privilegi concelli ai Vefeovi di Albano da Onorio III, onde 
può crederli che il Cardinal Bentivenga pregalTe Niccolò IV del 
fuo Ordine a volerli confermare , e a riconofeer la riferita Bolla 
come autentica . Il Papa la riconobbe per legittima , e perchè 
non potelfc nafeere in apprello alcun’ folpetto , v’aggiunfe la fe- 
guente ammonizione. 

tdICOLAVS EPISCOPVS SERWS SERVORVM DEI. 

'Vnherjh CkriJlifideUbut prtcfintt^ lìtcrai tnfpcPlurti . 

§^oddam PrhiUgium fub nomine JHìm recordafionìs Hono- 
rìi Pap£ III. pr£decejj'oris nojlrì confibJum , & ip/ìns '< cra Bulla 
munìtum , quod refpìctt Jlatum EccU/ùc Albanenjis ìnfpcBurì di- 
ligenler . Verutn quia priefatum Preoiltgitm jam incipit vetujlate 
confumi, noi tener cm ipjiui Prmltgii , ut de ipfo in pojicrum piena 
certitudo haberì valeat , de verbo ad verbum prafentibui fecimui 
adnotari , qui talii ejì , 

Honoriux Epifcópui &c. come fopra , ed in fine della fuddetta 
Bolla feguita a dire. 

Decernimui ergo , ut tener ipfe fic infertui tandem vim , 0 
eundem vigorem habeat per omnia quam , & quem originale ipjìui 
Privilegii obtinebat • ita quod adbibeatur fidei tam in judicio , quam 
extra judicium Jìcut or gin ali adbìberetur eidem , etiam fi diElum 
originale nullatenui apparerò contingat . PJulli ergo IdoJlrtC 
annotationhi & conjìitutionis &c. Dat. Roma: apud S. Mariam-t 
Adajorem . 4. Non. Adaj. an. III. (2) 

Intraprefe il Bentivenga alcune Leaazioni , e le condnlfe fe- 

Ee lice- 

mo alla nuova edizione delle opere di (i) Wading. tom. V, 

S.Ztonavcniura , ed incomincia , /le/re fu- (a Regeù. Nic. IV. An. III. fol. 25. 
per tt Frultr mf Itmalbo tic. Epift. ijj. ' : ' . 


Anni 
di C. 
1278. 
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=r licemcnte a fine , e cefsò di vivere in Todi il di 26 . Marzo 

Anni del 1289, o più vcrifìmilmcnte del 1286. nel qual’ anno fcriirc 
in detta Città il Tuo Teftamento Rampato da Monfig. Galletti nell’ 
opera del Primicerio (1). 

Nel tempo ch’egli era Vefeovo della noftra Città, col fuo con- 
fenfo vi fu edificato un Monaftero con la Chiefa propria dedicata a 
Dio in onore di Noflra Signora, e dcU’Apoflolo S.Paolo dalla pietà 
del Card. Giacomo Savelli, che afTunto al Ponteficato prefe il no- 
me di Onorio IV. Gettò elfo le fondamenta nell’ anno 1282 
* nel fito più eminente della Città allora dominio di Pandolfo fuo 
fratello, c di Luca fuo Nipote, e lo dette in cufiodia a Monaci 
dell’ ordine di S. Guglielmo , e ne (lipolò l’iftromento d’ invefti- 
tura in favore di Fra Marco Piore Generale, e Frà Mauro, co- 
flitiiito Priore di elio Monaftero.,, Si efprime in elfo la fpontanea 
„ donazione che gli fi fà , fi per loro alimento , che per dote 
„ della Chiefa, del cafale detto Mandra de’Candolfi, con la fel- 
„ va contigua , d’ una Mola detta dell’ Amaria fotto il Caftello 
„ fuddetto , delle vigne di Cocoruzia, dell’Ofpedale , della Sel- 
„ va, che fìi comprata dagl’ Eredi di Gregorio della Riccia, del 
„ cafale de’ Savelli , detto de Juvaci, diftante quattro in cinque 
„ miglia da Roma fuor di porta S. Giovanni , oltre i libri Sagri, 

„ i vafi d’oro, e d’argento, ed altre fimili cofe fpettanti al culto 
„ divino „ . 

Gl’ obblighi de* Monaci erano di „ mantener continuamente 
„ nel Monaftero otto Sacerdoti per P adepimento della pia in- 
„ tenzione, e quattro cherici, oltre il Priore, i laici, ed altri , 
„ domeftici, e di mantener con lo fteflb decoro, c proprietà la 
„ Chiefa di S. Angelo,,. Elideva quella Chiefa alle falde del La- 
go Albano non lungi dal Convento di Palazzuola , ed è Hata fem- 
prc dipendente da quello Monaftero , che avea il diritto di met- 
tervi l’Eremita ; a giorni nollri l’ EmincntiUìmo Commendatario 
Marc’ Antonio Colonna la fece diroccare per gl’inconvenienti, 
che fuccedevano in quel Romitaggio , e fe ne veggono le velli- 
gia. I Monaci adunque fi obbligarono a quelle convenzioni , tu 
da quell' anno incominciò la lor epoca in Albano . Aifunto il 
Cardinal Giacomo al Ponteficato nell’anno laSj. confermò la do- 
nazione con una Bolla fcritta al Priore Generale dell’ Ordine; 
tanto la Bolla , che 1 ’ Iftromcnto fon riferiti dal PiUghelli nella 
fua Italia Sagra (2) . Dedotta poi l’Abbazia in Commenda, con 
' auto- 

(1) Pag. 541. (2) Tom. I. de Ep.Alb. 
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autorità Apoftolica fìi quefta Chiefa confegnata ai Monaci Giro- -- ■ 
lamini Cuculiati diS. Alellio di Roma , come diralFi a fuo luogo. Arni 
Deir antica Chiefa non ne appare neppure la forma dopo cho d' <?• 
fìi a giorni noftri ridotta al gufto moderno dal Card. Marc’Anto- 
nio Colonna: lo flefl'o può dirli del Monaftero, che dalfantico 
flato fù ridotto dai Monaci ad abitazione ben propria; il folo 
campanile, è ancora l’antico, e qualche fegno dell’antico chio- 
flro apparifce nel cortile moderno . 

XLVII. Ora per feguitar l’ordine cronologico, oflerviamo 
che un quinto Cardinal Francefe fù deftinato Vcfcovo della no- 
flra Città da Celeflino V. nell’anno 1294. Quello è "Bernardo 
de Goutb nato in Bourdeaux fratello carnale di Bertrando , che 
fìi Vefcovo di Cambra!, Arcivcfcovo della lua Patria, e finalmente 
Pontefice col nome di Clemente V; Bernardo poi dall’ Arcivefeo- 
vile di Lione {k) pafsò alla Cattedra di Albano, e nell’anno fe- 
guente fù mandato da Bonilàzio Vili a Filippo il Belio in qua- 
lità di Legato Apoftolico, ma nell’anno 1297 mori nella Le- 
gazione . 

XLV'III. Dal medelìmo Pontefice fotto il di 4. Diccmbrej isp8. 
dell’anno 1298 vi fù deftinato in futceilbre il Cardinal Confalvo 
Roderìci Spagnolo già Vefcovo di Cuenca, di Burgos, ed Arci- 
vefeovo di Toledo. Morì in Roma nell’anno feguente , c fu ri- 
pollo in S. Maria Maggiore in un dcpolito lavorato a mufaico 
con r Infcrizioiic . Hic depojhui fuìt quondam Dominus Cunfahtn 
Epìfeopui Aibanen/ii anno Dew- 1 298 • monumento fii fat- 

to incidere con grande efattezza dall' amatore delle antichità il 
Cav.d’ Agincourt , c troverafli in quella lua bell’opera della de- 
cadenza , e del riforgimcnto delle arti afpettata con deflderio im- 
paziente daH’univerfa Repubblica Letteraria. 

XLIX. II Pontefice Bonifazio vedendo vacare la Cattedra.} 1300. 
Albanefe , vi nominò un fuo Zio da canto materno chiamato 
Leonardo Patrafjo di nazione Eroico nato in Guercino . FlTendo 
Canonico della Chiefa di Alatri fù eletto da quel Capitolo 
Vefcovo della propria Cattedrale, e quella elezione In confermata 
da Niccolò IV (i) . Dal fuo Nipote fù trasferito al Vefeovado 

F c 2 I di 

(*) Nega !lCi»cconio, che quello C»r. alla Chiefa di Albano Bernardo ( Tom.I. 
dinaie foffe Arcivcfcovo di Lione , ma ha ep. 162. ) e di tal ArcivefLOvado parla il 
torto, poichl nel RegiÙro di Bon.fi- Papa m altra Bolla dell’ anno V. 
rio Ville una Bolla delli 1 3. Luglio 1 195- (<> Regeft. Nicol. IV. A. 111 . Ep. ^.ap. 

che elcege in Arcivcfcovo di Lio.ic Enri- J 27 . 
co de Viliariis per effere flato tratferito 
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di Jcfi , indi a quel d’Avcrfa , e finalmente all’ Arcivefcovado di Ca* 

Anni pila. Mori in Lucca lidi 7. Dicembre del i j 1 1. contro il fentimento 
di C. di Ciacconio, che riferifee la fiia morte all'anno 130S , ed ivi fe- 
ce teftamento quale è riportato dal Baluzio nelle Mifcellanec (i) . 
Veniva allora verfo Roma per coronare Enrico VII , come fi ha 
da più Bolle di Clemente V. Lo ricorda come già morto Niccolò 
Vefeovo Boirontinenfe nella relazione del viaggio Italico del det- 
to Enrico, fiampata dallo flciTo Baluzio in fine delle vite dei Papi 
di Avignone (2). 

j’12. noftra Chiel'a , ma Clemente V. nel 

^ ’ dì 24 Dicembre del 1312 la provvide di un Cardinale Vefeovo 
rrancefe. i-'u quello Arnoldo o fia Arnaldo nato in Aun di no- 
bili Parenti nella Guienna, o come piace a Baluzio (3) nel Ca- 
Ikllo de La-Romieu , detto volgarmmente Larroyalen . Era fiato 
Vefeovo di Poitiers , Camerlengo dell’ Erario Pontificio fotto il 
mcdcfimo Clemente , che rifiedeva allora in Lione , e Legato 
Aportolico in Inghilterra per la riunione* del Rè Odoardo coni 
ptimati . Mori in Avignone li 24 di Agofio dell’anno i32o(/). 

Di quelli tempi le Monache della Rotonda di Albano dcirordine, 
di S.Agofiino accrebbero di molto le loro rendite mediante alcune 
compre di terreni, ed alcune donazioni fatte loro da perfone pie, 
tome lì può vedere neH’appendice all’opera dell’ Abate Nerini (4). 
Si deliderano le notizie della fondazione di quello Monafiero , c 
quelle poche, che fi confervano nell’archivio di S. Alelfio di Ro- 
ma, furono tutte pubblicate dal mentovato autore. Non farà però 
di tedio fe qui riportiamo una lettera di un VeCcovo di Torti- 
bali, dalla quale fi rileva la confagrazione degl’ Altari di quella 
Ciiiefa . 

Eccone un’efiratto.,, Nell’ anno 1316 la Madre Abbadefl'a 
„ Agnefe unitamente all’ altre Monache pregò il Prelato Fra Nic- 
,, colò Vefeovo di Tortiboli affinchè fi portalfe al lor Monaficro 
„ per confagrar l’Altare maggiore di S. Maria, e gl’ altri quattro 
„ Altari efificnti in detta Chiefa, cioè di S. Giovanni, di S.Nic- 

„ colò 


(i) Tom. IV. pag. Zio. 

(a) Pag. 1176. 

(3) Tom. I. Vite Papar. Aveoion. pag. 
Ì69, 

(0 Id. ibid.pag. 670. , e con effo fi 
accordano i monumenti Vaticani. Frizo- 
nio nella fua CjlìiaPurj>uriita dopo 


do chiama Vefeovo Albanefe Btrtrmdo 
dei Sordti creato nel 1310, e mono nel 
1311 , ciò che non può alToIutaineotc.. 
fuOiflere, come i dimoflrato. 

(4) De Cciwò. Si./lltxil , ij Bonifjiil 
de Vrbe . 
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„ colò (w), di S.BartoIoiuco, c di S. Agoflino. Elio condefcefe, ed ■ 

„ in prefenza del Popolo, e dd Clero, nel conCgrar Taltarcj 
„ maggiore ritrovò una caifeitiua piena di molte reliquie di San- 

„ ti, che fece nioftrare dal Religiofo uomo Frà Guardiano 

„ di S. Pancrazio di Albano, (fatta l’enumerazion delle Reliquie 
„ feguita a dire) li trovò di più una carta del' tenore fcguentc; 

„ Hoc faSiuni efl ad honorem Dtii Nri. Je/u Cìmjlt , éìf B- Ma- 
„ rìiC femper yirginh , S. Savini Martyris adque Ponlìficìi , S-Sil- 
,, vepri Pap£ , 03 Sìpe , 03 Ss.Joban.03 Patiti a Donipno Boni- 
„ patio Aìbancvji Bpifeopo Anno ab incarnat. Dni M.JeKagepmo , 

,, tempore Hicolai II. Papié IndiEl.XlII. VII. Id.Decernb. 

Si trovarono in appreflb alcune lettere Greche intagliate in 
,, una lapide efprimenti un’ampia Indulgenza, la quale il detto 
„ Vefeovo ordinò , che folle fpiegata in latino , e terminata-» 

„ la confagrazione di detti altari cantò la Mclla indi concelfe 
„ trentadue anni , ed altrettante quarantene d’ Indulgenza a chi 
„ avelTe vifitata la detta Chiefa nelle fede fulenni, ed ottave dei 
,, Santi a quali erano dedicati gl’ altari,,. 

Da quell’ antica carta pubblicata intieramente dall’ anzidetto 
autore impariamo, che i Frati .Minori s’ erano già ftabiliti iiu. 
Albano , giacché il loro fuperiore portava il nome di Guardiano 
di S. Pancrazio . Il Tofignano di fiuti alfetifce , che S. Francefeo 
fondò in quella città uno de’ tuoi primi conventi, e lì crede, che 
da quel fecolo lino a tempi a noi più profllmi , i Frati , che abi- 
tavano in una cafetta, la quale efiUe ancora nell’ oliveto dellaj 
cala Dalle incontro al Monallero di S. Paolo, andalfero ad ut- 
hziar nella Chiefa di S. Pancrazio abbandonata, e mezzo diruta. 

Di piu fi fà menzione nel Bollario Francefeano di un’Indulgenza 
conceda al Guardiano di S. Pancrazio per la dia Chiefa nel gior- 
no della feda di quel Santo; e tanto badi per conferma della 
nodra opinione . 

Si ricava inoltre , che 1’ altare maggiore di queda Chiefa 
fù confagrato da Bonifazio V’efcovo di Albano fin dal io6o, ed 
in confeguenza, che la Chiefa della Rotonda era in venerazione 
fin da quell’anno, o folìé di proprietà delle Monache, o d’altri. 

LI. Intanto per la morte di Arnaldo, il Alaepro Frh Vi- «jn- 
tale II du Four nazione Francefe Guafconc, nato in quel tratto 

di 

(») A due Aliati fon tidolti quelle chi l’antico i quello iftefib delle fepol. 
qualtio Cappelle , che (uron chiufe per ture, che h coperto di mufaico nero ara- 
rialzare il pavimento della Chiefa, giac- befeato di bianco. 
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— - I di Paefe, che oaaidi s' appclh le Tazadoìs , fìi eletto in Vetcovo 
Anni jj Giovanni XXII. nel Giugno del ijai c alti due di detto 
niefe gli fu prorogato il termine di farli coni'.igrarc per una Bolla 
del mentovato Pontefice (t). Profcfsù l’ordine Minoritico (a) , e 
fu un celebre Teologo de’ fiioi tempi. Da Minillro Provinciale 
deir Ai]uiiania III creato Cardinale Prete de’ Xs. Silvellro , e Mar- 
tino ai Monti da Clemente V., fcriire nove opere diverle in^ 
Teologia; intraprefe anch* ciTò alcune Legazioni, c mori in Lio- 
ne il di i6 Agollo dell’anno i;27. 

Ciacconio, ed Ughelli raccontano, che feguita la morte del 
Cardinal Vitale un terzo Pfeudo-Vefeovo , chiamato Francefeo Aba- 
te Pompoliano fu nominato Vefeovo di Albano dalPAntipapa Nic- 
' colò V. il di 8. Luglio del ijzS. Un’ avvito amichevole del Si- 
gnor Abate Marini Archivifta Pontificio ci fa comprendere quanto 
lia vero quello racconto, fo temo, mi die’ cali, che i ricordati 
N'icco- abbiano errato , giacchi trovo , che nell' Ottobre , e nel iVo- 

lA-pfcu- vcrnbrc del i j a S era Vefeovo Albanefe Niccolò da Fabriano eletto 
Card, dall' Antipapa Niccolò V, ed ho due 'Bolle di quejìo che gli 
III. danno tal Vefeovado. 

i; 28. LII. Sedeva intanto con più ragione in quella Cattedraj 
Gaucelmo detto ancora Gaucelino d'Ojfa , che tra i Vefeovi Fran- 
ceft tiene il numero ottavo. Di elio moltillime , e nuove cofe 
fecondo il folito tuo fcrille Baluzio (j) che rulUcchevole, ed inu- 
tile farebbe il rammentare. Non è però da palfarfi fotto lilenzio, 
che nacque egli in Cahors da Giovanni fratello del Papa Giovan- 
ni XXII, e fu un uomo di grand’ atfare. Suo Zio Io creò Car- 
dinale Prete de’ Ss. Pietro e Marcellino, Cancelliere di S. Chiefa, 
e poi Vefeovo di Albano. Andcttc in qualità di Legato Apolfo- 
lico in Inghilterra, ibernia , e Scozia. Pafsò dipoi nella Lega- 
zione de’ Paefi Balfi, trattò il Matrimonio tra Margarita figlia di 
Filippo Rè di Francia fopranomato il Longo , c Ludovico Conte 
di Nevers Primogenito del Conte di Fiandra , e ritornato final- 
mente in Avignone mori nell’anno 1348. 

La relìdciiza dei Papi in Avignone cagionò non pochi /con- 
certi nello flato Ecclcfiallico, ed in Roma particolarmente, che 
veniva regolata a feconda del capriccio di alcuni fuoi potenti 

citta- 

co Regeft.AnV.P1r.II.m1m.g3g.Vfg. pag. a.tom. VI. IO. aoo. ibid.a. 334.de 
giti quinto ne tcrittc Bituzio ij tuoi^o co plur. 
di fopri liuto pag. «75. Loc. cit. Tom. I. pig. 730. 

(3j Widing.inn.Min. tom.VlI. num.3. 
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cittadini. La famiglia Savelli era una di qucfte; Giacomo SaveUo 
al dir di Sanlbviiio (i) grande e potente "Barone Romano era gìun- Anni 
to al colmo dell' autorità , e jinalmente , nell'anno 1541 fiì Sena- 
tore . Cojlui cacciò dal Campidoglio il Vefco'oo di Orvieto eh' era 
Vicario del Papa, e Luca Savelli amm'ife in Campidoglio Gio- 
vanni Cerroni Romano , e lo riconobbe per Govematcre . Nooj 
v’ ha dubbio che quefto Barone dopo il fecondo Diploma Impe- 
riale avelie già rialfunti tutti ! Tuoi diritti fulla Città d' Albano, 
e che quando fìi coflretto di predar obbedienza a Cola di Riem- 
zo Tribuno , e Tiranno di Roma si trovaffe Principe tranquillo 
ed alloluto della medefima . I Vefeovi di quelli anni , che non 
folo non viddero mai la loro Chiefa, ma neppur l’Italia, non 
erano più in grado di far valere tutti quei privilegi già mento- 
vati concellìgli da Sommi Pontefici, e da 11 nafee, che la loro 
potenza fi diminuì al pari delle rendite, e la noilra Chiefa Cat- 
tedrale fi ridud'e ad edere la più milerabilc dell’ altre fei.. 

LUI. 1 Cardinali Francefi erano in gran numero, cd occu- 1^48. 
pavano molte cattedre femplicemente di nome . In tal guifa aj 
Talairando , o fia Talerando fìi conferita quella di Albano in Avi- 
gnone Ji 4. Novembre dell’anno 154S (2) da Clemente VI._Que- 
llo Cardinale era figlio di Elia quinto Conte di Perigueux e di 
Brunilfenda de Foix, e vantava una molto ertela nobiltà di fami- 
glia, per cui venne ad elfer confanguineo di quafi tutti i Principi 
di Francia , non meo,che d'Europa. Ne fenile ditTufaracnte fu tal 
particolare il Baluzio, e dai curiofi eruditi merita di elTer letto 
il lungo articolo , che efibifee nel fuo libro delle vite de’ Papi 
di Avignone (5). Del rerto Talerando non v’ha dubbio, che iblTe 
uno de’ primi uomini della fua età. Da Vefeovo di Auxerro 
ad irtanza di Filippo lì. Rè di Francia fu creato Cardinale Prete 
da Giovanni XXll. Dal Rè Ludovico d’ Ungheria fli accufato 
al Papa come reo della morte del Rè Andrea fuo Fratello, cj 
fu da quello perfeguitato , come colui, che procurava d’introniz- 
zar Carlo Durazzo fuo Nipote nel Regno di Napoli (4). 

Dopo la morte di Clemente VI operò che fòlfe eletto iiu. 
Pontefice un Cardinale Francefe , acciò prendertè parte negl’ af- 
fari del Regno , c con la fua autorità pouclié fine alle difeordie 
delle due nazioni. Querto fìi Innocenzo VI da Limoges , che 

mandò 


(1) Orig. dette Fam. illuilr. d’Ital. 
(a) Ex Arch. Vat. 

(^) Tom. 1 - pag. 770. 


(4) Frizon. pag. jid.CtaccoD. tom.II. 
col. 4ji. Pettate. epiil. g. 
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~ ; ■ mandò nuovamente Talerando per ftabilir quefta pace , ina il Rè 
Giovanni venuto a battaglia co! nemico reiló prigioniero, e fu 
'accompagnato in Inghilterra nella prigionia dal nollro Cardinale, 
il quale nel fuo ritorno in Francia riuni in pace il Reai Delfino, 
ed il Rè di Navarra. Ritornato il Rè Giovanni in Francia, Urba- 
no V. lo coftitui Ammiraglio Generale de’Croce-fegnati per l’ im- 
prefa di Scria, e gli diede Talerando per Legato a Latcrc\ ma 
la morte che lo forprefe in Avignone li 17 Gennaro del 1J64 
pofe fine alle di lui azioni . 

13^4. LIV. Vacò la Cattedra Albanefc per foli ventitré giorni, e 
alli 9. di Febrajo deirifteflb anno vi fu deliinato da Urbano V. 
Petto Itery (i) fefto di quello nome, nato nella Diocefi di Pe- 
rigueux, e fliinato per il più perito Giureconfulto del fuo tempo. 
Fù prima Vefeovo di Acqui nel Monferrato, indi fù creato Prete 
Cardinale del titolo de’ Ss. Quattro da Innocenzo VI. nell’ an- 
no 1361. c nel 1567 mori in Avignone (2) . 

13^7* LVL 11 fuo fuccell'orc fù il faniofo Anglico o fia Angeli» 
Grtmoaldi nato nel Cartello di Grifa nella Guafeogna fratello di 
Urbano V. Era Abate del Monartero di S. Rufo quando fù eletto 
Arcivefeovo di Avignone. Nell’anno 1366. fu da fuo fratello 
creato Cardinale Prete , e dopo la morte di Pietro Itery nomi- 
nato Vefeovo d’ Albano arti 17. Settembre del 1367 liccome di- 
ce la Bolla , che in tale occa.'ione fpedi Urbano V (3) . Sortenne feli- 
cemente fei Legazioni, e fìi dichiarato Vicegerente Pontificio negl’ 
affari temporali (4) . Come Cardinale Francefe, fortenne aneli’ elfo 
1 elezione dell Antipapa Clemente VII, e morì in Avignone ai 
16. di Aprile dell anno 138S. Ughelli Ciacconio, e Baluzio vo- 
gliono che in quell’ anno medefimo fòrte nominato in Vefeovo 
di Albano Niccolò Brancacci ; ma dai libri dell’ Archivio V’ati- 
cano (s) fi rileva, che nel Maggio de! 1390 la Chiefa di Albano 
era fenza Vefeovo , creato cioè dal Papa legittimo . Vi era però 
Piencio Pfeudo-Velcovo chiamato Giovanni , che non fappiamo deter- 
vtfe^ minar chi fi forte, e quello fù creato dall’ Antipapa Clemente VII 
• e lì trova mentovato nel Luglio del 1391. 

1391. LVI. Ma nell’Agorto dell’ irtefs’anno lì trova fatta menzione 
del CardrNiccolò II. Brancacci , che fù l’ ultimo Vefeovo di que- 
llo 

(i) Regcft. Urb. V. de Indili. A, n. (.j) Ciaccon. tom.II. col. jisi. ad ann. 
P*8" 1 J6a. Baluz. toc. cit. pag. 793. 

(J) Baluz. & JFrizon. loc.eit. (5) Arm.aji. Tom. I. pag. 154. 

(17 Indoli. A. V. pag.sj. 
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Ro Secolo. Era di nazione Napolitano di nobile famiglia, ed era 
Rato Arcivefcovo di Bari , c poi di Cofcnza . Per condifcendere 
alla Regina Giovanna feguitò il partito dell’Antipapa, e fti fcomu- 
nicato in Roma , e privato dell’ Arcivefcovado dal vero Pontefi- 
ce • Intanto in Avignone l’Antipapa lo creò Cardinale Prete di 
S. Marco , e lo dichiarò Vefcovo di Albano . Morto qucflo , fìi ac- 
clamato per di lui fuccelTore , dal partito fcifmatico Pietro do 
Luna chiamato Benedetto XIII, che fù feguito da Niccolò fin’ al 
Concilio di Pifa, in cui avendo conofciuto il fuo errore, e de- 
tcRatolo pubblicamente , Ri dichiarato legittimo Cardinale da Alef- 
laudra V. Morì l'otto il Pontificato di Giovanni XXIII in Firenze 
ai 29 Giugno del 1412 («). 


CAPO VII. 


Vtfcffut del Secolo X(^, e XVI- Albano /oggetto alle armi 
del Cardinal V'ttellefcbi , e ad altre •vicende di Guerra . 
Fondazione del Convento , e Cbìefa detta delle Grazie , 
e dell'altra detta della Stella. Erezione del 
Capitolo . 


D Opo fettani’anni ricondotta la Sede ApoRolica in Roma Anni 
da Gregorio XI. frà tutti i vantaggi eh’ elTa apportò allo di C. 
flato EcclefiaRico , non puotè a meno di rifentirfi qual- 
che diflurbo nel cambiamento, che fuccefi'e ; concorfe al difor- 
dinc il fiero Scifma , al quale non fi pofe fine, che mediante il 
Concilio di Pil'a in cui finalmente fu eletto canonicamente Alef- 
fandro N. Qi^ieflo Pontefice voleva il conto delle nfurpazioni dei 
Baroni sù i Beni delle chiefe, e perciò emanò un Diploma Apo- 
Rolico contro tutti gl' ufurpatori dei beni HcclcfiaRici . 

LVII. Incaricò pertanto il Cardinal Giordano Or/ini dell’ t4i*- 
efecuzione, e della vifita delle Cliiefe, e de’Monafleri. Da Gio- 
vanni XXIII. fù qucRo confagrato Vefcovo di Albano nell’an- 
no 1412, e ritenne in commenda il titolo di S. Lorenzo, in Da- 
malo (i) ; ma egli vedendo le rendite di quella Chiefa diminuite 
alla foinma di foli ducati cinquanta annui, la rinunziò il dì 14. 

F f Marzo 


(ff) Così fi trova regif^rato ìn un libro 
dell’ Arcliivio Vaticano. 1413, 3. 
httit fuit Dho PP- Obitui Aìbi* 

ntnp\ Epijcipi in Ovifntt Phrentina , (T 


àie fequenti eeìehrata [ale Afljfa prò eodem 
in Paìatio ApoMìcOi eoram SSikOt & Socro 
Coifefjo - 

(1) Ex Lib. Arch, S«c. Colicg. 
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Marzo del 14J1 nelle mani di Eugenio IV, che lenza oppofizio- 
ne lo fece pallare a quella di Sabina molto più ricca , e da que- 
fto abufo ne nacque l’ordine dell’ozione accennato al capitolo 
fecondo. Può darli , che quello Vefeovo farebbe rientrato iu par- 
te negl’ antichi diritti, fui Vefeovado Albanefc,fe non folle flato 
della Famiglia Orlìni allora nemica dei Savelli Signori della cit- 
tà. Era egli fratello di Francefeo Prefetto di Roma , ed era frefea 
la prigionia di Battilia Savelli, che militando per Ladislao Rè di 
Napoli fu fatto prigioniero da Paolo Orlini capitano della Chiefa. 

Oltre la nobiltà del Sangue , li diftinfe Giordano per la dot- 
trina, onde fu eletto Arcivefeovo di Napoli. Da Cardinale operò, 
che nel Concilio di Pifa fi elegeife Alelfandro V, ed intraprefe 
le Legazioni di Spagna, contro l’Antipapa Benedetto XIII , della 
Marca di Ancona, di Francia, e di Germania contro TErefia di 
Giovanni Hus. Procurò l’elezione di Martino V. quantunque folfc 
di cafa Colonna fua nemica, e di Eugenio IV, e foflenne final* 
mente la carica di Prefetto del Concilio di Bafilea . 

LVIII. Intanto per la fua rinunzia fu deflinato alla noflra 
Chiefa il Maeflro Fra Pi(tro VII di Nazione Francefe della Pro- 
vincia di Bearn. Fù egli il quinto figlio dei Conti di Foìx\ vefll 
l’Abito Minoritico (i) c nell’età di vcntun’anni fu Vefeovo di 
Lefcar confagrato dall'Antipapa Benedetto XIII, o come ad altri 
piace, da AlelTandro V. con dilpenfa fpeciale. Fù poi Vefeovo di 
S. Bertrand de Comminges di Lombez Arcivefeovo di Arlcs , o 
di Tolofa, e finalmente dall’Antipapa Ridetto fù creato Cardinale 
Prete del titolo di S. Stefano al Àlonte Celio l’anno ijy9.Rico- 
iiofciuto per legittimo Card. dai Padri del Concilio di Coflanza, 
toncorfe all' elezione di Martino V, nel cui Pontificato parti in 
qualità di Legato Aportolico in Sicilia, in Sardegna , c nelle Spa- 
gne per diftruggere il partito Sfeifmatico . Privò del Pallio l’Anti- 
papa Clemente VII, c fece porre in carcere alcuni Cardinali ofti- 
nati del di lui partito. Nell’auno 1430 fù mandato Vicegerente 
in Avignone, ed avendola ritrovata foggetta al Card.Alfonfo Ca- 
rillo inviato dell’Antipapa Benedetto, la refe alla fua obbedienza, 
e difcacciò quello colle armi (2). Ivi egli flabilì la fua refidenza, 
onde prefe l’aggiunto di Cardinale Avìgnonefe , ivi celebrò uUj 
C oncilio Provinciale , ed ufd di vita nel mefe di Deccmbre del 1464. 
Siamo avvifati dal tante volte lodato Archivifla Vaticano, che il 

Cardi- 

fi) Lue. fading, anotl. mia. tom. Si Tequ. 

11 . §. jp. 9. pag. }}i, IO. 6. II. 13. (1) IrizoD. Gali. Purp. pag. 4.70. 
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Cardinal de Foix dee aver rinunziato il Vefcovado , perchè da r- - 
Pio II ottenne una conferma al regrelTo.che erafi rifervato, e la Anni 
Bolla di tal cofa cliftc nell’Archivio della Dateria. C. 

LIX. Allora la Chiefa di Albano deve efl'erc (lata data al ,.jg. 
famofo Cardinal Giovanni IH. de Turre cremata ignoto all’Ughelli, 
ma non al Bremond (i) che lo pone Vefcovo Albanefe nell’ an- 
no 1458. Gl’ eruditi generalmente fono informati della vita di que- 
llo Cardinale e nojofo , e lungo farebbe il voler telTerne qui un 
dettaglio che riempirebbe molte carte di quello libro . Ora vol- 
gendo lo (guardo allo (lato della noilra Città , la vediamo non 
men , che la fua dicceli foggiacere ad un’altra deplorabile vicenda . 
Eugenio IV ritornato in Roma dopo edere (lato difcacciato dal 
Popolo , conofcendo che per ftabilirfi nel Principato era neceifario 
rabbalfamento de’ Baroni del partito Gibellino, quali erano i Co- 
lonnefi, gl’Oriini, i Savelli, ed altri amici di Niccolò Fortebrac- 
cio invafore delle terre della Chiefa, chiamò a fe Giovanni Vitel- 
Icfchi perfona atta al governo, ma di fua natura fiero, e crudele, 
acciò rimettedè in buon’ordine gl’ affari di Roma (a) „ Collui ( fcri- 
,, ve Platina ) padàndo (opra Colonnefi , Savelli , e tutta la fazione 
„ Gibellina, prele , c faccheggiò Cajìel Ganddjo , eh’ è predo il 
„ Iago Alnano , e Sibello , e ‘Borgbetto nel Lazio. Prefe anco 
„ Alba , Citth Lanuvina , Palejirina , Zagarolo , mandandone in 
Roma tutte le genti che reflarono vive (a) . Accadde quello fatto 
nell’anno 14JS, c vien confermato da Pio IL (3) contemporaneo 

con le parole feguenti,, Enrico III diUrude Alba Alaggiore (b) 

„ sii le cui rovine edificarono i Savclli un callcllo di poco cir- 
„ culto il quale a tempo nollro fìi dillrutto dal Patriarca d’Alef- 
„ fandria, edendo molollo alla Chiefa Romana. Edo li và rellau- 
„ rando , ed c già atto a difenderli „ . 

LX. Seguita r ordine cronologico il Cardinal Ludovico Sca- 14^}. 
rampi t che fu eletto Vefcovo alli 7. di Gennajo del 1465. Nacque 
in Padova , e fi dice di parenti ofcurillirai . Portò il cognome di 
Arena , A^ezza Rota , Scarampi . ¥iì Vefcovo di Trau in Dalmazia, 
Arcivefeovo di Firenze , e Patriarca d’ Aquileja (4) . Fù dichiarato 

Ff 2 Gene- 


(i) Bufiti. Dominic. Tom. II(. pag. 

»o8. J7J. 

(>) In «it. Eug. IV. 

(t) Buoni parte di quelli Caftcll! fu. 
mn dichiarati nella nota (c) del capito* 
lo fecondo . 

(}) Comment. Pii II. lib. XI. pag.toS. 


Non fappiamo ciò che voglia in* 
tenderfi per /lìta majgltn forfè qui l'au- 
tore intefe di parlar dell’ Alba antica , 
la quale non ha mai efilliio nel filo di 
Callcl-Sarello . 

(4)' Llghell. tom. 5. de Patriar. Aqui* 
lejen. 
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~ ~ Generale dell’ armi Pontificie, e riportò due fegnalate vittorie una 

Anni coDtro Niccolò Piccinino Capitano del Duca di Milano, c l’altra 
contro de’ Turchi nell’anno 1459 prefiò Belgrado con la morte 
di fei mila nemici , ed acquifio di t'ciranta pezzi di cannone , 
bagaglio, e ftendardo Militare (i)., Sin dal 1440 era fiato creato 
Cardinale, e Camerlengo di S. Chiefa del titolo di S. Lorenzo in 
Damalo , e ad elio per il primo fù dato in commenda il Monafiero 
di S. Paolo di Albano .,, Cullivi (fcrifl’ePio li.) (2) 11 fece egli mol- 
„ te delizie, rifiaurò il monafiero, e la Chiefa (c) gii lenza tet- 
,, to, vi mitri animali firanieri di genere diverfo, c v’invitò Pioli, 
„ che rcftò Ibddisfatto nel veder totalmente rilbrmato l’alpetto 
„ del luogo , ed il Monaficro rifiaurato con maggior cura , del 
„ Cardinal dè l'oix rifpctto alla fua Chiefa „ . Da quelle ultime 
parole fi comprende, che la Chiefa Cattedrale llava abbandonata, 
c mezzo diruta, ed i Vefeovi non fi prendevan la cura di rifarcirla. 

Del refio Ludovico fìi uomo fortunatifilmo , gloriofo , e fplen- 
dido a fegno, che (ù chiamato il Cardinal Lacullo -, non fù però 
efentc dalle inimicizie, e dall'invidia anche del volgo, che giunfc 
a difprezzarlo . Mori di puro afi'anno dopo fette meli che il Car- 
dinal Barbo fuo implacabil nemico fù allùnto al Pontefìcato . 

1465. LXI. Il Cardinal Latino Orfini cinfc la mitra Albanefe fu- 
bito dopo la morte di Ludovico Scarampi. Alla nobiltà di fua.^ 
famiglia uni egli una profonda dottrina delle leggi , onde meritò 
di clTcr V’efcovo di Compia , Arcivefeovo di Bari , poi di Tra- 
ili, e finalmente Cardinale; fù Camerlengo di S. Chiefa, e foften- 
nc varie legazioni con fomma fua lode . L’ Ughclli lo vuole V'e- 
feovo di Sabina ma il Contelorio, col quale fi accordano i mo- 
numenti Vaticani lo fa Albanefe, c dalla nofira Chiefa fù traslato 
a quella di Frafcati . , 

1468. LXII. Allora fli confiirita la prima al Cardinal Filippo 1 . 
Culandrini alli 15 di Ottobre del 1468. Era egli nato in Sarzana 
in Italia fratello cugino di Niccolò V Romano Pontefice. Da que- 
llo ebbe egli l’ Arcivefeovado di Bologna, e fù da quello incari- 
cato di alcune legazioni in nome della Sede Apofiolica , nellcj 

quali 

( 1 ) Platina in vie. Eag. IV. & Pau- che l’abbia confuto con quello di Al- 
ti 11. bino (ondato da Onorio IV. prima d’ef- 

(a) Comment. ut fup. fcr Pontefice. Errarono parimenti colo, 

(c) Ciacennio fetive , che riilaurafle un ro , che fctifieio aver Ludocico edificata 
Monallero in Calici Savcllo gik edifica- un’amcniflima villa in Caflel Savcllo, e 
to da Onorio ili. Di cITo non ne appa- quelli , che la filTalono preflb Calici 
r; il minimo velligio , e però crediamo Gandolfb . 


Digitìzed by Google 



DELL’ ALBANO MODERNO. *29 

quali Tempre fìi amato dai popoli . Ma ciò che lo fece fopra ogn’ 
altra cofa ammirare, furono la fincerità del Tuo animo, la giuftizia, 
la piacevolezza, c la foavità de’ Tuoi coftumi, cofa rara a trovarli 
nelle perfone coftituite ne’fublimi onori. Apprendiamo dall’ Archi- 
vio Vaticano , che dalla noUra Chiefa fu trasferito a Porto alli 
30. di Agofto del 1471. 

LXIII. Sotto quello medefimo giorno lo feguitò RoderUo 1471. 
"Borgia nato in Valenza da Goffredo Lenzolio , e Giovanna Bor- 
gia Sorella di CalliRo III. Da fuo Zio fìi creato Archidiacono, 
Vicecancellicrc di S. Chiefa , e Generale dell’ Efercito Ecclelìalli- 
co; Commendatore delle Chiefe di Cartagena, e di Majorica, ed 
Arciprete della Balìlica Liberiana. Le Legazioni, che intraprefe; 
Rirono nella Marca d-’Ancona , nella Spagna , ed in Sicilia . Fù uomo 
ricchifl'imo di beni ccclelìallici , ed a lui come V^efeovo di Albano 
iu dato per fe , e per tutti i limi fnccelfori da Siilo IV. il Callello 
di Marrano della Diocell di Tivoli, che III di pertinenza del Mo- 
nadero di Subiaco ; ma in oggi di tal rendita fono alTatto digiuni 
i libri capitolari di quella Cattedrale. Nell’ anno 1476. pafsò 
Roderico al goveno della Chiefa di Porto, ai 24 di Luglio, c nel 
1492 fu alTunto al Papato col nome di Alcll'andro VI. 

Era egli flato Succelfore del Cardinal Scarampi nella Com- 
menda della Badia di S. Paolo, di Albano, perciò nel primo anno 
del fuo Pontificato tolti i Guglielmiti, pensò a porvi i Girolamini 
Cuculiati di S. AlclTio di Roma, che vi rilicdono ancora, come 
fi legge nella lapide eliflente fulla porta dell’ anzidetto Monaflcro. 
Qi^ielto ordine fù inflituito nell’anno 1380 nel Territorio di Urbi- 
no dal Beato Pietro Gambacita da Fifa , e reflituito in Romaj 
l’anno 1425 da Lupo di Olmeto Spagnuolo nel Monaflero di 
S. Alcilìo fotto la propria Regola cavata dai ferini di San Gi- 
rolamo (i) . 

LXIV. Nel medefinio giorno in cui Roderico pafsò alla ‘47^’ 
Chiefa di Porto, Oliviero Caraffa venne in poflelfo della noflra (2) 
e la governò fin’alli 3 1 di Gennaro del 1483 nel quale giorno pafsò a 
quella di Sabina . Uomo ugualmente illuftre per la feienza legale 
che per la nobilù della fua flirpe ; fìi Vefeovo di Anglona città 
della Calabria , chiamata in altri tempi Aquilonia , Arcivefeovo 
della fua Patria , Cardinale per volere di Ferdinando Rè di Na- 
poli , 

(1) Nerio.dc Tcmpl.& Coenob. SS.Bo. (a) Lib. oblig. Cam. Apofl. Tom. Sa. 
si(. & Alex. Cap. ao. pag. ^99. pig. 72. 


2;o DELL’ ALBANO MODERNO. 

poli, ed ammiraglio d’ un’ armata navale contro de’ Turchi {d) . 
Anni Sotto il Vcfcovado di quello Cardinale la città di Albano 
di C. fu per alcuni giorni flretta d’ aficdio , e poi conquiftata dall’efer- 
H®*- cito Ecclefiaftico unitamente ai vicini CalleJli della Riccia , Sa- 
vello , e Cailel-Gandolfb tutti di pertinenza dei Baroni Savelli, 
Lenza colpo di fpada , ma a patti di falvar le genti , e le robbe , 
ed i patti furono mantenuti. Nell’anno 1482 fìi infcRata dal Duca 
di Calabria nemico della Chiefa infieme con la Riccia, d’onde 
nel mefe di Luglio fi ritirò , e fece per qualche tempo tua dimoraj ' 
nella Chiefa di S. Paolo di Albano . In quell’ anno medelimo Si- 
fto IV. con una Bolla di moto proprio, che incomincia : 
devotìonh offeBui data li 1 j. Ottobre confermò a Velletrani 
tutti i PriviJegj , e llatuti antichi della città conceduti da Sommi 
Pontefici fuoi antecelTori , e concede a quella Comunità la metà 
della Torre Gandolfo , e di 'Ncmi , e le Cafe abitate in Albano 
dai figli di Crillofaro Savelli cogl’ orti , terre culte, ed inculte , 
prati , pafcoli , felve , bofehi , e tutt’ altre ragioni fpettanti ai 
medefimi (1). Ma Antonello Savelli, irritato, che dei beni deU 
la fua famiglia fe ne difponelTe in tal guifa, venne iti Albano ar- 
mato, e fe ne ritolfe una buona parte ; non potè però goderne 
lungo tempo , che fu difcacciato da Paolo Oriìni , e dalli com- 
pagni di Giorgio Santacroce, non fenza licenza , e confenfo del 
Papa per quanto fi può credere , e fu diflrutto quel luogo . Tut- 
tociò fi e avuto da un giornale di quel tempo confervato nell’ 
archivio de’ PP. Conventuali di Albano. 

148?. LXVL Un Cardinale berfaglio della forte profpera , ed av- 
verta fu deflinato da Siilo IV. alla Cattedra Albanefe nel giorno 
medefimo , che il Caraffa fu portato a quella di Sabina (r; . Fù 

quelli 


(/) Era qucft’arniita conipoda di no- 
vantotio galee , e con cita Oliviero bat- 
ti la citti dì Salirne , c fece prigionie- 
ro quel popolo , appiccò il fuoco a_> 
divtrfi Caflelli , affaltò Salalia , occupò a 
viva forza il Porto , la cui catena ap- 
piccò, come in voto affa porta diS.Pie- 
tto io Vaticano coli’ infetizione . 

Snjrnam . uil . Olinriai . Oird. 
Alfflp . Carafa . ijyft . /K. pntlficite. 

CUf, . Dux . 17 a(upajjet , it . 

SataìUiC . V'th . /Ifx . Porium . 
yi • qtitg . irrupìt , ftrrtgmq . 
HattQ • eatenam . inde . txtraxìt • 


tt . fupra . veìvai . bujtn , BafUtd • 
JttJpOldit . 

Ne’ tempi pofteriori quell’ iftefla catena 
fò appefa fulla porca della Sagrellia vec- 
chia nella parte interna , ora Ti vede 
fulla porta dell’ Archivio nella nuova-, 
Sagrellia eretta per ordine di Pio VI. 
ptofperamcnte regnante Pontefice . 

( 1 ) V. Monfig. Theuli Tcat. Illorico. 
Piazza Cerarch. Card. pag. a eol.prim. 

(r) Lib. Oblig. Cam. Apofl. Tom. ut 
fup. pag. Il a, sbagliò perciò l’Ughel/i , 
che fcrifTe elTcrvi paflàti due anni di Se- 
de Vacante . 
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qucflr Giovanni V. cog!7omiiiato ìa-"Balue delle cui vicende^ 
tante carte n’empierono i fcrittori Eccicfiaftici , e Profani. Nac- 
que nel Ducato di Angiò di vililfimi Parenti , e forti un’ingegno, 
ed un afluzia forprendentc . Per ftrade fempre indegne giunfe ai 
maggiori onori . Ottenne da Ludovico XI. l’ Abbazia detta It ‘Bcc 
Htlouin\ fìi ConfèlTorc del Rè , grand’ Elemoiìnierc , Tcforiere . 
e primo Miniftro del regno. Fù Vefcovo di Evreax, e di An- 
giò , c defiderando di elfec Cardinale , ne parlò a Ludovico , che 
ne fcriffe al Papa, ma n’ebbe in rifpofta , che l’avrebbe compia- 
ciuto, quando avelie propofto un’uomo di miglior fama? c Reli- 
gione; Tanto però fece la-Balue preiTo del Rè, che alle fuej 
nuove premure ottenne l’ intento . Dall’ altra parte per conciliarli 
r amor del Papa , faceva inforgere delle quiftioni , ed irritavaj 
contro di ciTo 1’ animo del Tuo Sovrano , poi fi clibiva mediato- 
re, ed otteneva in quell’ occafione ciò che defiderava. Sapeva cosi 
ben colorire i fuoi delitti, che appariva clfer egli folo tra tutti t 
Francefi il più attaccato al fuo Rè , c più divoto alla Chiefa.> 
Romana . 

Ma quanto fian fallaci gl’ umani calcoli quando non han per 
guida la rettitudine, il fatto fegucnte balia a dimolirarlo . S’unl 
Giovanni a Guglielmo D’Harancourt Vefcovo di Verdun per te- 
ner diliratto il Rè dall’amicizia del fuo Fratello Carlo, c fece 
intendere al Duca di Borgogna , che intìmafie la guerra al Rè , 
altrimenti, fe feguiva l’accennata riconciliazione fi farebbe Inti- 
mata a lui. Scopertali dalla fortuna fi indegna trama, caddo 
la-Balue dalla Reggia alla prigione . Ludovico ginftamente irritato 
contro di lui lo fece porre in una gabbia di fèrro dell’ altezza 
naturale gl<à invenzione del fiero fuo talento, e fi vide cosi ri- 
nnovato in efib l’antico efempio del Toro di Falaride . Feco 
intanto trattar la caufa dalla Sede Apolloiica , per interceflìon 
della quale finalmente dopo dodici anni fu liberato . Quefta gab- 
bia fi conferva anche a giorni noftri fecondo ciò che ne fcrive 
Mr. V^iard nelle fue Epoche più intereflanti della Storia di Francia 
all’anno 1464. On montrt (die’ egli) dam le Chàteau de Locbei 
ime cage de fer qui a retenu le nom de Cage ‘Balue . 

Venne in Roma il mifero Cardinale circa l’anno 14S1 , e 
fìi accollo da Siilo IV, che per farlo vivere gl’ atTegnò molte 
penfioni . Lo dichiarò Vefcovo di Albano , Legato Apoftolico nella 
Marca d’ Ancona , e da Innocenzo Vili gli Fi dato in cullodia 
Zizimo Fratello dell’ Impcradore de' Turchi Bajazetc, che afiegna- 

va 
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— : va al Tuo Fratello Prigioniero quaranta mila feudi , dodici mila^ 

Anni de’ quali furon alfegnati al noftro V'efcovo , che mori in Ripatran- 

diC. 2ona nell’ anno 1491 da dove trafportato il Ilio Cadavere in Ro- 
ma fìi fcpolto nella Chiefa di S. PralTede . 

J491. LXVI. Gio. MtcbcU chiixndi\.o il Cardinal Sane' Angelo di 
Patria Veneziano , e nipote da canto di madre di Paolo IL nel 
di 14 Marzo del 1491 fuccelTe al Cardinal de la-Balue ma^ 
nell’ ifteflb anno fece palTaggio alla Sede di Paleftrina . Fù Vefeovo 
di Verona, amminiflrator della chiefa di Padova, Legato Apofto- 
lico all’ cfcrcito Pontificio contro Ferdinando Rò di Napoli , cj 
Patriarca di Coftantinopoli . I! Duca Cefare figlio naturale di 
Aleflandro VI invidiofo delle di lui ricchezze lo accusò al Padre 
di falli delitti, c rinchiufo , nel Calie! Sant’Angelo lo fece avve- 
lenare dal proprio cameriere . 

1491. LXVII. A quello fventurato Cardinale fuccelTe Giorgio Cojltt 
di nazione Portoghefe alli io. di Ottobre dell’anno i49i.Ofcuro 
di nafeita , ma chiaro per la fua prudenza , dottrina , e pietà ; 
da ConfelTore del Rè Odoardo fù eletto Arcivefeovo di Lisbona , 
Amminillratore delTArcivcfcoviledi Braga, e finalmente Cardinale, 
e Legato Apollolico alla Repubblica di V’enezia . Dalla Sede di 
Albano pafsò a quella di Frafcati l'anno 1501, alli 22. di Mag- 
gio (/) • 

jjoi. LXVIIL In quello giorno medelìmo lo fegui nella primaj 
Lorenzo /. Alarj Cibò e nel 1503 anche nella feconda. Fù ni- 
pote del Papa Innocenzo Vili dal quale fti eletto Arcivefeovo di 
Benevento, e poi Cardinale. Lo Scrittore dell’Italia Sacra nomina 
per fuo fucccifore il Cardinal' AneonioUo Pallavicini, e lo dico 
palTato da Albano a Frafcati, mi è da crederli che l’abbia con- 
fufo con il Cardinal Antonio San-Giorgio che fù Vefeovo di Fra- 
fcati , Indi dì Palellrina , e allora fù data la Chiefa di Frafcati al 
Cardinal Carva;ale , e nota bene il Lucenti alla pag.242. del Tom.I. 
d’ Ughelli , che quelli non potè ell'er venuto dalla Chiefa d’Alba- 
no. In fomma le ferie Ughelliane, e particolarmente delle Chiefe 
' Suburbicaric fono piene di confùfionì . 

, Rafael- 


(/) Dopo fi fai morte , fecoodo la 
flit ultima dirpunzione , fà fepolto nella 
Cbiefa dì S. Maria del Popolo in Roma 
in un ben decente fepolcro coll* Ifcri- 
Zfone. Ceor^lut Epifccpoi /iìtanen.Card» 
Viyxkonenfi : dum [< mortaUm anime vai- 


vltvhens f hi poi : Il TcRaineiUo di que- 
llo Cardinale efiRc nell* Archivio di 
S. Maria in Trallevcre , e fù publìcato 
da Mootig .Galletti nella flit opera del Prt* 
micerio pag. 557. 
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LXIX. Rafatllt Galeotti Riarj feguita 1 ’ ordine cronolo- — 
gico , e veramente fìi fuccedòre del Cardinal Cibo . Nacque itu Anni 
Savona , fu riconofciuto per Nipote da Siilo IV, e fi) ricolmo di C. 
di Benefiz; Ecclefiaftici (i). Ottenne il Vefcovado di Albano ai * 50 J» 
29 Novembre del 1503» c alli 10. di Settembre del 1507 pafs6 
alla Chiefa di Sabina. L’autore poco fà ricordato in feguito di 
quello Cardinale, pone in ferie do. Antonio San Giorgio, ej 
iernàrJino Canajale , che mai lì trovano mentovati tra i Ve- 
fcovi di Albano ne’ monumenti dell’ Archivio Vaticano , e perciò 
li efcludiamo dalla noilra ferie. 

LXX. Guglielmo ‘Bri^onnet con fondamento fi può credere , 
che fuccedefie a Rafaelle Riarj , quando quello pafsò alla Chiefa ’ 
di Sabina. Era egli di nazione Francefe, tiglio di Giovanni Pre- 
fetto delle felve e delle acque del Regno di Francia, Signore di 
Varcnnes , Kairic , e le Roftan , ed era fratello di quel Roberto / 
che fu Gran Cancelliere, Abate di S. Vedailo di Arras, ed Arci< 
vefcovo di Reims ; eflb poi fù da Carlo Vili dichiarato Teforiere 
del Regio Erario, e dopo la morte della nobil Donna Rolletta 
Bernea fua Moglie fi fece Sacerdote , ed ottenne i Vefeovadi di 
Nifmes, di S. Malò, e l’ Arcivefeovado di Reims, _e di Narbona 
coll'Abbazia di S. Germano di Parigi i Confagró Luigi XII, ej 
fli r autore della fpedizione di Carlo Vili contro Fernando 
d’ Aragona, e feguitò in clfa il fuo Sovrano, ad ifianza del quale 
giunti in Roma fu creato Cardinale da Alelfandro VI . Terminata 
la conquida di Napoli ritornando in Francia , armata mano , difefe 
la perfona del principe , che fù alT'alito preflb il Taro da’ Vene- 
ziani , e dal Duca Ludovico Sforza (2) . Fù privato del cappello 
per aver tentato di fottrarli dalla foggezione Pontificia, e da Leo- 
ne X fù reflituito agl’ onori . Dalla Chiefa di Albano fù trasferito 
a quella di Frafcati alli 22 di Settembre del ijoS. 

LXXI. Gli fuccefle allora Domenico 1 . Grimani Veneziano, ijo8. 
che per legge d’ozione fù traslato aoch’elfo alla Cattedra di Fra- 
fcati dopo effere dato Patriarca d’ Aquileja. Mori di affanno dopo 
che vide Antonio fuo Padre Procurator di S. Marco , ed ammi- 
raglio della Repubblica foggiacere alla proceffura , ed aH’efilio per 
fofpetto di prodizione. 

LXXII. Per il paflaggio del Cardinal Grimani fù commelfa tito- 
la nodra Chiefa a Filippo //de Luxembourg nato di Regia dirpe. 

Gg Fù 


(1) Cùccon. tMD. 3. id aa. 1480. 


(t) JriaoD. Gali, Purpur. pig. 53 
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. Fù eletto Cardinale da AlelTandro VI, e fù mandato Legato a La- 
Anni tcre per difciogliere il Matrimonio contratto tra Ludovico XII, 
e Giovanna Francefa di Valois . Il Decreto di divifione , eh’ egli 
fcriile in Tours Tanno 1499 vien riportato diftefamente da Fri- 
zon (i) ■ Fece anch’egli pafTaggio alla Chiefa di Frafcati . 

1511. LXXIII. Al Cardinal Giacomo l. Serra Spagnuolo Catalano 
fà dato il Vefeovado di Albano in amminiftrazione . Qucfto Car- 
dinale era (lato Arcivefeovo di OriRagni, Legato dì Perugia , 'nella 
Marca d’Ancona, c nell’ Umbria , Governatore di Roma, e Vi- 
cario Pontificio. Sedette nella Cattedra Albanefe fin’ all’anno i$i 5 , 
c fi trasferì a quella di Paleftrina . In quell’ anno medelimo Mon- 
lignor Alellandro Borgia (2) ci fa fapere ,che frà gl’Albanefi, e Vel- 
letrani pafsò una fpecie di guerra civile ) ci piace di riportar qui 
le fue parole Nell’ iftefs’ anno 1516 (die’ egli) veniva Velletri 
„ molcilato da quei d’ Albano, i quali avendo moda fedizione in 
,, Velletri erano (lati fcacciati, e ricoveratili ne’ luoghi vicini in- 
„ fedavano Tempre ì Velletrani . La città voleva reprimer coll’ armi 
,, tanta inTolenza , ma era allora d’uopo tirarli addofib l’inimi- 
„ cizia de’ Baroni , che davan ricovero agl’ Albanefi ; ricorfero 
„ perciò al Papa Leone, il quale ordinò à Baroni delle Terre, 
„ che ricettavano que’ fuorufeiti , che li difcacciafiero fra tré gior- 
„ ni, e TcrilTe a Velletri, che Te non avellerò gl’ Albanefi abbrac- 
,, ciato tal partito fofie lecito di perTeguitarli coll’ armi. 

Io non Taprei riconoTcere dagl’ antecedenti nei Baroni , che 
defendevano °T Albanefi, altri che i Signori Savelli , i quali da que- 
llo paffb di lloria, è lecito foTpettare, che fodero già rientrati nell’ 
adoluto dominio d’ Albano dopo che n’ erano (lati diTcacciati da_> 
Paolo Orfini , e che dimoradero in quello loro fèudo , giacché fi 
temeva da Velletrani d’irritar i Baroni, ed il Papa gl’ ordinò di 
non ricevere i fuoruTciti . 

151^, LXXIV. Intanto in governo della Chiefa apparteneva al Car- 
dinal Franctfeo LSodcrìnì di Patria Fiorentino, e di Famiglia illu- 
lullre . Fù uomo dotto , ma convinto due volte di tradimento con- 
tro il Papa , fù rinchiuTo nel Forte S. Angelo , d’ onde fù tratto 
in morte di Adriano VI, ed ammedo al conclave. Nell’anno 1517 
pafsò alla Sede di Palellrina, indi fù Decano del S. Collegio, 
«n?. LXXV. Francefeo li. Rrmelìnt alli 9 di Marzo di quell’ 
anno medefinfo divenne Vefeovo di Albano, c nell’ anno feguente 

ai 

(0 P*8- 

(j) Storia dì Velletri lìb, 4. fe«. 16. nutn. to. 
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ai s di Febrajo ufcl di vita. Nato in Lerida, e laureato in Giu- = 
lifprudcnza venne in Roma, quando fua moglie, non sò per qual 
motivo, profefsò un’ordine Religiofo. Da Uditore di Rota fìi Go- 
vernatore di Roma, Vefcovo di Perugia, e di Gallipoli, Arcivc- 
fcov'o di Sorrento , di Palermo , della fua patria , e di Samo , an- 
dette Legato Apoflollco in Firenze per fentir la caufa di Girola- 
mo Savonarola Domenicano ( che degradato degl’ ordini mori pub- 
blicamente) e fti Viceré di Napoli per tutto il tempo che Rai- 
modo da Cordova fì trattenne in Ravenna per difcacciare i Fran- 
cefi , che militavano fotto la condotta di Luigi XII. 

LXXVI. Nell' anno ijiS alli otto di Febra;o fii conferita iji*. 
la nollra Chiefa al Cardinal Niccolò HI. Fie/cbi , che la ritenne 
fino alli 24. Luglio del 1521 in cui per legge in Ozione pafsò 
a quella di Sabina. Nacque in Genova dai Conti di Lavagna , e 
fìi dottore d’ ambe le leggi . Da Cardinale foRenne la legazione 
ApoRolica alla Repubblica di Genova , ed a Francefco I. Rè di 
Francia , dal quale fìl nominato Vefcovo di Ambrun , e di Tou- 
lon, e dal Papa gli fìt data l’ amminiRrazion della Chiefa di Ci- 
vidal di Friuli , e dell’ Arcivefcovile di Ravenna . 

LXXVII. Antonio Maria Ciocchi cinfe la Tiara Albanefo ijii. 
dalli 24 di Luglio del 1521 fìno ai 14 Dicembre del 152J , in 
cui pafsò alla Sede di PaleRrina . QueRo Cardinale è cognito col 
nome di Cardinal del Monte , perche nacque nel Monte S. Sabi- 
no in Tofcana predo Arezz« . Fu eccellente legiRa , ed ottenne 
il capello mediante la fua rettitudine nel giudicare . 

LXXVIII. Nel di 18. Dicembre dell’anno anzidetto gli fuc- 152}- 
cefiTc Pietro Vili. Accolti , più cognito col nome di Cardinal An- 
conitano . Nacque in Firenze , fu Vefcovo di Ancona ed ammi- 
niRratore delle Chiefe di Capo Malio , e di Arras . Dalla Catte- 
dra di Albano pafsò in quella di Sabina, ai iS Maggio dcH'an- 
no 1524. 

LXXVIX. Il fuo fucceflbre fìi Marco Cornelio nobile Venezia- 1524, 
no , e Fratello della Regina Caterina di Cipro . Fù Vefcovo di 
Verona , e di Padova , e rcRe la Chiefa della noRra Città fìn’ai 
1 5. Giugno dell’ iRefs’ anno . 

LXXX. N’entrò allora in pofleRb Lorenzo II. Pucci la 1524. 
ritenne fino ai 19 deiriReRb mefe , indi pafsò in Sabina . Que- 
flo è quel Pucci di cui fi fervi Giulio fecondo come di un na- 
zionale per indurre i Fiorentini a romper l’alleanza con i Fran- 
cefi , e del configlio dì qucRo molto fi valfe Clemente VII. in 
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— tempo , che il Conteftabile di Borbone dava il facco a Roma . 

A""' LXXXI. Dai 29 di Luglio del is *4 fino Settem- 

bre del lyji Gicvanni V. Piccelomm Senefe nipote di Pio III. 
fu Vefcovo della Chicfa Albancfe • 

LXXXII. G/tf. Domenico de Cupìi dai aa di Settembre del 
15J1 vi riiìedette fino al isjj > e fìi traslato in Sabina . Era 
egli di nazione Romano , ma perchè fìi Arcivefeovo di Trani fu 
chiamato il Card. Tranefe . 

153,. LXXXIII. Il Card. Andrea II della Valle Romano dopo 

molti Vefeovadi ottenne quello della noftra Città ai ai di^ Apri- 
le del 1 5 3 3 ; ma dopo breviUimo tempo pafsò a quel di Pale- 
fìrina . Un diflicon aggiunto al fuo epitaffio , che leggefi nella 
Chiefa di Araceli di Roma ci difpenfa da ogn’ altro elogio . 

Sì libi par aujh £vum natura dedijfet , 
ìda^a erat amijfum Sartia Roma decas . 

,j3j. LXXXI V. AI Cardinal 'Bonifazio II Ferreri fu conferito il 

Vefeovado della noftra città ai 1 2 Dicembre del 1 5 J J » ® neU’an- 
no feguente lì trasferì a quello di Palcftrina . 

jjj., LXXXV. Il Cardinal Lorenzo III Campeggio Bolognefcj 

l’ottenne ai j. di Settembre dell’anno 1534. e nell’anno feguen- 
te ottò alla Chiefa di Paleftina . Softenne varie legazioni , e trat- 
tò che fi mantenelTero nel loro vigore le leggi matrimoniali trà 
Enrico Vili. d’Inghilterra, e Caterina fua moglie. 

LXXXVI. Matteo II Langio di nazione Tedefeo , e nato 
in Welembnrg, ai 26 di Febrajo del 1535 fù unto Vefcovo Albanefe, 
c vi mori in età di fettant’ anni dopo aver foftenute varie rifpet- 
tabili ambafeerie (i). Il P. Ughelli ai 31 di maggio del 154° nO" 
mina per fuo fuccellbre il Cardinal AIclTandro Cefarini , ed a 
quefto vuol che fuccedefte Francefeo Cornelio ai 14 Novem- 
bre del 1541 , ma tutto quefto non s’accorda con i monumenti 
Vaticani . 

1338. LXXXVII. Il Ciri. Antonio Bucci fìi l’immediato fucceftbre di 
Matteo Langio, e da una Bolla di Paolo III. cofta, che. era Ve- 
fcovo di Albano fin dall’Aprile del 1538. A quefto Vefcovo Cle- 
mente VII. confermò la erezione della Prevoftura , e di quat- 
tro Canonicati nella Cattedrale di Albano colla riferva del Giuf- 
' padronato per tutti i Vefeovi fucceftbri . Era Antonio di nazio- 

ne Fiorentino , e fll il fecondo della nobile famiglia Pucci , che 

gover- 
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governafle la noftra Cbiefa . Fù Rimato il più celebre LegiRa , - 
e Poeta della Ria età. Dopo elfcre Rato Vefeovo di PiRoja , e 
vice Legato contro i Francefi , ebe s’ occupavano lo flato di Mi- 
lano giunfe al polFeRb dell’ animo di Adriano VI., e di Clemen- 
te VII ; con queflo fi ritirò in CaRel Sant’ Angelo , c lòRenno 
r adedio (i) . Venuti a patti col nemico , fù dato in oRaggio 
infieme cogl’ altri ai Soldati Cefariani da quali per avidità di 
danajo fù legato , e condotto nel Campo di Fiore per farlo 
morire a guiù di malfattore . Il Card. Pompeo Colonna moRb 
da compaflìone nel pericolo del Pucci , fece ubbriacar li Tede- 
fchi , ebe lo cuflodivano , e lo fece liberare tirato con le cor^ 
de sù per un cammino. 

LXXXVIII. Il Cixd.Giovanni VI. Sahìalì fù nominato alla no- 1J43. 
Ara Cbiefa aUi 8. di Gennaro del 1545 pel paflaggio del Car- 
dinal Pucci a quella di Sabina , e la ritenne fino ai 17 di Otto- 
bre dell'anno feguente . Nacque in Firenze nipote di Lione X. 
da canto materno , e confanguineo di Francefeo primo Rè dì 
Francia , dal quale dopo eflere flato amminiflratore delle Cbiéfej 
di Ferrara , di Fermo , e di Volterra , fù nominato Vefeovo di 
Bezier& di Oleron , di Vaifon , e di Saint-Papoul (a) , e lo con- 
terellìmo per il quarto Vefeovo Albanefe aflunto alla Cattedra^ 
Pontificia , fe non vi fi fbfle oppoflo l’ Imperador Carlo V. (^) . 

LXXXIX. 11 filo fucceflbre fù Gio.Pieiro Caraffa , e fù con» i $44. 
fagrato nell’ ifleflb giorno , che Giovanni Salviati pafsò in Sabi- 
na . Nacque in Napoli dai Conti di Matalona, e fù Vefeovo di 
Tiano -, ritenne la noflra Cbiefa fino agli 8. di Ottobre del 154^, 
indi fi trasferì in Sabina, e finalmente fù eletto Pontefice col no- 
me di Paolo IV. Queflo è il terzo de’ Vefeovi Albancfi , chej 
giunfe alla Cattedra Pontificia . 

XC. Prefe allora 3 governarla Ertìih Filonardi , che ne t 54 ®‘ 
fù ordinato Vefeovo agl’ otto di Ottobre dell’ anno anzidetto , e 
non la dimife che per la morte feguitagli ai 19 Dicembre del 
1549. Nacque in Bauco piccolo Paefe degl’ Ernici nella Diocefi 
di Veroli . La probità de'coflumi , la Scienza, e le virtù' morali 
gli fecero Rrada al Vefeovado di Verrai, alla Commenda di Ca- 

fama- 


(i) Cìaccon. & Gtiiccùrd. Ror. del 
Sacco di Roma . 

(3) CiaccoD. tom.lII.ad an,i(i j. pag. 
.fC7. Ughel. lom. II. allbiq. 

(g) In inttrnint PenH lU. fete futh 
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(amaro t alla vice-Legazione di Bologna, alla CaRellania della mo- 
le Adriana , ed alla Porpora . Nella di lui lapide Sepolcrale eli- 
cente nella Chiefa di S. SebaCiano della fua Patria fi leggono 
in riCretto le di lui azioni; queCa e riferita nell’opera del Pa- 
dre Ciacconio , ma con poca accuratezza . 

Circa queCi tempi , cioè fotto il Pontificato di Paolo III. (& 
uccifo atrocemente l’ultimo Duchino di cafa Savelli da un uomo 
gelofo deli' onore di fua moglie nel CaCello della Riccia , il qual 
CaCello unitamente ad Albano , cd altri Feudi pafsò fotto il do- 
minio di una linea meno diretta di quell’ illuCre famiglia . Creilo 
fatto fu fcritto dal Cardinal Niccolò Gaetani come per relazione 
airimp. Carlo V,, e fi trova minutamente eCefo nelle memorie 
di Domenico Jacovacci (i) . 

XCl. Giovanni VÌI. da Sellai Francefe dopo aver gover- 
nate le Chiefe di Bajonne , di Parigi , di Limoges , e di Mans , 
(Il creato Cardinale , e gli fu conferita la noCra nell’ ultimo gior- 
no di Febbraio del iss°t d’onde fi traslatò a quella di Frafcati. 

XCII. Ebbe in fucceffore il Cardinal Rodolfo li. Pio Leo- 
nelli ai 29 di Novembre del Nato Conte di Carpi fìi elet- 

to in Vefeovo di Faenza, ed Inviato all’ Imp. Carlo V. ed a Fran- 
cefeo I. Rè di Francia per 1’ intimo del Concilio Generale di 
Trento . In mancanza di Paolo III. reflò due volte Vicegerente 
in Roma negl' atfari della Corte , e dalla Sede di Albano pafsò a 
quella di Frafcati . 

xeni. Lo fegui nella prima agl' undici di Dicembre del 
1 S S J • Fra Giovanni Vili. Alvarez Spagnolo Domenicano , che per 
legge d' Ozione fi trasferì a quella di Frafcati . 

XCIV. Alli 29. Maggio del 1555 gli (ùccedette il Cardi- 
nal Francefeo IX. Pìfanì nato in Venezia a Francefeo Aloife Pro- 
curatore di S. Marco . Ad illanza di Leonardo Lauredano Doge 
di quella Repubblica fu creato Card, da Clemente VII. con il qua- 
le fi trovò aiVediato nel cafiello Sant’Angelo, ed efiendo fiato dato 
in ofiaggio agl’ imperiali , fli ritenuto per diecìotto mefi nella.» 
fortezza di Napoli. Pafsò alla Sede di Frafcati nel ISS7» e la- 
feiò quella di Albano ad un Card. Spagnolo . 

XCV. Avea egli nome Pietro IX. Pacheco , e fù Arcive- 
feovadi Pamplona , e Viceré di Napoli eletto dall’ Imp. Carlo V. 
fuo grande amico . Ai 20. Settembre dell* anno 1557 entrò in.» 

io 


( I ) M, S. dell* Bibltot. di Ctf* Chi . 
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in poffcnTo della noftra Chiefa, e la ritenne fino alla morte» che =s 
fegul ai 4. Febrajo del 1560. Anni 

Nel tempo del Vefeovato di quefto Cardinale, quella città di 
cui fcriviamo la ftoria reftò nuovamente defolata per l' inimicizia 
del Papa coll’Imperatore. Paolo IV. penfava d’intraprender laj 
guerra contro di quello , ed avea perciò difcacciati i Colonncfi 
da Roma . Si avea fortificato Paliano , e col faccorfo del Rè di 
Francia tentava di occuparli il Regno di Napoli . Fernando di To- 
ledo Duca d’ Alba , che fi trovava Viceré non foffriva di vederli 
andare avanti le truppe Pontificie , onde ne venne con un buon 1558. 
efercito ad invadere i Paefi della Chiefa e li avanzò tant’ oltre , 
che mife a fuoco Albano , Marino , Olila , Nettuno , e tutta-, 
quali la Campagna Romana, dove li videro vagar le armi tanto 
amiche , quanto nemiche per due anni continui . 

XCVI. Reftò perciò la città , e la Chiefa fempre in flato is^o. 
deplorabile, onde giunfe opportuno il Cardinal Giovanni IX- Mo- 
ronì ad aflumeme il Governo ai ig Marzo dell’anno 1560. 

Conliderando egli come la Religione andava diminuendoli in 
quelle poche perfone , che dimoravano nella fua città per mancan- 
za di chi r iftruilTe , inculcò nuovamente ai P. Conventuali la 
cura della Cattedrale , e l’ incaricò dell’ amminiftrazione de’ 
Sagramenti. Eftì abitavano nel diftretto di Albano in aria infelice 
fin dal tempo di S. Francefeo , al quale Onorio IIL di cafa Sa- 
velli (1) fece concedere un fito per fondarvi un Convento , che 
fu nel moderno Oliveto del Signor Baron Dalie, come fi difle di' 
fopra, fituato fotto del Monte, a Tramontana della città, e con- 
tiguo al Monaftero di S. Paolo . Il Vefeovo li fece perciò venire 
in città , e concefle loro la Chiefa detta delle Grazie , dove al 
prefente dimorano , con varj beni annelfi , e ne prefe l’ inveftitu- 
la Frà Agoftino Righini da Ferrara , allora Procurator Generalo 
dell’ ordine , con inftromcnto pubblico rogato per gl’ atti del No» 
tajo Andrea Gerard! li 2. Luglio del 1560 (2) . Quella Chiefa 
prefe il nome dalle grazie, che Noftra Signora fi degnava impc- 
. trare al fedeli mediante una di lei immagine , che fu quivi ri- 
trovata in occorrenza di riftaurazione , ciò che comprova l'anti- 
co culto di quefto luogo • La figura è efpreffa in Baftbrilievo in 
un tavolone di marmo della grollezza di un mezzo palmo , ed è 
un argomento della decadenza delle arti nei fecoli di mezzo . La 

Vergi- 
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' Vergine è veflita di manto, ed il Bambino in piedi di Dalmatica 
Anni alla Greca con un volume nelle mani; ma tutto privo di guAo, o 
di C. d’ e^Jreflìone - 

Il Cardinal Moroni provveduto , che ebbe cosi in parte ai 
doveri del Tuo Sacerdozio fece paflaggio alla Chiefa di Paldlrina . 
Domo rcligiordTimo , dotto in Giurì (prudenza» abile nel trattar gl’ 
aifari, e di fangue illuflre; contuttociò fu rinchiufo nel caRello S.An- 
gelo per ordine di Paolo IV, che lo tacciò di ederiì attenuto al 
partito de’ ProteRanti , quando alIìRette alle Diete di Germania . 
Ma feguita la motte del Papa ne fu eRratto onorevolmente come 
innocente.' 

ijtfi. XCVII. Crìjlofaro Uber più cognito col nome di Card.yj/tf- 
dracà nacque in Trento , c ne fu Vefeovo Principe . Intervenne 
alla prima fclTìone del Concilio Generale, che fi teneva nella Tua 
città, e Ri creato Cardinale del titolo di S. Cefario . Fù dichia- 
rato Vefeovo di Albano alli 14 Aprile del 1561 , c da queRa 
Cattedra fi trasferì all’altra di Sabina. 

, XCVlll. Ottone li. Trufebet, o Trucbei di nazione Tedefeo nato 

in AuguRa , e Velcovo di Augsburg vi nedette dai 18. Maggio 
del 1562 fino ai 2. di Aprile dell* iS7t> <u cui pafsò in Sabina. 
15C5. Sotto queRo V’efcovo nell’ anno 1565 da Fabrizio, e CriRofaro Sa- 
velli , quel Romitorio prollimo alle Catacombe , da noi accennato 
al Capitolo primo, fù ridotto a Convento formale de’Carmelita. 
ni con la Chiefa propria detta Maria della Stella . Fù riflau- 
rata dall’ultimo Principe , ed abbellita dal Cardinal Cofeia. 

XCIX. Succede ad Ottone il Card. Feltri delia Rovere 
figlio di Francefeo Maria Duca di Urbino, e Signore di Pefaro (1). 
Dopo le Chiefe di Urbino, e di Ravenna, governò la noRra per 
brevilTimo fpazio di tempo . Vi fu egli deflinato ai i a. di Aprile 
del IS70, ed in queR’ anno medefimo pafsò in Sabina. 

C. Allora il Cardinal Giovanni X. Ricci da Monte Pul- 
ciano ebbe luogo di elTcrvi promoflb . Quefli per fuggire il go- 
verno della Madrigna venne in Roma , ed cfexcitò F utHzio di 
raaeRro di cafa prelTo del Cardinal del Monte, e di Ale/Tandro 
Farnefe Nipote di Paolo III (2). Fù collettore delle’ fpoglie di 
Portogallo, e nelle Spagne, Arcivcfcovo di Siponto, e finalmente 
Cardinale , e dopo la morte di Pio IV poco mancò che non 
foRe falutato Pomefice. 

. " Per 

(i) Minni de’SigilliToin. X.pig.14]. de Ep. MoDtK-PoIttiiai . 

(■2) Ci accoo, & U|hel. toro. 1 .tol 1003 
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CI. Per il pafTaggio di quello Cardinale al Vefcovado in — . 
Sabina, alli 8. Aprile del 157; fìi confagrato Vcfcovo di Albano 
Sàpìonc Rcbiba , Siciliano , che eflcndo venuto in Roma alla ven- , 
tura prcffo del Cardinal Pietro Caraffa fìi confagrato Vefcovo di 
Motola per di lui impegno ; indi eletto in Pontefice il fuo Pro- 
tettore fli creato Cardinale , e Legato Apoftolico al Rè Filippo 
di Spagna, all’ Impcradore, e al Rè di Polonia. Dopo la morte 
del Papa fìi rinchiufo in Cartello come complice della tirannido 
de’ Carafeschi , .ma ne fu poi liberato , come innocente . Ottò al Ve- 
fcovado di Sabina ai 5. di Maggio del 1574. 

GII. In qucfto irteffb giorno lo fegul nella prima Cattedra * 574 - 
Fulvio Corneo nipote da canto materno del Papa Giulio III. Nac- 
que in Perugia; fìi Arciprete , e Vefcovo della fua patria, e poi gli 
ih conferita la Legazione del Piceno , ed il governo di molte 
città fi nello fpirituale, che nel temporale. Querto commutò la 
nortra Chiefa con quella di Porto nel ISSO. 

CHI. Allora prefe a governarla Frante feo III.Gambara da 
Brefcia, che la ritenne fino al 158J , in cui fece partaggio a quella 
di Palertrina. 

CIV. Ai 9 di Maggio di queft’ irtefs’ anno gli fuccefftu *58j. 
Alfònfo Cefualdì dei Conti di Compfa, che fìi Vefcovo della fua 
Patria; ottò a Frafcati . 

CV. Fù conferita la Mitra Albanefe a Tolomeo Gallio da ij8j. 
Como alli 9. Marzo del 1583» e la depofe nel di 6. Maggio dell’' 
anno 1589 per far partaggio a Sabina. 

evi. La cinfe allora il Cardinal Profpero Santacroce nobì- 1589. 
lirtìmo Romano , e non la dimife , che per la morte , che lo 
forprefe dopo molte gloriofe gefla nel di fette di Ottobre dell’irtefs’ 
anno ; fù fepolto in S. Maria Maggiore di Roma , e nella fua 
lapide fepolcrale pubblicata dal P. Ciacconio fi legge buona par- 
te delle di lui azioni (i) . 

CVII. Il fuccertorc di Profpero fù Gabriele Paleotti nobile *58<?- 
Bolognofe , che dopo effere flato Legato Apoftolico al Concilio 
di Trento , e primo Arcivefeovo di Bologna , fù alfunto alla Cat- 
tedra di Albano il di otto Novembre del 1589 dalla quale nell’ 
anno iS9i pafsò all’altra di Sabina . 

CVIII. Viene in feguito Fri Michele "Bonelli Alertandrino 1591. 
nipote del Santo Pontefice Pio V. da canto materno . Nacque in 

H h Bofeo , 

(i)_Hift. RR. PP. &CC. Tom. lll.pag. 950* 
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Bofco , c chiamavafì Antonio pria di veRir 1 ’ abito Rcligiofo di 
S Domenico . In età di venticinque anni a prieghi del Sagro Col- 
legio fìl afcritto dal Aio Zio fra Porporati, ma a condizione che 
non avelie dimcAb 1 ’ abito Domenicano . Dopo le legazioni di 
Francia , Spagna , c Portogallo fù confagrato Vcfcovo di Albano 
ai 20. Marzo del 1591 ; ed allora la noRra Chiefa, che rade 
volte aveva goduto della prcfenza dei propri PaAori , i quali occu. 
pati in nitri impieghi non ebbero neppur campo di vederla in 
perfona, incominciò a partecipare di tanta confolazione . 

Venne quello pio Cardinale pcrfonalmente a vifitarla, e ri- 
trovatala lenza Clero , che rufficiaffe, lenza rendite, onde potef- 
lero follcntarA i MiniAri Sagri, e fenza fuppcllettili , l’ arrichì di 
tutto il bilbgnevole , la rifarci nella fabbrica , rivendicò alcuni 
BeneAcj difpcrfi , cd uni a quella Aia Cattedrale la CoIIcgiataj 
di S. Pietro , e la chiefa di S. Ambrogio di antica divozione (i). 
Era in quel tempo la Chiefa di S. Pietro Collegiata , e Parrochia- 
le con un’Arciprete, e due Canonici , i quali furono traslatati 
alla Cattedrale acciò l’ uffìciaAero unitamente alle altre dignità 
EcclcfiaAiche, ed a queAo tempo A rifèrifce I’ epoca del Capito- 
lo di Albano confermato da una Bolla di Clemente Vili, fogna- 
ta li 6. Ottobre del 1593 , fecondo del PontiAcato , che inco- 
mincia. Sacri Apojlolatui Mtnijìcrìo (2). 

Mori queAo vigiiante paAore ai 28. del mefe di Marzo dell’ 
anno 1598 , e fìi fepolto con grand’ onore nella Chiefa de’ Do- 
menicani detta S. Maria fopra Minerva , di cui fù titolare . 

CIX. Un uomo di (perimentata dottrina , c probità di co- 
Aiimi fu l’ultimo Vefcovo del fecolo decimofeAo . Ebbe egli no- 
me Girolamo /. Ru/iiatcci nato in Fano , e fù creato Cardinale 
c Vefcovo di Sinigaglia da Pio V. , che avca fcrvito da Cardi- 
nale in qualità di Segretario . ReAc le cariche più importanti 
della Chiefa , e dello Rato EcclefiaRico ; A refe chiaro per laj 
fua pietà, e riRaurò la Chiefa di S. Sufanna alle Terme Diocle- 
zianc. Dalla fede di Albano, alla quale afccfe ai 30. Marzo del 
1598, fece palTaggio a quella di Sabina. 

(1) Ex codic. Arcb. Capii, Alban. (1) Ibid. Cat.del iraS. lei. A. pag. 7. 
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CAPITOLO Vili. ED ULTIMO 

Ve/covi del Secolo XVII. , e XV III. Celebrazione dì due Sinodi 
Dìocefanì . Fondazione del Collegio , di alcune Chìefe , 
Monajlerì , e Conventi in Albano ; aequìflo fatto 
dalla Cam. Apojiolìca dì quella Città . 


I Signori Savelli in quello fecolo ritenevano il folo Principato 

di Albano , e la loro autorità , e potenza s’ era dimi- Anni 
nuita di molto al pari delle ricchezze. 11 Callel Savello fu C. 
abbandonato dagl’ abitatori , che vennero a popolare Albano > per 
mancanza d’acque circa l’anno 1640, ed il Principe Giulio Sa- 
velli, dando d’occhio ai Tuoi affari economici, fi trovò nella ne- 
celTita di vendere il Caffello della Riccia al Cardinal Flavio Chi- 
gi , c Principi Mario, ed Agoftino , verfo 1 ’ anno 1662. Rifie- 
deva Giulio ordinariamente in Albano , ed elìgeva un Focatico 
cioè una fpecie di gabella impoffa ad ogni cafa , oltre gl’ altri 
diritti Municipali a tenor delle leggi Longobarde , e le perenni 
impofizioni per le fafee , per la gallina , e per altre offerte già 
fatte da’ Feudatar; alla loro Principefl'a , doni che tutti contribui- 
vano all’ oppreflion delle genti . 

ex. Mentre nel temporale era in tal guifa governato quel 
Popolo , nello fpirituale era diretto dal Cardinal Girolamo II. 
Sinioncelli Orvietano , e Pronipote di Giulio III. Fu eletto ai 2 1 
Febrajo del 1600 , e dopo brevilTimo tempo fece paffaggio a 
Frafcati . 

CXI. Alli 2j Aprile dell’ anno raedefìmo fu confagrato Pie- i^oo. 
tro X. Deza Spagnolo , che dopo quattro mefì , e quattro giorni 
cefsò di vivere . Illuflre per la nafeita , e per le azioni . Fù con- 
fanguineo del Rè di Portogallo , Dottore di Saiamanca , Arcive- 
feovo di Compoffella , CommifTario della Bolla ApoRolica della 
Crociata , e Viceré del Regno di Granata in quel tempo eh’ era 
invafo dai Mori difcacciati dalle Spagne . 

CXII. Un Cardinale delle più illuflri famiglie d’ Italia fù i6oo. 
fuo fucceffore . Quelli è Giovanni XI. Medici Fiorentino , che 
dal di ;o. Agoflo del 1600 governò la noflra Chiefa fino ai 17 
Giugno dei 1602, in cui ottenne quella di Paleflrina . Era flato 
Vefeovo di Pifloja , Arcivefeovo di Firenze Legato Apoflolico ad 

H h a Enfi- 
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Lnrico IV. Rè di Francia, nella qual Legazione ricevette nella co- 
munione Cattolica Carlotta Caterina de la Trcmonille col di lei fi- 
glio il Principe di Condè che deteftarono il Calvinifmo , e fi- 
nalmente afctl'e al Trono Pontificio col nome di Lione XI. , o 
quelio è il quarto Pontefice , che dopo aver feduto nella Catte- 
dra d' Albano pafiò al governo della Chiefa Cattolica. 

CXIII. Simcne Tagliarla di Aragona Siciliano fiegue l’or- 
diiic Cronologico . Fu eletto ai 27 Giugno del 1602 , e nell’ 
anno tegnente fi traslatò in Sabina . 

CXIV. Allora la Chiefa della noftra Citt.à fìi conferita a 
Dometìko lì. P'mellt Genovefe nel di 19 Febrajo, ma ottò anch’eflo 
nell' anno fielìo a Frafcati . 

CXV. Ai 16 Giugno di quell’anno medefimo fii nominato alla 
Chiefa di Albano il Cardinal Fr.à Girolamo IlI.'Bcrnieri . Nacque 
egli in Genova di nobilillìmi parenti, c vedi l’abito Domenicano; 
fu Vefeovo d’Afcoli pria d’ell'er Cardinale, e dalla Sede di Alba- 
no fece palTaggio a quella di Porto . 

CXVI. Da Paolo V. il di 7. Febrajo del 1607 fu confa- 
grato Antonio II, Sauli parimenti Genovefe. Ottenne quello quali 
tutte le cariche , che fuol conferire la Corte di Roma , e foften- 
ne una legazione a Latert contro del Turco. Fece palTaggio alla 
Chiela di Sabina li 17 Agofio del 1611. 

CXVII. Gli fuccelTc immediatamente Paolo li. Sfondrati uo- 
mo piiirimo , e nipote di Gregorio XIV. Non ottò ad altri Ve- 
feovadi , c mori ai 14. Febraro del 1618. La vilìta Diocefana 
del 1611 di quello Vefeovo fi conferva nella Cancelleria Vefeo- 
vile di Albano . 

CXVIII. Francefeo IV. Sforza Parmegiano nacque in Ro- 
ma , ed in età di anni dieciotto velli F abito militare , c parti 
per le Fiandre in foccorfo di Filippo II. Rè di Spagna . Diven- 
ne un celebre Capitano , e fu dichiarato da quel Sovrano Ge- 
nerale delle Truppe Italiane. Gregorio XIII. lo creò intanto Car- 
dinale , ed egli diinifc volontieri la fpada , per vellir la porpo- 
ra. FU un potentillìmo illromento delle rifoluzioni di Siilo V. , 
onde acquiliolii una fomma autorità nel Sagro Collegio , e per 
filo configlio furono eletti al Papato Urbano Vili. Gregorio XIV. 
ed Innocenzo IX. Da Paolo V. ITi dellinato alla Chiefa di Al- 
bano ai 5. di Marzo del 1618 , ed ottenne quella di Frafcati 
dopo due anni . 

Quello Vefeovo permife ai Cappuccini di fondare il loro 

Con- 
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Convento nel diftretto di Albano. La loro Chiefa fu eretta fotto 
r invocazione di S. Bonaventura dalla pia Donna Flaminia Co- 
lonna Gonzaga , come apparilce dalla Lapide efiftente fulla por- ^ 
ta della Chiefa nella parte interna , che è concepita in quelli 
fentimenti . 


D . O . M . 

FLAMINIA COLVMNA GONZAGA 
VT VBI OLIM ERRABVNDI TROIA NORVM PROCERES 
FALSAM RELIGIONEM COLVERE 
NL’NC HAERENTES XPTO PAVPERES 
VERAM FOVERENT . AVGERENT 
TEMPLVM AEDES A FVNDAMENTIS EXTRVXIT 
AC D. BONAVENTVRAE ALBANI ÈFIs; DICAVI! . 

A . D . MDCXIX . 


Quella chiefa fìi confdgrata Dell’anno del Giubileo dal Car- 
dinal Giulio Savelli , come fi raccoglie da un’ altra Lapide en- 
fiente nella medefima , ed alTillettcro alla funzione , ugualmente 
che alla benedizione della Croce , fatta dal Vefeovo del Zante 
nella Cattedrale , Paolo Savelli Fratello del Cardinale , e Princi- 
pe della città , e la Signora Flaminia fudetta (i). 

CXIX. Il fuccelTore di Sforza (ixAlcjJandro li, Pereiti clet-itfio. 
to alli 6 Aprile del 1620. Mori Vefeovo d’ Albano li 2. Giu- 
gno del 1623. Era nipote di Siilo V. , cd è più noto col nome 
di Cardinal Montalto ; amò gl’eruditi , c fece edificare la Chielà 
di S. Andrea della Valle in Roma • Fù fepolto in S. Maria Mag- 
giore nella Cappella dello Zio (2) . 

CXX. eie. 'Battìjta /. Dttì Fiorentino ottenne la noUra^i^iJ- 
Chiefa nell’ anno medciimo in cui mori il fuo antecefiore, ma la 
dimife per ottare a Frafcati . 

CXXI. Allora dal Vefeovado di Palellrina venne a govcr- itfitf. 
narla Andrea III. di quello nome fra Vefeovi, e fecondo della fa- 
miglia Peretti , che dopo averla ritenuta per lo fpazio di un’an- 
no , 

(i) Pìjzu Gerarch. Catdinaliz. 

(>) Cizccon. tom. IV. col. 140 , & fcqu. Ughet. tom.I. col* 176 . 
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no , due meli , e quattordici giorni fece palTaggio anch’ egli a 
Frafcati . 

CXXII. Nel primo di Maggio del 1627 vi fìi dcflinato il 
Cardinal Carlo Pio Ferrarefe . Dciidcrando egli di proveder lo 
Chiefe a lui loggette di Sacerdoti ben difciplinati , formò il pro- 
getto di fondare un Seminario in Albano; lo aprì adunque alli 
17 Novembre dell’anno i6z8 , ma in luogo anguflo, ed in poco 
numero di Seminarili , e tafsò per il mantenimento di elfo tutti 
i Capitoli, e benelìz; femplici della Diocelì. Pafsò alla Chiefa di 
Porto nel 1630. 

CXXin. Il Cardinal Cafpare "Borgia Spagnuolo figlio dei 
Duchi di Candia Vefeovo di Siviglia , e Viceré di Napoli fu de- 
sinato alla Cattedra Albanefe E i$ Luglio del 1Ò30, e fìi il fe- 
condo della Tua famiglia . Rifiedeva egli in Roma come Legato del 
Rè Cattolico , ed ebbe la carica d’Inquifitore del S. Otfìzio in Spa- 
gna. Era vigilante Paftore dell’ ovile a fe comineflb.ed amava, che 
la Città fi agumentalTe di fabbriche , e di luoghi Pii . Ammife 
perciò un Monafiero di Donne in Albano che formavano claufura 
li 18 Marzo del 1631. 

La Principefia Donna Caterina Savelli avea ottenuto il Breve 
della fondazione di quello Monafiero dal Pontefice Urbano Vili fin 
dalli 23 Marzo del 162;. Efia lo fabbricò a proprie fpeie , lo 
dotò di rendite , e fli chiamato il Monafiero della Concezione . 
Quelle Vergini fon conofeiute al prefente col nome di Cappuc- 
cine , ma profefi'ano la Regola di S. Chiara, riformata dalla pia 
Donna Suor Franccfca Farncfc figlia del Principe Mario , le cui 
cofiituzioni furon confermate dall’ anzidetto Pontefice con unaj 
Bolla fognata li otto Agofio del 1640, che incomincia s Iduper 
prò parte in Xpto\ fiUarum Abbatijfa: & Monalium MoHrii Con- 
ceptionii B. Ai. &c. 

Nell’ anno 1634 alli 18 Aprile vide il giorno nella noftrij 
Città Girolatno Berti uomo illufire per Santità. Nacque ad Anto- 
nio Berti Capitano del Principe Bernardino Savelli , ed a Caterina 
Pilati coniugi, e perfone piillime in occalione della pelle. Fù Ca- 
nonico della Chiefa Laterancnfe, e Segretario delia Sagra Penitcn- 
zieria. La fua vita fli fcriita per ordine di Clemente XI dal Pa- 
dre Benedetto Rogacci Gefuita, e pubblicata in Roma nel 1726 
fiotto gl’aufpic; di Benedetto XIII. 

Urbano Vili intanto fece una cofiituzionc, che ogni Vefeovo 
doveflc riliedere nella propria Chiefa. Il Cardinal Borgia che non 

amava 
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amava di tornare in Ifpagna (ì determinò di dimorare in Albano. — 
la cui Chiefa era più onorevole «ma quella ragione non valfe, per- Anni 
' chè queRa fede non avea mai obbligato alla continua relidenza d‘C. 
i Vefcovi antecelTori , e dovette perciò andare a quella di Siviglia. 

Lafciò però alla cura di quella Gio. Carlo Antonello nobile di Vel- 
letri fuo Vicario Generale, al quale fcrifl'e una lettera, che in- 
comincia — He cntendido , que ban pafado aìgunos annoi fin ba- 
verfe bebco el Synodo en e/a Dìoce/es de Albano &c. =3 o 
gl’ ordinò d’intimare un Sinodo Diocefano , che incominciò li 
i8. Aprile de! 1641 che fu dato alle Rampe in Vclletri nell’anno 
fcguente . Gaipare intanto dal Vefcovado di Siviglia Ri promoRb all’ 
altro di Toledo, ma non dimife mai il noRro. Ufcl di vira in_, 
Madrid nel 164$. 

CXXIV. 'Bernardino Spada gli fucceRc immediatamente, j^^j. 
Nacque in Brilighella , e fu uomo raro per la feienza , erudizio- 
ne, giuRizia, religione, e per T alTezionc grande verlb gl’ uomini 
dotti. Pafsò a Frafcati li 29 Aprile del i6$2. 

CXXV. Per queRo paRaggio fu eletto in quell’ iRclTo giorno 1^51. 
Frà Federico Cornelio figlio di Giovanni Doge di Venezia terzo 
Cardinale di queRa famiglia promolTo alla Chiefa d’Albano , che 
da gran Priore di Cipro fìi dichiarato Vefeovo di Bergamo, Car- 
dinale , e Patriarca di Venezia . Morì in Roma li 5 Giugno dell’ 
anno 

CXXVI. Il Cardinal Alarzio Ginnetti fìi confagrato Vefeo- 
vo di Albano il di 9 Giugno dell’ anno Ridetto , ed alli due di 
Luglio dell’anno i66j fi traslatò a Sabina. Nacque in Velletri di 
nobile famiglia , fti Vicario di Urbano Vili , e foRenne una Lega- 
zione a Latere a quali tutti i Principi d’Europa, e fii grandemen- 
te onorato dalla Repubblica Veneta, dal Vefeovo di Trento, è 
dall’Arciduca d’AuRria. 

Nel Vefcovado di queRo Cardinale fi fciolfe il voto pubblico 
fatto per la PeRe dell’ anno 165^ di edificare una Chiefa in-, 
onor di S. Rocco in nome della Città . Fù commelTa alla cura di 
un cappellano, che avea l’obbligo di far la fcuolaj fìi confagrata 
per ordine di Benedetto XIII, ed in oggi la cuRodifee un Prete 
col titolo di Rettore, die vieti nominato da Monfig. Teforicrc, 
come dipendenza della Camera ApoRolica. 

CXXVII. Il fuccelTore del Card. Ginnetti Ri Gio. Batti- 
}la IL Palletta eletto li 2. Luglio del 1663. Nacque in CaIdaro-_ 
la luogo dalla Marca di Ancona , e fù Vicelegato di Ferrara^ 

Govcr- 
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Governatore di Roma , Arcivefeevo di TelTaionica , e Nunzio all’ 

Iinperador Ferdinando IL pria d’ e(Ter Cardinale . Appena alTun- 
' to alla Cattedra di Albano incominciò a provvedere ai bifogni 
della fua Chiefa , e la forni di iiippdlettili . 

Sin dal PontiEcato di Eugenio IV. erano fiate levate le Mo- 
nache dell’ordine di S. Agollino dalla Cliiefa della Rotonda, che 
con altri beni annelll fu concclfa dal lodato Pontefice ai Mona- 
ci Girolamini mediante un Diploma fegnato li ij. Giugno del 
1444. (1). Quefii poi elfendo fiati comprefi nel numero di quel- 
le undici famiglie Monaftiche che da Aleflaudro VII. furono ag- 
gravate della contribuzione di trecentomila feudi , fi trovarono 
nella necelliià di venderla con le cale annellc , ed il Cardinal 
Palletta nel di 6. Agofio del i66j la fece comprare a prezzo 
di feudi mille dugento , e cinquanta per maggior comodo del 
Seminario (z). 

1666 . CXXA’llI. Ma ellci'.dofi egli trasferito alia Chiefa di Frafcati, 

. refiò il carico al Cardinal {jlderico Carptgna di refiaurar detto 
fabbriche , c nel 1667 vi Itabili il Seminario , che vi efilte 
tuttora . 

Nacque Ulderico in Milano, c da Abate di S. Maria di Mo- 
dena fu V'efcovo di Gubbio, e Cardinal di S. Auafiafia. Nel 1666 
fìi eletto Vefeovo della noftra Chiefa , e nel 1671 pafsò anch’ 
elfo a quella di Frafcati . 

jtf7J. CXXIX. Da quert’anno fino ai 20 Gennajo del 1675 fedet- 
te nella Cattedra della nofira città il Cardinal Virginio Or/ini 
Patrizio Romano, che per legge d’ozione fece pallaggio, come 
gl’ altri a quella di Frafcati. Era già Cavaliere di Malta quando 
fii creato Cardinale , e fù Protettore delle Corone di Polonia , 
e di Portogallo , ed efcrcitò in Roma le veci dell'Ambafciadorc di 
Francia . Seguitò a rifarcire le abitazioni del Seminario , e co- 
pri di Piombo il lanternino della Cliicfa della Rotonda, che fin 
al fuo tempo era refiata fcopcrta dalla parte fuperiore , c Io con- 
tiamo per il fecondo della fua famiglia , che occupò la Cattedra 
di Albano . 

CXXX. Girolamo IV. Grimaldi nobile Genovefe giunfe alla 
Porpora per tutti quei gradi , die fuol conferire la Corte di Ro- 
ma , ed ottenne la nofira Chiefa alli 20 Gennajo 1675. Mentre 
fìi legato in Francia gli fii rinuuziata dal Card. Mazzarini la ce- 
lebre 

(i) Nerin. de C«nob. SS. Bonif. & (2) Vifif. Cird. Fabrit. Paulut. an. 

Alei.de Urbe Gap. i j. pag, 2jy. 1720. ex Cod. Cariceli. Epite. Albincn. 
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Icbrc Abadia di S. Fiorenzo , e da Luigi XIV. fìi nominato Ar- ~ r 
civefcovo di Aix . Dimorò in Roma per qualche tempo , ma aj j 
tenore della coftituzione di Urbano Vili* di fopra accennata fu 
obbligato di tornarfene in Francia . Allora egli per non lafciarc 
in abbandono la Chiefa di Albano , ottenne che Fra Angelo Gri- 
maldi dell’ Ordine de’ Predicatori fuo confanguiiieo foflè confagra- 
to Vefeovo in partihut , e vi cfercitalTe le fue veci . Confumato 
dalle cure, e dall’ età mori in Aix alli 4. di Novembre del 168$. 

CXXXI. Flavio Chigi fu il fuo fucceflTore . Nacque in Sic- tóSg. 
na, fìi creato Cardinale di S. Maria del Popolo dal fuo Zio Alef- 
fandro VII. nel 1657 , e ai 18 Marzo del 1686 afccfe alla Cat- 
tedra della noRra Chiefa . Appena giunto al governo di eiTa in- 
timò un Sinodo Diocefano per la rifórma de’ coftumi , e del Cle- 
ro , e fìi cosi efatto, che in appreiTo è flato fempre confermato (a ) . 
Provvide in oltre la Aia Chiefa di argenti , e di facre fuppel- 
lettili , c nel 1687 vi fece edificar la Sagreflia ; che perciò il 
Capitolo grato a tanto beneficio fece incider la feguente memoria. 

D . O . M . 

IMMORTALIBVS MERITIS £M. ET Rt. PRINCIPIS 
FLAVII CARD. CHISII Éi*ì. ALBANEN. 

QVI COEMETERIO , ET SACRARIO COSTRVCTIS 
TEMPLVM PRAETIOSIS SVPELLECTILIBVS 
MAGNIFICE EXORNAVIT 

CAP. X ^^AN. GRATI ANI.MI MONVMENTVM P. P. 

ANNO SAL. MDCLXXXVIII. 

Nell’anno 16S9 pafsò quello Vefeovo alla Chiefa di Porto. 

CXXXII. Allora fi vide la mitra di Albano fui capo di un ,^9. 
Cardinale , che per la nobiltà della nafeita a nefluno fu fecondo, 
c per la fublimità della dottrina ebbe pochi uguali . Sarà quello 
il Cardinal Emanuele Teodojio de ‘Bouìllon della Torre Ducu 
d’ Albret dei Conti d’Auvergne , dei Duchi d’ Acquitania &c. 

Fù creato Cardinale da Clemente IX. nella feconda promozione 
dell’ anno 1669 per nomina di Ludovico XIV. , il quale nello 

I i fcri- 

(») SjmJot ttìiirtto fuìt la Ectltf» ty. JUea/.Afali /#»». a Xif- Sai. iSSj. 
CaiMrall jillantn.fah ditiat 1$. 36. td- Xom. i6t9. 
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■■■ — fcrivere al Papa fi contenne in quelli termini „ . Se avcfll cono- 

Arni ,, fduto di poter ritrovare nel mio Regno alcuno fra quei , che 
„ fi addicarono alla vita Hcciefiafiica , il quale con pari fplen- 
j, dor desiatali aveife polla maggior cura nella Religione, c fofl'o 
„ più idoneo alle ragioni Ecclelialliche del mìo confanguineo il 
„ Duca d’Albret , io piuttollo avrei propollo quello, che quello 
„ alla dignità Cardinalizia „ ^vc. (i) . Gli lù conferita la Badia 
di S Vcdallo , lù dichiarato grand' Elemoliniere del Regno , ej 
Commendatore degl’ ordini Regj . Venne più volte in Roma per 
l’dezion de’ Pont. Irci , e da Innocenzo XI. fu eletto Vefeovo dì 
Albano nell’anno 1689. Pafsò alla Chiefa di Porto nel 1698. 

La cafa Savelli in quelli tempi era tanto aggravata di debi^ 
ti , che i creditori Incero conolcere al Papa la giullizia di ell'er 
foddisfatti . Innocenzo XII. fece chiamare a fe il Principe Giu- 
lio Savelli a quell’ elfetto , il quale con le arroganti fue rifpolle, 
fi dice, che obbligò Tua Santità a minacciarlo di una Torre, ed 
anche di una Mannaja , a cui replicò che fi avrebbe procurata 
una iella di bronzo . La rilpulla lù fagace, e metalurica , e per 
ben’ intenderla ci giova qui di riferir le parole dell’ Ottieri (2) . 

1 ^ 99 ’» La Congregazione de’ Baroni ( die’ egli ) compolta di diverfi 
„ Cherici , e del Teloriere Generale della Camera , procedette 
„ in virtù della Bolla di Urbano Vili, a far vendere al Principe 
„ Giulio Savelli , nella cui perfona s’ elìinfe la Cala la Città 

„ d’ Albano tanto rinomata Qiicllo bel feudo non lontano 

„ più di quindici miglia da Roma fu venduto all’ incanto per pa- 
„ gare i debiti di quella famiglia, nè valle al Principe 1’ elìerfi 
„ melfo folto la protezione Imperiale . Penetratoli poi dal Ponte- 
„ lìce, che all’ambafciadorc erano fiate date alcune carte anti- 
„ che, in vigore delle quali ei pretendeva, che Albano fofie Feudo 
„ Imperiale, pertanto, quando accefa la candela fìi liberato per 
„ quattrocentoquarantamila feudi Romani al Principe Livio Ode- 
,, fcalchi Nipote d’ Innocenzo XI; il quale pel Principato di Sir- 
„ mio in Ungheria datogli dall’ Imperadorc era dipendente, c 
,, fuddito del medefimo ; temendo ch’egli d’accordo con Mar- 
,, tinitz Minifiro Imperiale iwn ne prendclle di nafeofio l’iuve- 
„ llitura da Cefare, volle li per quello dubbio, che per altrcj 
,, ragioni elfer come Principe Supremo preferito , c lo incor- 
» porò alla Camera nel 1697 per Infiromento Rogato li 15, o 

. ,,17 Giu- 

li) CÌJCCOB. Hift.RR. PP. & EE.CC. (2) Stor. d> Enrop» tom.I. pag.119. 
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„ 17 Giugno dai Notari Marco Giufeppe Pelofi , e Domenico = 
,1 Liberati >> . Anni 

Cosi lini la Cafa Savelli , che per lo fpazio di tanti Secoli fù *** 
delle più potenti di Roma . L’ antico palazzo di fua relidenza in 
Albano fu rimodernato dal Pontefice Clemente XI, ed afiegnato 
per comodo di Villegiatura a Giacomo III Stuard Rè di Scozia, 
e d’Inghilterra, indi fìi accrcfciuto di fabbrica da Benedetto XIV 
per il Principe di Galles, e per il Duca di York di lui figli. 

CXXXIII. Ma per tornare al tema dei Vefeovi diciamo che iiJpS. 
il Cardinal Cefare à’Efìrées fuccedettc nel Vefeovado al Cardinal de 
Bouillon.e fu eletto ai zi di Luglio del 1 69 S . Quello è il diciottefi- 
mo Cardinale della nazione Francefe , che più dell’ altre concor- 
re, come abbiamo olfervato a ricolmar d’uomini Illuliri quella 
ferie Vefeovile. Era egli flato deftinato V'cfcovo di Laon in Ihc- 
cardia. Abate della celebre Abbadia di S. Germano dal Rè di 
Francia, e di quella della Stafarda dal Duca, di Savoja, e Com- 
mendatore dell’ordine dello Spirito Santo. Fu nominalo Cardi- 
nale dal Rè Criftianiflimo, e fìi creato nel 1671. Celebrò le noz- 
ze di Maria di Namours fua nipote maritata a Carlo Emanuele 
Duca di Savoja nell’ anno 1665, e nell’ anno feguente quelle di 
Maria Francefea Elifabetta altra fua nipote con Alfònfo Rè di 
ti Portogallo. Soflenne in Roma la carica di Miniflro Plenipoten- 

ziario, e mori in Parigi nel 1714. 

Quefto Cardinale dette il Seminario alla cuftodia dei Chcrici 
Regolari Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie acciò eru- 
diflèro la gioventù , come fanno anche al prefente , e fece diverfi 
benefizj alla fua Chiefa, quali vengono efprefli in una lapido 
efiflente nella Sagreflia della medefima , che non farà di tedio 
H riferirla. 


li 2 
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D . O . M . 

. ET . REV'^MO . PRINCIPI 
CiESARI . S. R. E. CARD. DESTREO 
ALBANEN. EPa BENEFICENTISSIMO 
QVOD . LICET . VIX . ASSVMPTVS 
MAGNARVM . INTVITV . RERVM . ABESSE , COACTVS 
ZELO . TAMEN . AMORE . MVNIFICENTIA 
SPONSiE . PROPINQVVS 
SACRA . PRIMVM . DONATA . SVPELLECTILl 
P(ENITENT1ALI . ERECTA . PR/EBENDA 
STABILITO . DIACONI . SVBDIACONIQ;. MINISTERI© 
RESTITVTO . CLERICORVM . SEMINARIO 
FABRICA . MAGISTRIS . LECTORIBVS . REDDITIBVS . AVCTO 
PATRIBVS . SCHOLAR. PIAR- AD , REGIMEN . ADSCITIS 
INDVCTA . LITERARVM . ET . PIETATIS . CVLTVRA 
ECCLESIASTICO . IVRE . DOMI . FORISQ.. PROPVGNATO 
MOX . /EDIBVS . HiERENTIBVS . TEMPLO 
COEMPTIS . ET . SOLO . /EQVATIS 
VIAM . APERVERIT . PLATEAM . AMPLIAVERIT 
DIRVTAMCÌ. CAMPANARVM . TVRRIM 
RECENS . A . FVNDAMENTIS . EXTRVXERIT 
CAPITVLVM . ET . CANONICI 
G. A. M. PP. 

MISSAMQ:, SINGVLIS . ANNIS . CANTANDAM . DECREVERE 
AN. SAL. MDCCXI ‘ 

Nell* 
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Nell’ anno 1713 il Papa Clemente XI conofeendo come il ■ ■ 
Popolo di Albano era flato troppo aggravato dai Principi Savelli , 
nei dazi, mediante il Card. Pietro Ottoboni Protettore di quella 
Ciità G compiacque di annullare alcune leggi rifguardanti , il 
Te/latUe e le Ricadenze . Gl’AlbaneG allora, acciò che non perilTe 
la memoria di ii largo dono la fecero incidere in marmo fulla 
porta della Città denominata di S.Rocco del tenore feguente. 


CLEMENTI XI. PONT. MAX. 

QVOD MVNICIPALI DE SVCCESSIONIBVS LECE SVELATA 
LIBERVM CVIQVE BONORVM DOMINIVI! INDVLSERIT 
PVBLICISQVE ONERIBVS 
CIVIVM /EQVE AC EXTERORVM CENSVM 
VETERI ABROGATA CAPITATIONE SVBIECERIT 
SENATVS POPVLV'SQVE ALBANENSIS 
PETRO S. R. E. CARD. OTTHOBONO PROTECTORE OBSECRANTE 
VTROQVE INSIGNI AVCTVS BENEFICIO 
GRATI ANIMI MONVMENTVM 
POSVIT 

ANNO SAL. MDCCXIU. 

CXXXIV. Il Succeflbrc del Card.D’ Eftrées fù Ftrdìnandt 17 ij. 
D' Adda Patrizio Milanefe eletto ai 21 Gennajo del 1715. Era 
flato Legato Apoflolico in Inghilterra al Re Giacomo li, e fù 
obbligato di fuggirfene feonofeiuto nel kSSj, quando reflò fupe- 
riore il partito de’ Proteflanii . Deflinato alla Cattedra di Albano 
meditò di rifarcir la Chiefa e ridurla al guflo de’ Tuoi tempi. 
Incominciò l’opera, ma elfendo flati troncati ì fuoi difegni dalla 
morte, che lo rapi in Roma li 27 Gennajo del 1719; mediante 
il Tuo teflamento ne lafciò il carico al fuo fuccelTore . Tanto G 
legge nell’ infcrizione pofla fulla porta maggiore della Chieliu» 
nella parete interna. 


PERDI- 
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Anni FERDINANDVS EPISCOPVS ALBANENSIS 

S. R. E. CARD. DE ABDVA 
C.4THEDRALEM ECCLESIAM H.ANC 
VETVSTATE OBSOLESCENTEM RESTITVERE 
A PVNDAMENTIS EXORSVS 
INCONGRVENTEQVE MORTE INTERCEPTVS 
PERFICI TESTAMENTO CAVIT 
A . SAL . MDCCXIX. 

FABRITIVS CARD. PAVLVTIVS IN EPICOPATV SVCCESSOR 
GRATI ANIMI MONVMENTVM 
P. 


7ip. CXXXV. Allora il Cardinal Fabrizio /. Paolucci , che fìi 
r immediato fuo fucceflbre perfezionò l’opera incominciata, e la 
ridulTe allo flato prefente. Amava molto la fua Città quefto Ve- 
feovo, e veniva fovente a trattenervifì. Vi avea un Palazzo proprio 
con la Villa contigua dove già dìflevano le abitazioni del Gran 
Pompeo; il tutto in oggi di pertinenza deU’Eccnia Cafa Doria. 
Vi è annelfa una Cappella pubblica dedicata a S. Giobbe fondata 
già da un certo Don Salvatore Margalli, e lafciata airOlpidalc 
di S. Ipirito in Sallia . Il quadro di Giobbe paziente al dir del 
Piazza è di Carlo Maratta. 

11 Cardinal Paolucci, avea egli veduto il giorno in Porli, 
fìj Vefeovo di Macerata, c di Todi, Nunzio in Polonia, Arci- 
vefeovo di Ferrara, Segretario di Stato, Penitenziere Maggiore, 
e Vicario Generale Pontifìcio, e dal Vefeovado di Albano pafsò 
a quello d* Oflia e Velletri . 

1714. CXXXVI. Nel 1724 gli fuccefle Giacomo II. ‘Bonconipa^ 
gni, che mori noflro Vefeovo ai 24 Maggio del 1731. Nacque 
egli in Sora ad Ugone Signore di Arpino , di famiglia illuflrif- 
fima, e fii governatore di Orvieto, e di Fermo, Arcivefeovo di 
Bologna, c Legato a Latore nellì Sponfali di Giufeppe Rè dei 
Romani, ed Imperadore con Villeima Amalia di Bninfuwik. 

J731. CXXXVIl. Luigi Pico occupò la Cattedra della noflraj 
Città nell’anno iflellò in cui mori il fuo antcceffore, e nel 1740 
pafsò a quella di Porto. Fu figlio di Aleffando li. Duca della 
Mirandola, e di Beatrice D’Efle, ma non giunfe mai al polfelTo 

della 
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della fua Signoria , e fii coflretto a fuggir dalla propria Città - ■ ■ 
Uretra allora di affedio dalle truppe Francefi, e vivere con una 
penfiODC Imperiale. 

CXXXVIII. Per Pozione di quello, fu eletto Pier - LMÌgì 
terzo Vefeovo di Albano della nobile famiglia Caraffa Napoli- 
tana . Egli dopo elfere Rato Pro-Legato di Urbino, Governatore 
di Camerino, c di Ancona, Arcivefeovo di LarilTa, c Nunzio 
'Apollolico in Firenze fù creato Cardinale da Benedetto XIII. 

Falsò anch’egli alle fedi Ollienfe.e Veliterna nel di 17 Novembre 
dell’ anno i7S > • 

Nel 1747 ai *4 di Febrajo le prime dodici Monache del * 747- 
Confervatorio di Gestì e Maria fecero profelTione folenne in^ 
mino di quello Veicovo . Convivono in Comunità, ed il loro 
inllituto è quello di ammacllrare le fanciulle della Città . Dipen- 
dono alfolutamente dal Vefeovo, a dillinzione di quelle dellaj 
Concezione che hanno un Card. Protettore , c furono ftabilite dalla 
pietà di un certo Pietro Mavilio , che fin dalli 14 Febbrajo del 1735 
vi fece donazione di tutti i Tuoi beni, e vi fece edificare una 
Chielina ben propria. 

CXXXIX. Nel 1751 fù eletto Gio. 'Baltijìa II. Spinola Ge-1751. 
novefe eccellente Legifla . Era flato Referendario delle Segnature 
di Grazia, e di Giullizia, Prefetto di Benevento, e Governatore 
di Roma , e dopo elTer flato creato Cardinale fù dichiarato Le- 
gato di Bologna. Mori in Albano ai 22 Agoflo del 1732, ma.» 
il di lui Cadavero fu trafportato di notte tempo in Roma, non 
fenza torto della fua Cattedrale , e fù ripoflo nella fcpoltura della 
famiglia Negroui nella Chiefa del Gesù come avea difpollo nell’ 
ultimo fuo Tellamento. 

CXL. Francefeo VI. 'Borgbefe Romano da Vefeovo di Tra- 1731. 
janopoli I e Maggiordomo Pontificio fìi creato Cardinale di S. Sil- 
veflro in Capite, e prefe a governare la nollra Chiefa nel 1752, 
indi nel 1759 otto a quella di Porto. 

Ordinò quello Vefeovo che fi affiggclfc una lapide nellaj 
Sagrcllia della Cattedrale di quella Città in gratitudine della mu- 
ficcuza del Cardinal Lcrcarj , che è del tenore feguente. 


NICO- 
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NICOLA© MARINE LERCARIO 
lANVENSI 

S. R. E. CARDINALI 
OMNIVM VIRTVTVM GENERE 
LIBERALITATE PRESERTIM IN PAVPERES 
PR/ESTANTISSIMO 

QVOD >EDES ALBANI MAGNIFICE EXTRVCTAS 
CVM OMNI SVPELLECTILE 
VSVFRVCTO TANTVM HyEREDIBVS RELICTO 
ÈCCl/E AC Èins ALBANENSIBVS LEGAVERIT 
FRANCISCVS S. R. E. CARD. BVRGHESIVS 
EPISCOPVS ALBANENSIS 
NI TANTyE LARGITIONIS 
EXCIDERET ME.VlORIA 
MONVMENTVM POSVIT 
ANNO ^R, CHR. MDCCLVII, 

Quefìo Cardinale avea fatto edificare un Palazzo in Albano 
per ricevervi il Papa Benedetto XIII nel fuo viaggio a Beneven- 
to f per cui vi lìi polla una bella lapide , che vi efifie ancora , o 
vedendo, che i Vcfcovi quando venivano alla lor Sede erano ob- 
bligati di andar vagando, lo donò alla menfa Vefcovile, e con- 
tribuì anch’ efTo in quella guifa a rellituire in parte il decoro 
antico alla noRra Città. Mentre ferivo quell’ Epifeopio va mutando 
di afpetto fono il dominio dell’ odierno Vefeovo , che godendo 
di rifiedervi per fei meli continui dell’anno lo fà riattare, e ri- 
durre al delicato guRo della fua nazione, e del fecolo . QucRo 
fecolo appunto può chiamarfi il fecolo felice per queRa Città, 
R percliè gode della prefenza di un tanto PaRore, R perchè il 
gloriofo Regnante Pontefice vi ha reRituito l’antico tragitto della 
via Romana, come finalmente, e perchè fulle rovine delle deli- 
zie de’ Confolari antichi vi hanno i moderni Cavalieri , e Patrizj 
Romani, ad efempio di quelli, edificate le loro ville ed abitazioni 
di campagna per odorarla con la lor dimora ■ 

Mettcn- 
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Mettendo in difparte quella del Collegio de Propaganda Fide • 
t l’altra del Collegio Pdazareno, già della Cafa Pandi;, le più ri- 
guardevoli fono quelle della Commenda di S. Paolo fulle rovine ’ 
del Caftro Pretorio di proprietà dell’ Eccilia Cafa Cefarini, o 
quelle dell' Eccme . famiglie Corlìni , Doria-, Mattci , ed Altieri, 
oltre le altre molte d’Illutlri Cavalieri, e Baroni, che tralafcia'* 
mo di numerare per amore della brevità, e che polTono vederB 
nella pianta della Città , che offriremo qui appreffo. Non è però 
da diffimularfi , che il Sig. Principe D. Emilio Altieri vi ricevei» 
a giorni noftri il Sommo Pontefice PIO VI, giacché vi fù pofta 
una lapide , nella quale l’ indufire Autore per Profopopcja induce 
quella villa a parlare , ed a narrare quello fatto in verfi Catulliani {a) . 

CXLI. Ora per far ritorno ai Vefeovi, offerviamo , che il > 759 - 
fucceffore di Borghefe fu il Cardinal Carlo Alberto Gttìdobeno Ca- 
iialcbinì da Tortg>na. Fu eletto nel 1759, e dopo aver governata 
la nofira Chiefa per lo fpazio di quali quattro anni, fece paffaggio 
a quella d* Odia , e Velletri. 

CXLII. Fabrizio II. Sorbelloni patrizio Milancle nel 176J »7^J- 
feguiió il fuo Antccelfore nella prima Cattedra, e nel 1774 nella 
feconda . Quello Vefeovo nell’ anno 1764 fi refe la Città di Alba- 
no grata alla fua pietà, ed al fuo paterno zelo, poiché trovan- 
dofi quella afflitta da fame inevitabile, mediante il foo impegno 
ottenne provifioni tali, che non rintefe rutrivcrfale, terribile fla- 
gello. >d7y- 

CXLIII. FRAFICESCO GIOACCHINO DE PIERRE 
DE 'SERNIS nominato Cardinale proprio motti, li z. Ottobrtf 
del 1758 per Pozione del fuo antcccfiore ad Odia, e Velletri, 
fìi dèllinato alla nollra Chiefa E iS. Aprile del 1774. Perifea^ 

K k mai 

(>) Anno Sai. H, 17(0. ta. Kal. Ma^as. 

Pivtptina t riflcut S(x/as orhm 
Oum redi! PlftH àjc ntm emulalin 
yitifuUum qricfat fdrti ftrrt aratrum 
rthioi luUraat prìai PalaJtt 
Cefi! Maxiaui Opiìwinfijne Prìac'fti 
V'faatm mii vilìuU fupUf «ff 
Henori id dart tjmut iffe fuum // 

Vt dÌTtrtnit bue mtridiatam 
Parta ad laulla , rufiìcimjtK /tdam 
Pro quo Vllliila bmort tgt fufiììa 
Poiihac fìurh tre mìii aiqtic vlllai 
Ornaci , ttl minimo , una frovocaia 

ttmilios Hicron. F. AJicrius Familla PrÌBccpa Booiinc fiio & fuor. P. C. 
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mai la memoria di H fortunato giorno , che per la propria felicità 

10 vide Albano federe in quella Cattedra . II dovere di me , 
che ferivo ora farebbe di rilevare la Pietà di quello Cardinale , 

11 fuo paterno amore verfo il popolo a fe commeflò, la fua vi- 
gilanza, ed il fuo zelo paHorale ; giullo ugualmente farebbe il 
lammentare i doni , de’ quali Egli ha ricolma la Chiefa fua Spofa , 
le rendite Vefcovili tutte abbandonate unicamente per il decoro 
di quella, e le rette fue intenzioni nel procurar larghi fovveni- 
roenti al gregge dal Cielo dcRinatogli ; ma poiché le cofe fcritte 
dà contemporanei, fi credono dette a folo oggetto di adulazio- 
ne , il Clero , ed il Popolo tutto per me le ridicano , ed im, 
argomento di vera gratitudine le predichino incedantemente . 

Nacque FRANCESCO GIOACCHINO a Gioacchio Baro- 
ne di Callel-Nuovo , e di Prefailics, Signore, e Marchefe di Ber- 
nis , di S. Marcello &c. &c. ed a Maria Elifabetta du Challel» 
l’uno, e l’altra della più antica ed illullrc Nobiltà. Terminati i 
primi fiudj , per li fuoi rari talenti , e per I* amore alle bello 
Lettere , ed alla Poefia ( di cui varj faggi comparvero al pubblico 
bafiantemente conofeiuti per la grazia, e per l’immaginazione la 
più felice) nell’età più giovanile fù ricevuto dall’ Accademia^ 
Francefe nel 1744, e fi refe a tutti caro, ed ammirabile. Paf- 
fando ai fiud) più fer;, e più profondi adattati allo fiato Eccle- 
fiafiico , al quale s’ era defiinato, s’innoltrò nella Scienza della 
Sagra Teologia dirigendo particolarmente le fue ricerche , c le 
fue meditazioni fulla difefa degl’ Articoli principali della nofira 
S. Fede contro i diverfi fiftemi d’empietà di ogni tempo, c d’ogni 
fetta , e preparando contro di loro una fomma d’ armi tutte in 
un corpo, nel quale alla folidità degl’ argomenti riunita la venu- 
fià, e le grazie della Poefia, promette un' opera per ogni modo 
interelTantilIima all’ Univerfo Cattolico , che impaziente di goder- 
ne , colla più giufia premura l’attende. Allora fii, che non ancor 
Diacono fii ricevuto Canonico, e Conte del nobile, ed antico 
Capitolo di Brioude nell’ Avernia , e poi Canonico , e Conte dell' 
illuftre Capitolo di Lione. La felicità temporale deH’uman ge- 
nere occupava ancora l’animo indefeflb dello ftudiofo , e nobile 
Giovane , che nel filenzio , e nella quiete del fuo fiato d*alIora 7 fc" 
riamente, e con profitto fludiava i princip; del Governo, e della 
Scienza Politica. Sotto qtiefii diverfi, e pregicvolillimi afpetti cono- 
feiuto da Luigi XV, fù nominato Ambafeiadore a Venezia, Amba- 
feiadore Straordinario in Spagna, c Miniftro Plenipotenziario per i 

trat- 
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trattati di Verfailles, con la Corte di Vienna, Confìgliere di Stato 
Ecclefiaftico , Ambafeiadore prenTo le MM.Impp. di Maria Terefa, 
e Francefeo I. Imperatore , Miniftro di Stato , Segretario di Sta- 
to , e Miniftro degl’ affari ftranicri , c finalmente Commendatore 
dell’Ordine dello Spirito $. Creato Cardinale, li a. Ottobre 1758 
ed Arcivefeovo d’ Alby nel 1764 fù mandato per il Conclavej 
nel quale fij eletto Clemente XIV, e da quefto tempo (ù nomi- 
nato Miniftro Plenipotenziario predo la S.séde, e Protettore delle 
Chiefe Gallicane in Roma , dove fi si dal Mondo intero tneglio , 
ch’io mai lo potrei dire, con qual dignità, e felicità corrilponde 
alla confidenza del firn Sovrano , agl’ olEcj dovuti alla Sede Apo* 
ftolica, e come s’occupi nel far gl’onori della Tua Naziono 
all’ Europa intera ; dal die fiam perfuafi , che tutti unanimi fi tro< 
vcranno con noi nell’augurio di vederlo per lungo tempo confer- 
yato dal Cielo in fi fatte cure, e faufte circofianze. 


fine. 
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INDICE UNIVERSALE 

DE’ NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 


A 

de’ Rè Albani «jual fof- 
fé; Lib.i. Cap.j. pag.aS. 

Aborigeni qual Regno avcflcro , c_» 
loro origine. I.i. e. i. p.14. (f) 

Accenfore che folTe . I.a. c. 2. p.icS. 

Acilio Olabrione Corfole combatte 
con un Leone nell'anfiteatro Al- 
bano . 1 . 2 . C.6. p.145. 

Accolti Pietro Vili. Vefe. LXXVIII. 
d'Albano . I.j. c.7. p. 235 * _ 

Acqua Albana, ed Acquedotti anti- 
chi . 1.2. c.j. p.iJ2. 

Adda d’ Ferdinando Vefe. CXXXIV. 
d' Alb. I.j. c.S.p.25j. 

Agrippa Silvio decimo Rè Alba- 
no. I.i. C.4. p.J 4 ' 

Agro Albano, e fua eftenfione . 1.2. 
c.i.p.ioi. 

Alba-Longa edificata, e fua fituazio- 

ne . I.i. C.2. p.ip. 

Etimologia del fuo nome. p.21. 

Kon riconofee Romolo per fuo Rè 
e fi pone in libertà . c. d. p. 46. 

Si fottomette ai Romani dopo il 
combattimento degl' Orazj , e_» 
Curìaz) . c.p. p.5d. 

E’dillrutta da Tulio OlUIio terzo 
Kè de’ Rom. c.to. p.do. 

Alba Silvio quinto Rè Albano. I.i. 

C.4. p.33. 

Alba Nuova, o fia media fra Alba- 
Longa, ed Albano, c fuoi prin- 
cipi . 1.2. c.i. p.io. 

Come dillingucafi dall’ Alba de’ 
Marti . ivi . 

Deferizione del filo d’ ambedue . 
p. 102. 

Dichiarata Municipio Romano. Z);/- 


[eruzione prelim . p. 7. I. a.c. a. 
p. 99. 105. 

Elogi fatti da Cicerone alla mede- 
fima . p.108. 

Muta nome in Albano. I. 2. c. 4. 

р. 149. 

Albanefi efenti dalle Gabelle della-. 

Cavalleria , e del Macinato . I. 3, 

с. 5 - p'. ijip- 

Favorifeono Federico Enobarbo . 
ivi . p. 20d. 

Sono molefti ai Velletrani che ri- 
corrono al Papa Lione X. I. 3. 
cap.7. p. 234. 

Albanicfe , ciò che propriamente II- 
gnificafle . I.z. c.3. p.n3. 

Albano ciò, che propriamente s’ in- 
tendetfe predo gl’ antichi . Diser- 
tazione prelim . p.9.1.2. c.d.p.137. 

D’onde venilTc quello nome alla 
Città moderna, p.io. 

Ridotto ad un oppidu'o . 1 . 3. c. 1. 
p. 179. 

E’ invertito alla Cafa Savelli dal 
Imperador Ottone . I.3.C.4.P.192. 

Obbedifee al Papa . I.3. c 5. p.i97. 

E’alièdiato dai remici del Papa da 
cui vien liberato dall’ alfedio . 
p. 201. 

Riceve Pafquale 11 . difcacciato da 
Romani, p.202. 

Obbedifee ai Romani, indi è ricu- 
cuperato dal Papa, p.204. 

E’ dirtrutto dai Romani . p.207. 

E’ invertito nuovamente 'alla Cafa 
Savelli dairimp. I.3. c.6. 214. 

E’ fortificato da Giacomo Savclli . 
ivi . 

E’ faccheggiato dai Saraceni . ivi . 

E’ faccheggiato dal Cardinal Vitel- 
lefchi . 1.3. c.7. p.227. 

E’ con- 
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E’ conqurflato dall’ Efcrcito Ecclc- 
fìaltìco , è infrliato dal Duca di 
Calabria, e dilirutto da Paolo 
Orfini , c Giorgio Santacroce, 
ivi p. ajo- 

E’ metro a fuoco da Fcrnardo di 
Toledo Duca d’Alba. ivi p. a;7. 

E’ compralo dalla R. Camera Apo- 
flolica . ivi p. 150. 

Alberto Vefeovo XXIV d’Alb, j. j. 
c. 5- P; *04* 

Albino Tefc. XXXIX d'Alb. ivi p.aop. 

Albula fiume qual folTe. I.I.c.l.p.17. 

Alleanza fra Albani , e Romani . I.|^ 
t-2i P-41- 

Rotta a cama de primi, p. ^ 

Algido Oppido . Append. I. i. p. 517. 
c. u. p. 2^ c. p. ga.~ 

Etimologia^ fuo nome. Dìjfert. 
prelim. p. 6. 

Alloggiamento 3è’ Pretoriani flabilito 
in Alba chiamato Manfione Alba- 
na , e Caftro Pretorio . 1.^ CiZ. 
p. lop. 

Alvarez“Gìo.VIH. VrfcJCCIII. d’Alb. 

р. 2J1- 

Ameriola Colonia Albana appendice, 
lib. 1. p. 

Amulio decimo qninto Rè Albano de- 
ponc il fratello Numitore dal Re- 
gno . 1. i. c. j. p. ^ 

Efercita Fa Tirannide jn Alba, e_> 
commette enormi fcelleraggini . 
ivi . 

E’ uccifo dai pronipoti - ivi p.4a. 

Anatlatio Vefeovo XXVIII d’Alo. U ^ 

с. j. p. 197 - 

Andrea D Vefe. Vili. d’Alb- 1. ^ 

c-hP-lpz . 

Anfiteatro Albano . fi »r c. ^ p. 1 ?p- 
• 140. 148. 

Annibaie fi accampa preflb Foro Po- 
pilio . U 2. c. ] 1. p. j oa. 

Anno Albano dT quardurataTofie- Kr. 
C.2.P.49. 

El. Antonio và in Alba per renderfi 
obbedienti due legioni. I.^c.^ 
p. 109. 


I V E R S A L E. 

L.Antonio vi in Alba, e a furia d’oro 
fi rende obbedienti due Legioni 
Romane, ivi. 

Anzio Colonia Albana. Append. lib.l. 

p. pj. 1. 5. c. ^ p. 182. 

Ardea S^e ^Ruttili fogetta al Ve- 
feovo d’Alb. 1. £. c. ^ p. j 80. 
Arida Colonia Albana Append. L u 
p. gtf. 

Oggi detta la Riccia fogetta al Ve- 
feovo d’Alb. Lj^c. ^ p. 181. 
Arnoldo Vefc.L.d’Alb. I.j. c.d. p. aaot 
Afeanio chi fbtTe. Li.c. i.p. id. 
Eredita il Regno Eàtino. ivTT 
Vince gl’ Etrufehi in battaglia . ivi . 
P-I7- 

Ricon^ce Silvio per proprio fratel- 
lo, e riceve Lavinia alla Corte, 
ivi p. 18. 

Edifica Alba Longa .Li. c.^ p.17. 
S’occupa nel render felice la fua 
Città . ivi p. 21. ^ 

Edifica Fidene , ed Anzio . ivi p.ad. 
. Muore . ivi p. ^ 

AnafiaCo Vefe. IlTTd’ Alb. 1. 3, c. ^ 

p. ^ 

Atis Silvio fello Rè Albano. L1.C.4. 

P; 33* . . 

Aventino Silvio duodecimo Rè Alba- 
no . ivi 

B 

B Aloe-La Giovanni V.Vefcov.LXV. 

d’Alb. I. C.7. ^o. 

Bafilica di S. Gió. Battilla d’ Albano 
fatta edificare dal Gran Coflan- 
tino . 1.3. c.i. p.i77. 

Bafilica di S.Tietro di Alb. riflaurata 
da Lione IIF. Pontefice . L 
c. ?. p. ^ 

Bafilio Vefeovo XXIU. d'Alb. Lj. 
c. i. p. l2L- 

Baffirilicvi Votfei in terra cotta con- 
fervati nel Mufeo Borgia in Vel- 
letri. 1.]. c.j. p.ay. 

Altri. 
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Altri trovati nelle rovine della_> 
villa Clodia, l.a. c.4. p. iaS. 

Altro rapprefentante Romolo , e Re- 
mo. y. p.iy. C.5. p.130. 

Altro rapprefentante lapoteoC d'O- 
mero. l.a. c.d. p. i^tf. 

Altro rapprefentante Noftra Signo- 
ra detta dille Grazie. 2^ 

р. i55». 

ficllai du^iovanni VII Vefe. XCI. 
d'Alb. I. 3. c. 7. p. a?8. 

Benedetto V'efcòvo Xlll di Albano. 

1. 3. c. ^ p. 191. 

Benedetto "Tfeudò^Vefeovo Albane- 
fe . ivi A 

Bentivenghi de Bentivenga Vefeovo 
XLVI. d’Alb. l.j. c. ^ p. 117. 

Bemicri Girolamo llirVefcovo CXV. 
d’Alb. 1.3. C.8. p.1^4. 

Bernis de (^dìT de Pierre . 

Berti Girolamo Cittadino Albanefe^ 
uomo illuflre per fantitì. [.3. 

с. 8. p. a4d. 

Bocca dì Porco Pietro II. Vefe. XX. 
d’ Alb. b 3. c. ^ p. Ì94. 

Boia Colonia Albana . appendice. I.^ 
p. 97. 

Bolla antica de’ Vefeovi di Carpentraf- 
fo . 1. 3. c. 2. p. 185. 

Bolla Pontifìcia dì Pafquale II. in_> 
favore degl’Albancfi, ed efame 
fulla medeflma . I. j. c.j. p.i$8. 

Bolla d’ Onorio III. m favore della 
Chiefa d’Albano. bj. c.^ p.aii. 

Riconofeiuta per genuina da Nic- 
colò III Papa . ivi 217. 

S.Bonaventura Fidanza Vefeovo XLV. 
d’Alb. 1.3. C.6. p.iiò. 

BoncompagnT Giacopio II. Vefeovo 
CXXXVI. d’Alb. 1.3. C.8. p.254. 

Bonelli Michele Vefc.CVlll. d’Alba- 
no . I.3. C.7. p.241. 

Erige ifXa'^oIo nella fua Catte- 
drale . p.242. 

Borghefe Francefeo \'I. Vefe. CXL. 
d’Alb. 1.3. C.8. p.235. 

Borghetto CaTIello. b 3. c. 2. p.181. 
C.7.P. 227. ~ 


ICE 

Borgia Roderico Vefe. LXIII. d’Alba- 
no . 1. j. c. 7; p. aap. 

Borgia GaTpare ^fc.CXXIlI. d’Alba- 
no . I. 3. c. 8. p.24ò. 

Boville MunTcipid^ antico Romano, 
b 2. c.i.p.102. C.6. p. 146. 

Ora dìpendenza"del Vefc.d’Albano. 

I. 3. c. k p. 182. 

BovilTeir chiamati .Albani-Lengtni. 1^ 
c.u p.103. 

Bouillonde della Torre Emanuele Teo- 
dofio Vefe. CXXXII. d’ Alb. bj. 
c. ^ p. 249. 

Brancacci Niccolò II. Vefeovo LVI. 

d’Albano . I. 3. c. 6. p. 224. 
Brefcfpear NiecdlS" I.“Vefc. XXXVI. 

d'Albano . I. 3. c. 5. p. 20;. 
Brifonnet Gugllèlmo Vefeovo LXX. 
d’Alb. 1.3. C.7. p. 233. 

c 

C '' Abiri adorati ne’bafli tempi nel 
.À Tempio di Giove Laziale fui Mon. 
te Albano. Lib.i. c. 13. p. 8d. 
Calandrini Filippo I.Vèfc.C^I.dAlb. 
b 3. c. 7. p. 2^ 

Caligola godè di effer chiamato Gio- 
ve Laziale, bi. c.13. p.84. 

Si trattiene nella fua~vìlla Albana 
per la morte di Drufilla . I. a.c.tf. 
p. 1 38. 

Galvani Pelagio Vefc.XLIl. d’Albano. 
1.3. C.6. p.210. 

gli fi confermano i diritti tempora, 
li fulla Città dal ~Papa Onorio IH. 
p. 211. 

Camerià Colonia Albana. Appendice, 
b 1. p. 93. 

Campanile d^a Chiefa di S. Pietro 
d’Albano a qual fecolo fia rife- 
ribile . b j. c. j. p. 189. 
Campeggio Lorenzo III.Vefc.LXXXV. 

d’Alb. I. 3. C.7. p. 23Ò. 

Campo di Annibale . b i. c. 19. p.8z. 
Capitolo di Albano, e fua fondazio- 

ne . 
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re . 1. J. c. > p. ^4i- 

Cappuccini , c fondazione del loro 
Convento in Alb. 1 .^. c.8. p.a 45 » 

Caraffa Oliviero Vefc.LXIVTd^lbano. 
K c. 7 - P- Zi9- 

Riporta una famola vittoria contro 
de’ Turchi • p. a;o. 

Caraffa Gio. Pietro Vcfcovo LXXXIX. 
d’Alb. ivi jij. 

Carafl'a Pier Luigi Vefc. CXXXVllI. 
d’Alb. L j. c. ^ p. i 5 f. 

Riceve la profelTione di alcune Mo- 
nache del Confervatorio di Gesù , 
e Maria • ivi . 

Carcere Albano defcritto da Diodoro 
Siculo. La. c. 1. p. lod. 

Carmelitani flablliti Th Albano, j-i- 


c. 2. p. 240. 

Carna Dea adorata in Alba-Longa , 
chi fotte . 1. 1. c. 4. p. jd. 

Carpegna Ulderico VHc. CXXVIlf. 
d’Alb. 1 . c.8. p. 148. 

Carta Topografica ” 3 ell’ Antichittimo 
Lazio > 0 fia del Regno Albano. 
Li.’p. ^ 

Altra iconografica deU’odierna Citta 
d’Albano. Lj.c. ^ 

Caflel Candolfo . 1 . ?• c. a.p. ^ 

Cattello d’Inuo Colonia Albana. Ap- 
pend. 1 . I. p. 93. 

Capeto Silvio ottavo Rà Albano . 


1. 1. c. 4. p. 34 * 

Capi, dCa Capys fettitno Rè Albano . 
ivi 

Caput .Aquat Terentind che fotte , e 
dove efiftette . L^c. it- p. 84. 
Cavalchini Carlo Alberto Cuidobotro 
Vefc. CXLI. d’Alb. l.z.c.S.p.z;?. 


Cavalleria forta di Gabella . c.y. 


p. ipS. 

Cefare cala trionfante dal Monte Alba- 


no. 1. 1. c. I J 
Chevricres de Rodo 


& 
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di Albano . L 3. c. 

Chiefa di S. Pancrazio Tlflàurata da 
Lione III Pontefice. I. 3.C.3.P.188. 
Rillaurata dal Card.CbTgi.c.8.p.a49. 


Rittaurata dal Card.d’Adda. ivi 133. 

Di S. Pietro dedicata dai primi Cn- 
fliani Albanefi. 1 . ì. c.i. p. 177- 

Riftaurata da Lione ITI. Pontefice . 
e. j. p. 189. 

Unita alla Cattedrale del Card.Bo- 
nelli . c. 7. p. 241. 

Di S.Ambrogio unita parimenti dal 
detto Cardinale alla Cattedrale . 
ivi. 

Della Rotonda detta ' S. Maria Mi- 
nore, e S. Niccolò donata da In- 
nocenzo 111 . a iMonaci di S. Paolo 
di Roma . 1 . 3. c. 6, p. aio. 

Confagrata da Eccolo Vcfcovo di 
Tortiboli . ivi aao. 

Venduta dai Monaci Girolamini al 
Vcfcovo Gio.Battifta Pallotta per 
comodo del Seminario . I.g. c.8. 

р. 248. 

Di S. Angelo dove efifteffe . j. 

с. d. p. 218. 

Di S.Roccól e fua fondazione . c.8. 
p. 247. 

Chigi Flavio Vefc. CXXXl. d’Albano . 
ivi 249. 

Cibo Man Lorenzo L Vefc. LXVIII. 
d’Alb. C.7. p. 232. 

C. Cicerejo Propretore di Corfica_« 
trionfa di quell’ ifola nel Monte . 
Albano , K 1. c. 13. p. 83. 

Cimiteri Criftum efillenti nel Icrri- 
torio d’Albano, c loro deferi- 
zione . I. 3.C. r.p. 173- 

Cippi antichnépolcrali . 1. 2.0.3.9.119. 
e 120. 

Ciocchi Antonio Maria Vcfc.LXXVII. 
d’Alb. 1 . 3. C. 7 . P; 233. 

Clodio dove fotte uccifo da Milone, 
e dove fepolto . 1. 2. c. 4. p.iad. 

C.Cluilio, o fia Clelio Dittatore-» 
Albano. 1 . ^ c. 6. p. 3 °. 

Muore improvvifamente nella fua 
tenda . ì. i. c. 8. p. 

Collazia Colonia Albana.^ppendice . 
lib. 1. pag. 92. 

Collegio'dc SaceTdbti inttituito a Mi- 
nerva 
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nerva da Domiziano in Alba . ha. 
c. 6 , p. 1^0. 

Colonie Albane notate da Virgilio. 

Append. U i. p. 91. 

ColoOb di Domiziano "trovato fra le 
rovine della Villa Clodia. La. 
e. ^ p. ii8. 

CoDca^ Cailello fogelto al Vefcovo 
d’ Albano. 1 . 5. c. t. p. i8i. 
Concili FerentinrcHe foifero Tdove li 
convocalTero ,e loro durata. U i. 

c.g.p. 45 .c. 7 .p. 48 .c. 9 .p.; i;.(;,.g 4 . 
6 %. 66 . C. I J. p.76. 77. 

Congiario donato al po^o d’ Alba 
dall’ Imp. Domiziano . 1. a. e. 6 . 
p. 14J. -- - 

Congiura contro di Afcanio per la 
ritirata di Lavinia nelle felve . 
1. u c. ^ p. 18. 

Congiura formataTai Latini fui Mon- 
te Albano contro Serto GiuI.Ce- 
^itre j e Marzio Filippo Confoli. 
Lkc. ^.p.22. 

Confervatorio di Gesù, e Maria, e 
fua fondazione. I.j.c.8. p.ajt. 
Conti Bonifazio LVefc.XXHT di Alba- 
no. I. ;. c. j.p. tp4. 

Confagra”! altare maggiore deliaci 
Rotonda. 1 . c. d.p. aai. . 
Conventuali . V.TratrMinTriT 
Cora Colonia Albana .Append.l. i.p.pt. 
Cornelio Marco Veic.LXXIX. d’Alb. 
L^c.7.p. 

Cornelio Fe^ricoTcfc.CXXV.d’Alba- 

no . 1.^ c. 8. p, 247. 

Corneo FSRo Vefe. CTUd’Alòano. 

L j. c. 7. p. 241. 

Corta Giorgio VeT^XVII.d'AIbano. 
ivi 2;a. 

Coftantino edificare una Bafilica in 
Albano c rarricchifee di molti 
doni . I. j. c. K p. 177. 

Coftanzo VeTcovo XII. drAlbano. t.j. 

L J. p. 187. ““ 

Cortumi degl'antichiflìrai Latini . Ap- 
pend. lib. I. p. 8p. 

Cotta Mcflalinó" preTTcde all’ Albano 
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di DcHiiiziano. I. 1. c. d. p. 140. 
Crifogono Vefcovo 1 V 7 dilAlbai^ 
^ P- 184. 

CrHlluiiMo,o Cruflumerio Colonia^. 

Albana append. I. 1. p. 94. g 6 . 
Cupis de Gio.Domenico"Vefc 7 LXXXlr. 
d’ Albano . 1 . III. c. 2; p. ajd. 

D 

D Ecimo Cartello foggetto al Ve- 
fcovo d’Albano . I.;. c.z. p.i8 1. 
Dedicazioni fatte in A lErk vàrie deità 
del Paganefimo. 1.2. c.j. p.tai. 
Deti Gio. Battirta L Vefcovo CXX. 

d’Albano. Lj. c.d p.245. 

Deza Pietro X. VH'c.CXI.'TAlbano. 

1. i; c.^ p. 24J, 

(Diocefi antica derVefeovo d’Albano. 

I. j. c. j. p. 180. 

Dionilìo Ve(c^ D d’Albano . ivi p.i8;. 
Domiziano Imp.ingrandifce la fua villa 
Albana , c vi riliede buona par- 
te deir anno . 1. ^ c. d. p. ijg. 
Vi giudica delle caufe, c vi for- 
ma referitto ivi. apjaend. 1.2. 
n.41. 

Fà cdlFcare un Tempio a Minerva 
in A Iba . I. 2, c. d. p, 1 40. 

Vi celebra in fuo onore molte fe- 
de. ivi . 

Vi edifica un colleggio de* Sacer* 
doti . ivi . 

Vi favorifee le lettere , e corona i 
più famofi poeti, p. 141. 

Vi da la caccia delle fiere , c vi 
difpenfa il congiario. p. 14;. 

V imbandifee làutillime cene , c fu- 
feita la quirtione della maniera 
onde cuocere un Pefee Rombo. 

„ P- J 4 -}-. 

Prende diletto di condurli in barca 
nel Lago Albano Dijfert. prelim. 
p. J. I. ^c. d. p. 148. 


Edico- 
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E 

E Dicola di C. Cictrejo dedicata a 
Giunone Moneta fui Monte Alba- 
no. I. 1. C. 12. p. 

Embrici marcati ne' quali iémbra leg* 
gerfi il nome di Lucio Antonio 
trovati in Alba . I.a. c. a. p.109. 
Altri trovati fui Monte Albano, l.i. 
cap.ii. pig.70. 

Altri col nome di Siila trovati nel 
territorio Albano. I.i.c.3.p.l2i. 
Altri trovati nelle rovine della villa 
Clodia. 1 . 2. c. 4. p. 128. 

Altri ne qual! fcmbra leggerii il 
nome di Elio Sejano coniigliere 
di Tiberio trovati in Alba . 1.2. 
c. 6 . p. I j8. 

Altro trovato parimenti in Alba col 
nome di Tiberio Claudio, ivi. 
EmhTario fatto al Lago Albano per 
confulto deir oracolo Delfico. 

1. 1. c. 14. p. 80. 

Vera caulà per la quale fb aperto 
{piegata da Cicerone. I.2.c.i.p.pp> 
Modo che fi tenne nel lavorarlo . 
Differtazione pref.num. II. p.4. 
Enea approda a Laureato Citt^ degl' 
Aborigeni. I. i.c. i. p. 14. 
Prende in moglie Lavinia figlia del 
Rè Latino . p. 15. 

Muore in battaglia , ed è deifica- 
to . p. 1 6. 

Enea Silvio terzo Rè Albano. I. i. 
C.4. p. 31. 

B. Enrico Vefe. XXXVIII. d’Albano. 
1. 3. c. 3. p. 208. 

Epifanio Vefeovo .VI. d’ Albano . I.3. 
c. 3. p. >86. 

Epifeopj antichi dei Vefeovi d’ Alba- 
no . U 3. c. 2. p. 180. C.3. p.i88. 
Moderno donato dal Cardinal Nic- 
colò Lercari . I. 3. c. 8, p. 256. 
Eflrées d’ Celare Vefeovo CXXXllI. 

d' Albano, ivi 251. 

Eugenia fpecie d’ uva coltivata con 
profitto dagl’ antichi nel terrìto- 
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no Albano . I.a.cap.un. p. 131. 
Euflrafio V efc.XI . d'Alb. I.3 .c.3 .p. 1 87. 

F Amiglie principali d'Alba-Longa. 
I.i. c. 2. p. 22. 

Famiglie d’Alba Municipio Remano . 

I. 2. c. 3. p. 114. 

Feltri della Rovere Giulio .Vefeo- 
vo XCIX. d'Alb. 1.3. C.7. p.240. 
Ferentina > o fia luco , ed oppido di 
Ferentina, che feffe, e dove efi- 
fielTe. I.1.C.6.P.46. C.13.P .73.78. 
Ferie Latine che feflèro. I.i.c.i2.p.7i. 
Loro durata, acaufe del lor rinno- 
vamento. p.72. 

Fafti , o fiano regiftri delle mede- 
fime . ivi . 

Riverenza in cui l’ebbcro i Roma, 
ni . p. 74. 

Ferreri Bonifazio li. V'efc. LXXXIV. 

d’Albano. 1 . 3. c.7. p. 236. 
Fertilità del terreno Albano . eap. uni- 
co . p. 130. 

Ficana Colonia Albana . append.lib.i. 
p.p6. 

Ficulr.ea Colonia Albana, ivi . 
Fidanza S. Bonaventura. 

Fiderà Colonia Albana, ivi p.91. 
Fiefchi Niccolò 111 . Vefeovo LXXVI. 

d’Albano . 1 . 3. c. 7. p. 23 3. 
Filonardi Enrico Vele. XC. d’Albano . 

P- » 37 - . . w 

Flamini quinquennali Sacerdoti di Mi- 
nerva in Alba. 1.2. e.6. p.140. 
Focatico fpecie di gabella de’bafli tem- 
pi. 1 . 3. C.8.P.243. 

Foix de Pietro VII. Vefeovo LVIII. 

d’Albano. 1 . 3.C. 7. p.226. 

Foro Popilio Oppido. I.1.C.13.P.73. 

78. c. 14. p. 81. 82. 

Folla Clelia che foflfe , c dove efillef- 
fe . 1. 1. c. 8. p. 31. 33. 

Four du Vitale ll.VeL LI. d'Albano. 
1 . 3.C. 6. p. 221. 

L I Frati 
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Frali Mioori Ihbilitt nel t(^rrì(or!o 
d’ AtbiciQ , e loro inticc Coai>en* 
to. !. 3. c. 6. p. 221. 

Chiamiti in Città dal Cardinal. Mo- 
roni . 1. 3* c. 6. p. 239. 

G 

G Abio Colonia Albana . appendi- 
ce .. lib. I. p. pi. 

Galeotti Riari Rafaelle Vefc. LXIX. 

d’Albano. 1 . 3. c. 7. p. 233. 

Galli li accampano nella valle Alba- 
na , c fono disfatti da Camillo , 
e da Lenate . 1 . 1. c. 14. p.So. 
Si fortificano nella Rocca Albaaa . 
ivi . 

Gallio Tolomeo Vefc. CV. d’ Albano . 
1. 3.C.7. p. 241. 

Galtero Velcovo XXVII. d Alb. 1 . 3. 
c. 3. p. 20d. 

Garabara Frar.ccfco IV.Vefcovo CHI. 
d’ Albano ., ivi . 

Genzàno Callello foggetto al Vefco- 
vo d’Albano. 1 . 3. c. 2. p. 181. 
Gcfualdi AlfonfoVefcovoCIV.d’ Alba- 
no . I. 3. c. 7. p.241. 

Ginnetti Marzio VcCc.CXXV. d’Alba- 
no . I. 3. C.8. p. 347. 

Giovanni I. V'efcovo XIX. d’Albano. 
1 . 3. C.4. p. 143. 

Giovanni Struma Pfeudo-Vefcovo li. 

d’Albano . 1 . 3. c. 3. p. 207. 
Giovanni li. Vcfcovo XI. d’Albano. 
L 3. c. 6, p. aop. 

Giovanni Pfcudo-Vefcovo IV. d’Alba- 
no . 1. 3. c. 6. p. 224. 

Giove Laziale adorata fui Monte Alba- 
no . L 1. c. 12. p. £7. 

Sagrifizi umani offerti al mcdefimo 
fin ai fecolo quarto delia Chiefa. 
1 . 3. c. I. p. i7d. 

Giovenale Vefeovo VII. d’Albano.. 
I. 3. c. 3. p. i 85 . 

Giulio figlio d’Afeanio contende il 
Regno a Silvio > e la eaufa fi de- 
cide dal Popolo . l.i.c.3ijj.27.28. 
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Giulio Procolo nobile Cittadino d’Al- 
ba-Longa procura l’Apoteofi d> 
Romolo, l.i. C.7. p.49. 

Giuoco Troiano cofiumato in Albi- 
Longa che fofle . Li. c.a. p.ad. 
Quinquatri, e Giovenali che fode- 
ro . 1.2. c.d. p.1^0. 

Gladiaton celebrati nell’anfiteatro 
Albano, p. 143. 

Gouth de Bernari) Vcfcovo XLVII. 
d’Albano. I. 3. c. 6. p.2iy. . 

Gregorio Vefeovo XVII. d’ Alb. I. 3. 
c. 4. p. ip 3 - 

Grimaldi Girolamo IV. Vefc. CXXX. 

d’Albano . 1.3. C.8. p.248. 

Fra Angelo fuffraganco della Chiefa 
d’Albano. p. 249. 

Crimani Domenico 1 . Vefeovo LXXI. 
• d’Albano. I.3. c.7. p.233. 

Grimoaldi Anglico Vcfc.LV.d’Albano . 
1.3. C.6. p.224. 

Gualtero Vefeovo XXVI. d’ Albano . 
1.3. p.j. p.195. , 

Guiberto Antipapa fi fortifica m Alba- 
no . 1.3. c. 3. p. 193. 

I 

S. T Nnocenzo I.Papa creduto Citta- 
i diro d’Albano. 1.3. c. 2. p.183. 

S. Ippolito Vefc. Portuenfe venerato 
nei fecola quarto del Crillianefi- 
mo in particolar modo dagl’Alba- 
nefi . 1.3. c. l.p. I7<f. 

Iteri) Pietro VI. Vefeovo LIV. d’Alba- 
no . 1.3. c. 6. p. 224. 

L 

L Abico Colonia Albana appendi- 
ce. 1 . I. p- 93 - 

Lago Albano, e fua defcrizlooe. Dif- 
fertazi«»e prcl. p. a.& feq. _ 

Si crede uu antico Vulcano, ivi 3. 

I.l.tf.l 4 .p. 7 >: 

Sua 
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Sua profondità , e circuito . Li. c.r. 

р. ^ {b ) . 

Dirpoiìo dalla natura a guifa di 
Naamadiia, e a tal ufo adoprato 
da Domiaiano. I. a. c. 6. p. 148. 
Sue catcrarte . p.i i.~;o 7 V.Emi(làrio . 
Langio Matteo li. Vefeovo LXXXVI. 

d'AIb. (. J.C. 2- p.iid. 

Lanuvio Cailello foggetio al Vefeovo 
, d’ Albano 1. j.c. a. p. i8i. 

Latino Rè degl'"Af>orIfeni muore in 
battaglia. U^c. i.p. 15. 

Latino Silvio quarto Rè Albano • Lia 

с. ^p. ja. 

Lavinio edificato . I. i.c.l.p.i 5. ivi ap- 
pend. 2^ Lii P- 181. 

Laiirento Sede degl’aborigeni fatta Co- 
lonia Albana. appeitd.lib.i. p.p.^. 
Legge,che proibiva agl’Albani dT mari- 
tarli a gente ftraniera.l.i.c.d.p.44. 
■ Altra che proibiva alle donne Lati- 
ne di bere il vino, pratticata in 
Alba . C.6. p.48. 

Legioni Romane , acquartierate nel 
Municipio d’ Alba . L Li 

р. 108. top. 

Lena,oina Clena genere di verte ufafa 
dai Rè Albani. I.i. c.3. p.ig. 
Lercari Niccolò Card. dona alla mcn- 
fa Vefcovilc d'Albano il proprio 
Palazzo. I. j. C. 8. p. 

Lettera di S.Gfé^ri6~Magno al Ma- 
girtrato, e Popolo d'Albano . Li» 

с. j. p. i8^. 

LibcrCnUofaro^efcovo XCVI! d’Al- 
I. 3. C.7. p. 140. 

Linguaggio degl’ Albani quale fòrte . 
l. I. c. 2 - p.*48. 

Lionél.VefcTX. d’AIb. I. j. c.j. p.187. 
Lione ll Velc.XXX.d’Alb.fri.c.l.p.197. 
Lucifea "moglie d' un certo Diodoro 
fcpolta nobilmente nel territorio 
Albano . I. 2. c. j. p. 118. 

Lucodi FerentfnàT.j.c.io. p.da. V.Fe- 
Tentino . 

Luftrazione che folle. I.a. c. 6. p. t40. 
Luzembourg de Filippo IL Vefeo- 
vo LXXII d’ Alb. 1.2; c. j. p.an- 
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M Arrano Cartello di proprietà dei 
Vefeovi d'AIb. I.5.C.7. p.iip, 
M. Marcello trionfa di~SÌMcala fui 
Monte Albano. 1 . 1. c.15. p.84. 
Marino Cartello foggettd' al "Vèlcovo 
d’Albano. I.j. c.a. p. igi. 

B. Matteo L Velc.^XXTl. d’ Albano . 

L 1; c. J. p. toj. 

Medici Giovanni XI. Vefeovo CXIl. 

d’AIb. l.j. C.8. p. 142. 

Medullia Colonia Albana . appendice, 
lib. 1. p.pj. 2^ 

Metallo conico con greca iferizione 
trovata in Alba municipio Ro- 
mano e fua fpiegazione. I.a. c.a. 
p. 109. I IO. 

Mezzio Fuffezio fecondo Dittatore-» 
d’Alba-Longa propone a Tulio Rè 
dc’Romani il combattimento degl’ 
Grazi, e Curiazi . l.i. c.S.p.ta. 
Si fottomette agl’ ordini de’Roma- 
ni . Lia '"Si P'i^ ' 

£’ ribelle, ed è punito con la mor- 
te . ivi p. 5^ 

Q. Minuzie Conloie trionfa fui Mon- 
te Albano . I. ^ c. 1;. p. 85. 
Monache dell’ ordine di SlÀgol&iua ia 
Albano, l.j. c. 5 . p.aao. 1 
Monartero dettoci i^fazuola , e f»e-» 
vicende, ivi p. ai 
Di S. Paolo d’AFbaoo , e fua ere- 
zione . ivi p. 218. 

Della Concezione detto ittit Cap- 
fuuì»e,e fila fondazione . I.j. c. 8 . 
p. 245. 

Monte Albano detto Uo$ite Cave., e 
fui riputazione . DifftrLtzionej 
prel. p. 6. '* 

Vi piove Tilfi li prima volta. I.l. 

c. IO. p. «fa- 
vi piove farti la feconda volta . 

-c lib. I. cap. pag. 8^ 

Vi G trionfa d autorità militare . 

' P»g- 85 ; 

' L! 1 F.’ran- 


I 
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E’ munito dal Senato per trattenere 
Annibaie !• e* ^ p- 104. 

11 SerenilTìmo Cardinal Duca di 
York vi dedica una Chiefa alla 
SSiìta Trinità . 1 . 1. e. 1 2. p. 70. 
Moroni Giovanni lX."\'efcovo XCVl. 

d’ Albano . atp. 

Mulli fpccie di cotturni ulati dai Rè 
Albani. 1 . 1. e. 3. p. 30. 

N 

N Emi Cartello foglietto al Vefe. 

d’ Albano . b e. 2. p. 181. 
KiCColÒ Pfeudo-V'cfcOVO.I. j.C.d. p.2 2 2. 
Ninfei alla fpiaggia del Lago Albano. 
. b i;. p. 84. 

Nomcnto Colonia "^b. append. lib. in 
pag. 2L; 96. 

Numico fiume . lib. ^c. i, p. (<f) 
Numitorc decimo quarto Rè Albano 
è detronizzato dal fratello Amu- 
lio . I. K e. 5. p. Ì7. 

Rintronizato dai Nipoti.l.i.c.;.p.42. 


Mobono Vefeovo V. d' Albano, 
b e. £. p. i8d. 

Onorio III. l’ont. f^ive una Bolla in 
favore de’ Vefeovi d’ Albano, bj. 
e. 6 . p. ai I. 

Oraz), e Curiazj combattono per la 
patria . Li. e. 8. p. ^ 

Orfini Giordrnò"Vefc 7 LVn 7 d’Albano 
bit «-l; P- IMi . 

L Per avarizia rinunzia la Chiefa—» 
d’ Albano, ed introduce il coflu- 
me dell’ ozioni . ivi. 

Latino Vefc.LXl. d’Alb. ivi p. 228. 

Virginio Vefeovo CXXIX d’ Alba- 
no . b j. e. 8. p. 248. 

Offa d'Gauc^moTefc.LII. d'Albano. 
b ^ e. 6. p. 222. 

Ottone b Imperatore dana Albano a 
Virginio Savelli fuo Capitano. 
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lib. 3. cap. ^ pag. 192. 

Ottone lT\'efcovo XXV. d' Albano . 
1 . j. e. 5 - P- 195 - 

Ozionc de’ fette Vefeovadi Cardina- 
lizi afiirtenti da chi ebbe origi- 
nc. bi; e. ^ p. i 3 o. e. j. p. 223. 

P 

P Acheco Pietro IX.Vefcovo XCVi 
d’Albano . b J: e. j. p. 238. 
Palaziolo corrottamente detto Pala- 
zuola che foffe , e dove eCrtefle. 
lib. I.C. 12. p. 73. 

Paicotti Gabnele \^. CVII. d’ Alb. 

b It 2- P* M'- 

Palletta Gio. Battiila 11 . Vefe. d’Alba- 
no . CXXVIl. I. 3. e. 8. p. 247. 
Paolo Emilio att’ende in Alba il dc- 
creto del Trionfo , e vi cuftodifee 
il Rè Perfeo. L 2. e. 2^ p. 106. 
Paolo L Vefeovo XV. d’Albano 
c.^ p. 192. 

Paolucci Fabrizio LVefeova CXXXV. 

d’Albano. L 3. e. ^ p- 254- 
Paparefehi Pietro IV. Vefeovo XXXV. 

d’ Albano . ]. ^ e. ^ p. 20;. 
Papinio Stazio è coronato da Domi- 
ziano in Alba. I. 2. e. 6. p. 142. 
Papirio Mafone triontà fui Monte Al- 
bano. bi. e. 15. p. 84. 

PatralTo Leonai^o XLIX. d’Alba- 
no . b 3. e. d. p. 219. 

Peperino che cofa^a. Dìjfcrt.pTel.^.%. 
Pcretti Alcflandro II. Vefeovo CXIX. 
I. 3. e. 8. p. 245. 

AnUrea UT. Vefc.CXXb d'Alb. ivi . 
Perfeo Rè di Macedonia curtodito nel 
carcere Albano . 1 . 2. c.a. p. 1 06. 
Vi muore privato del Tonno, p.107. 
Petronazio Vefeovo XIV. d’Aibano . 
lib. 3. c.^ p. 192. 

PiccolomTni Giovanni V.Vefc.LXXXb 
d’ Albano lib. j. cap. 7. pag. 236. 
Pico Luigi Vefeovo CXXX^l.d’ Albi; 
no.. I. j. c.^. p. a54. 

Pierre 
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Pierre de Bcrnis de Francefco Gioac- 
chino Vcfcovo CXLIII. d' Alba- 
no . p. 157- 

S. Pietro alle formelle Caftello fog- 
getto al Vcfcovo d’ Albano. !• j. 
c. ^ p. i8t. 

Pietro KVefeovo XVI. d’ Albano. Kj. 
c. ^ p. 19:. 

S. Pietro UI.Tgneo Vefeovo XXIV. 
d’ Aibano . Lj. c.J. p. io^. 

Pietro V. Vefeovo XLIII. d’ Albano . 
lib. £. c. <?. p. 114. 

Pio Leonelli RodoTfoll. Vefc.XCII. 
d’ Albano. K 3. c. 7. p. 238, 

Pio Carlo VefeovoXX^. d’Albano. 
1. ^ c. 8. p. 246. 

PifanF Francefco III. Vcfcovo XCIV. 
d’Albano. I. j.c. 7. p. 238. 

Pitture Crifiiane Jc’fecwi infolici efi- 
denti in Albano. I.j.c.i. p. 174. 
Altra greca uefprimente nollra St- 
gnora detta delta Ufitonda . I. 
c. j. p. 188. 

Poggio del Monte Albano Cadello 
fogetto al Vefeovo d’ Albano . 
1. 3. c. 2. p ^1. 

Politorio Colonia Albana .appendice, 
lib. I. p. ipg. 

Pomezia Colonia Albana, ivi p. 91. 

Popolo Albano tradotto in Roma da 
Tulio, il b. p. di. 

Porca bianca augurio per l’ edifica- 
zione d’ Alba-Longa . K 1. c. ^ 
pag. uc. 2. p. 20. 

Portamento deT Rè Albani . l.|^ c.3. 
pag. 18. 29. 

Prenefle Ctonia Albana, appendice, 
lib. I. pag. 93. 

Pretoriani d’Alb.muov2 (limati d.i_j 
Roniari pel loro valore ricordato 
da Orazio, che vien illullrato in 
un palfo difficile. 1. 2. c. 2.9.3. iPÌ 
Uccidono Maflimino , e il figlio . 
pag. 112. 

Priore de’Vefcovì chi foffe . Uj-c.!. 
pag. 180. 

Proca Silvio decimoterzo Rè Albano; 
promove il culto di Carna da cui 


fii liberato dalle (Ireghc nella fua 
fanciullezza . 1. 1. c. ^ p. 3<$. 
Prodigi feguiti fui "Monte Albano, 
h I. c. ij. p. 83. 

PuccF Lorenzo li. Vefeovo d’Albano 
LXXX. I.^c.2: p.'at;. 

Antonio Vèlrovo LXXXVH. d’Alba- 
no . pag. 235. 

R 

R Ea Silvia Sacerdotefla di Veda-, 
creduta comprclfa da Marte par- 
torifee Romolo , c Remo. lib. a. 
eap. j. pag. 3^ 

Rebiba Scipione Vefeovo CI. d’ Alba- 
no. I.^c. 2i p. 241 . 

Recettacolo a acque per comodo dell’ 
Albano di Pompeo. I.2.c.3.p. i32. 
Remo condotto prigione dai Pallori 
in Alba è fentenziato a morte. 
I. 1. c. 3. p. 40. 

Remolini Francefco IL Vefe. LXXV. 

d’Albano. I.3. c.j^ c. 234. 
Riccardo L Vefeovo XXVII.’d’^lba- 
no . L il c. 5. p. i9(?. 

Riccardo li. Vefeovo XXIX d’Alba- 
no . pag. 197. 

Ricci Giovanni .X. Vefe. C. d’ Albz. 

no . I. 3. c. 2" p. 240. 

Riccia . V. Aricia . 

Rocca Albana ciò che folle; e dove 
efiltelfc . 1. 1. c. 14. p. 81. 
Roderici ConFalvi Vcfcovo XLVIII. 

d’ Albano. 1. ji c. ^ p. 2 19. 
Roma colonia Albana fondata . L iVc.g. 

p. 44. appcnd. lib. i.pag. 93. 
Romano Vcfcovo II. d’ Albano. Iib.3. 
cap. a. pag.' 184. 

Rombo di Araordinaria grandezza por* 
tato da Ancona a Domiziano in 
Alba . lib. 2. c. 6. p. 1 44. < 

Romolo Silvio undecTmo Rè Albano. 
I. I. c. 4. p. 34. 

Romolo figlio di "Rc.i Silvia unito al 
fratello uccide Antulio, c rintro- 
niza 
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niza l’avoi I- 1. c. 5. p-4t- 

Non è rkonofciuto per Ri in Al- 
ba . K !• c. 6 . p. 46- 

Stabilifce un'alleanza tra Romani, 
ed Albani. 1 . 1. c. 7-p. 49. 

Rapifce le Sabine per configiio dell’ 
avo . I. 1. c. d. p. 45. 

Muore , c vien deificato per opera 
di Giulio Procolo Albano . p.4$). 

Rufticiicci Girolamo. I. Vefcovo CIX. 
d' Albano . I. j. c. 7. p. 241. 

s 

^ Abello detto Cafiel- Save Ilo. I. 5. 
•3 cap. a. pag. 182. 

Saccheggiato dal Cardinal Vitelle- 
fchi. 1.3. c.7. p. 227. 

Abbandonato dagl'.-ibitanti per man- 
canza d'acqua. I. 3. c. 8. p. 243. 

Sabine rapite per configlio di Numi, 
tore . 1. 1. c. 6. p. 43. 

SalvJati Gioa aoai Vl.Vefc.LXXXVllI. 
d’ Albano . 1 . 3. c.7. p. 237. 

Santacroce Profpero Vefcovo CVI. 
d’ Albano . ivi p. 241. 

Santangelo G io. Michele Vefe. L.XVI. 
d' Albano, ivi p. 232. 

Satira di Giovenale tradotta. 1.2. c.d. 

р. 144. 

Savelli Virginio riceve 1 ’ invefiitura 
di Albano dall’ Iniperadore Ot- 
tone I. 1 . 3. c. 4. p. ipa. 

Giacomo potcntidimo Citt.'tdino Ro- 
nano . 1. 3. c. 6 . p. 223. 

Antonello ricupera Albano . 1 . 3. 

с. 7. p. 230. 

Ultimo Duca di linea diretta uccifo 
nella Riccia . ivi. p. 238. 

Giatio rifiede in Albano, e vende 
la Riccia. 1 . 3. c. 8. p. 243. 

F obbligato h vendere anche Alba- 
no. ivi p. 250. 

Suo Palazzo alTcgnato al Rè Giaco- 
mo in. di Scozia, p. 251. 

S«bH Antonio Vefcovo CKV. d’Alb.i- 
no . ivi p. 244. 


ICE 

Scarampi Ludovico Vefcovo LX.d' Al- 
bano. 1. 3. c.7. p. 227. 

Scniinario,e fua erezione.l.3.c.8.p.24d. 

Senato Romano chiamato in Alba da 
Domiziano . I. a. c. 6 . pag. 144. 

S. Senatore creduto Cittadino di Alba- 
no . I. 3. c. 2. p. 183. 

Sepolcri antichi efiftenti in Albano , 
e nel fuo territorio. I. 2. c. 3. 
pa. 1 1 3. e feq. 

DegrOrazj, e Curiaz). l.i.c.S.p.jj. 

Di un uomo confolare . 1 . 1. c.12. 
pag. 74. 

Gendlitio della famiglia Clodia . 

I. 2. c. 4. p. 1 20. 

Gentilizio della famiglia Gneia.1.2. 
c. 5 - P* IJ?- 

Di Pompeo Magno . ivi 134. & feq. 

Di Antonello Savelli , e di Erfiliz 
fua figlia. I. 3. c. 3. p. 190. 

Serra Giacomo I. Vafeovo LXXIII. 
d’ Albano. I. 3. c.7. p.234. 

Sedi Gerardo XLI. Vefcovo d’ Alba- 
no . 1. 3. c. 6 . p. 210. 

Sfondrati Paolo Il.Vcfc. CXVll. d’Al- 
bano . lib. 3. c. 8. p. 244. 

Sforza Francefeo V. Vefcovo CXVIII. 
d' Albano . p. 144. 

S.Siffredo Vefcovo di Carpentralfo cre- 
duto Cittadino d' Albano . I. 3. 
c. 2. p. 184. 

Silvio fecondo Rè Albano. I.1.C.3.P.28. 

Simoncelli Girolamo 11 . Vefcovo CX. t 
d’ Albano I.3. c. 8. p. 243. 

Sinodo primo Albanefe . I.3.C.8.P.243. 

Secondo Diocefano . p. 249. 

Sifira fpccie di vede 1 . i. c. 3. p-30. 

Soderini Francefeo I.Vefcovo LXXIV. 
d' Albano. 1. 3. c.7. p. 234. 

Solonio Cadello foggetto al Vefcovo . 
d' Albano. I. 3. c. 2. p. 182. 

Sorbelloni Fabrizio ll.Vefcovo CXLIl. 
d' Albano . I. 3. c. 8. p. 2 37. 

Spada Bernardino Vefcovo CXXIV. 
d’ Albano . p. 147. 

Spinola Gio.BattilIa ll.Vefc.CXXXIX. 

V pag. 233. 

Sta- 
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